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^ ■ 

CIOAN IACOPO BOTTAZZQ. 

chligo,cheioho Signor^ iBuJlriJJim» ^ 
alla mia Vatria naturale ^ di cui fite 
i t* V airone Ji moflra dalle fàtighe 

che ho produtte nell* adottma , nella 
quale io mi trouo gran tempo è • Et 
poi che in vero , a luna et a Ultra fon** 
caligato , a quella per hauermi produtto , & a quefta per 
Bauermi aOeuato , m* è parjb di vero debito farlo chiaro a 
V. 'Eccellenza , per mez^ del dttono che di quejli Dialo^ 
troppo arditamente ho fatto» Gradi fin duque i miei oblighi 
fi come dico , i quali ho à "Monte CajitUo f&a Cafàledi 
Monferrato . ma qual fi fia il maggiore , già che in vno de 
I duo luoghi fin nato , & nell* altro alle vertù entrodotto , 
pero w* è fòrza dare il primo alla prima patria^ per che po* 
ehi nafionOf sì come fin nato io, fitto Principe gfu fio, firn 
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^ Ì(^e yft.magndnim. In modo , che fe ili ogni altro l^ogQ 
^el mondo , haunà potuto il mio ingegno alleuarft , 
fine mede fimo peruenirCj non haurei potuto per tanto nafce-^ 
re in ogni luogo , con queflo vanto et con quefia gloria ^ do 
f hautre per vero mio idolo et Signore vn par vojlro . 1/ 
quale fe pur fi mar aiti gfiajfe, come inftn* ad hoggi fia pros 
lungato l* aprirgli conia mia fède i medemi concetti , potrà 
' l^ maraiiiglia , fempre che guarderà , come in » 

^ fino ad hoggi m'haurei riputato indegno d’ejjèrui vero prt- 
no j Jè i cieli et i lunghi [ludi non m^hauejfer cócejfo il pic^ 
nolo lifogo nella vertu , onde con quella baldazjt poffo cS^ 
parire dinan-^t al tribunale d*e vojlri bonari , con che no ha= 
urei potuto fetiTSl parte di quegli merli , per i quali mi cono» 
fconS e (Jèrne del tutto indegno. Et però Vairone Ulufìrif* 
fimo , ben che l* arbore del mio intelletto fia flrapiantato dal 
terreno natiuo , non è per queflo eh* e non ami et non offerui 
quel luogo , doue prima in lui fi f^utorono le tenerelle radi» 
ci . (sr amando , et ojjèruando ( come dico ) quel luogo, è 
di legge che Vamore et l* ojferimxa fe ne moflri a V , Ecs 
. ceUen\a , come alla gloria di quello. Ver che quali fi fieno 
i frutti , chfiq vene mando , tali piaccia a quella d* affàgn 
giargliet guflargli. Egli fino fenici jduhbio^ i primi, che n*e 
fami d* e miei anni maturi fi fanno vedere : mercè dt qsCac» 
cademìa , che a quesfhora fiorifce qui fitto titolo d*Argo~ 
nauti, «y Dio voglia che fiorifia anchora , tal che la fide 
ch'io comincio a moflrare a glihonori vojlri, pofjà ancho^ 
fa perfiuerare per mex,^ di quefli flimoli , poi che è pun = 
gente gara il trouarfi tra dottijfimi et preclari fpiriti,cbe 
afiirano a chiara gloria, M<i auengacomeji^ vogliala mia 






pdecQH ^loieUaJinceradiuotioneJàr^ femore vna me» 
dema , in amare et in ritterire quel mio Signore , che vera 
Jlampa fi può chiamare di quella fide , che quato fi può do» 
lece d*hauer poco ricetto appo i moderni Prencipi , tanto ha 
ragione di gloriar ji ^ d'hauere sì gra luogo nel vofiro no» 
me. Ma non ejfindo qui tempo di fir ricordo d^e vofiri ho» 
nori , io le ricordo filamete , che la fortuna ( si come è ini» 
qua contro i buoni ) può ben dqnneggiaruì nel corpo , per 
ejfir in tutti caduco et fragile: ma non mai nella memcriq 
d*ogni' vofiro ornamento , per ejfire immortale et eterno • 
tS‘ humilmente rrC inchino a lei • 

V- k. . . . • * * 
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N'E PRESENTI DIALOGi 
MARITIMI DI M. 
GIOAN IACOPO 
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Krf fieondo, dèi Venti icorrmo quello che dintorno a U 
loro cognitione appartiene • 



Nrf ter^o , della Sphera , et di tutte le cofe celejìi minuta* 
tnente , non filo per via aflronomiea^ ma poetica • 
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Nrf quarto , fipra il fatto d^AÌelfiandro Magno . oue fi dh 
fiata f / egli fiijfi flato al tempo che l* Impero 'Romano 
fioriua y St come figgìugòtutto il mondo, hauria potu» 
tuonò , figgiugare Roma medefimamente • 
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DI Mi GIOAN IACOPO 

BOTTAZZO DIALOGO PRIMO, 
CHIAMATO PELORO, 

DOVE SI RAGIONA 
DE LA G £ O G R A P H 1 A • 



NELL'ACCADEMIA D*fi 
MARINARI* 



TELONE, CLOANTO, CT PELORO, 






IIEL* fi yerOfìì nauigare porta pericolo a da . 

fihedmo,ma a coloro via piu , che non 
. ^anno la cognition delle fleUe, d*e voi* 

5 , ti^et di tutti i luoghi. CL OAN. D«n« 

■ j^ue,fe noi vorremo compiere il prefinte 

' A* 

flrologi , Vhilofiphifet Geographu TEL. Così è » ma non . 
firfi a quella ginjà che voi diwfite, CLO. Dunque i che 
modo t TEL. Ghe fi nababbi tanta notitia, che bafii poter* 
fine firuire a luogo et a tempo, CLO. Cl,ueJlo pur tocca 
ateo VélorOfpoi che sì tacito jlai,che ti mojìri dimentico di 
questUmpromelJk* Già ti dei ricordare che piu volte ne fi. 
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fiato rtchiejlo, do e che nel*otio del nauigare, tu ne debbi dh 
fcorrere • eiT* poi che pur*hoggi ci ritrouiamo otiofij fa flh 
ma che bora è il tempo, che la gran pratica qual*hai co i ma^ 
ri, ne moftri qualche fegno a yojìri cópagni, PEL. Io 
fento volentieri, che alle mie lodi tutta uia vi voìgiate,no ta» 
to per ch'io mi finta indegnamente da voi lodato,maj^ch'iò 
gtdt delle maniere, che voi tenete in lodare altrui. Ben vi 
dico fi vi piace cosi , che troppo gran foma mi date in que» 
fio viaggio. Ma per piacerui , io non jò che debba rtfpona 
derui,je non che discorrendo di quello che voi volete , potrò 
chiarirui ch*io non Jori quegli che voi credete, TEL. il 
fàper ejfire buon Retorico anchora, fu fempre di vojìro in^ 
gegno , per che non ci marauigliamo , spoltre alla credeni^ 
che hauiamodel faper voflro, volete farci conofiere, come 
Sappiate accortamente riffondere, PEL, ^diquefioan^ 
chora rejlate ingannati -, et iddio voglia che Sempre per ta» 
le io ci viua appo le vojlre creden:^e , per che io fta flimatà 
da qualche cofii , malaSciando il tutto , non vo Scoflarmi da 
quanto imponete,rejìando contento di fiourirui la mia igno^^ 
ram^ , la cui vergogna però fin certo chefia minore,^ che 
Solamente a voi duo fie palefi,et nona tutto il reflo de gli 
Argonauti . a i quali poi che hoggi e piaciuto di pigliar ter 
ra,noi a queSte ombre attendendogli,potremo fra qflo me:^ 
:^o,di quello dtfiorrere che u*e a core , Ben vi dico primies 
ramete,che grato mi Jaria,fi quejle aure cori ffiraffero tuts. 
ia uia,come hanno comincio 5 Jòlamente per che meno c*an^ 
noiajTe il calore, et piu prò ci fncejfi il federe a V argine di 
quejta fintano , de la quale iddio sà,fe piu di due volte ha* 
Utemo ricordo nel nauigore, mentre affilati tdUhora ricorréd 
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fmoc 0*1 ^enfierò a ìe dcqut dolci . per che prendiamone 
hoggi cotanto ; che confarcene gran douitia, proueggiama 
ala carejlia che n^hauremo, TEL. Io non vorrei che la dot 
ccT^^a de r acque c^inebbriajjè in maniera ; che noi ci dime^ 
ticajjìmo d*e nojìri propofittyft che PelorOfComquejìa ifcufi 
cercajp torci da i primi penfieri, PEL. Io non fin per torà 
tti già mai , la libertà che hauete di commandarmi, onde, 
tanto indugierò a firuirui, quoto voi a formi fipere le vojìre 
yoglie, TEL. Noi vorremmo o ^eloro,che rifirbandoji ad 
altri tempi parlar de i Venti, et de la cognition delle flette, ci 
fcoprifle de la geographia qualche voflro thefiro, Vel, The 
fin non affettate da la pouertà d*un nochiero, che non vfi 
cor figliare predando,hà tanto difigio di viuer riccho,qnto 
voglia di morir buono, TEL. ne i buoni o Veloro fi tra 
uano le ricche^ che noi cerchiamo. Ma fen'^a metterla in 
piu lunghe, foteci fiper di gratia,an7j che al rimante fi ve 
ga,fi quello che noi cerchiamo fipere, fi confoce a par noflri 
0 nò, PEL. Egli è chiaro copagni, che per qnto me ne mo* 
flra VejflerienTji et la poca dottrina,tra l* altre difcipline\cht 
fono flate da gli eccellenti huomini ritrouate,quejÌa è dilet» 
teuole,& molto vtile et necelfiria,non pure a nauiganti,mé 
a tutte le forti d' huomini, tanto nelle cofi publiche come pria 
uate. Impero che a coloro chehanno grà maneggi ò diguer 
re ò di gouerni di flato,ò di qualuque altra fima priuata,có 
uiene primieramente ejfcr fiui,fe bramano riportare da lor 
negotij lode et gloria. No s'acquifla duque queflo ejfer fi», 
uio com- IO giudico, fen^a la pruden%a,la quale di tutte le 
vertù è mae/ira, ne,doppo qflo,veruno mai potrà ejfcr pru 
denteò figgiOffinzfl maeflro,ò Jèn^a effleriéTji di molte fo». 
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iènie, Però yeggidmo ad o£ni hora^ia quelle due cofe,cio e 
dalla dottrina et da la ifieffà elperien^^ufare gli huominì 
faggi . cr ballandomi in quejio l* efempio d*un folo,eccoui 
quell* Vlijfe, cotanto da Homero (limato ftuià^chejòlamente 
quejlo duonà fi procacciò la lun^a prattica di diuerfi huo 

nini et d*infiniti paefi^et per la proua fiuta di molte cofi,ch*e 
jgli yidde et apparòfCome fin certo che voi tutto fipete, Ec* 
coui parimente Hercote filmato faggio • è chiaro eh "e^H 
hebbe quefia parte diuina in lui per lo lun^o pere^rinaggià 
eVeìfice per domare i mofiri ch*erano fipra la terra , quali 
fiimo che altro non ftano che i Vitij malnati, \Yeramente mofiri 
ne gli huominifda che a guifit di mofiruofi apparente gli 
bruttano . onde fi dice che i cotali vitij, da la prudera di che 
gli era armato, firono figgio^ati et /confitti -, per che io con» 
chiudo che quefia Geographia è grandemente vtile a tutte le 
cAtionihumane,veg^endofi gioueuole costa granVrencipì 
come a priuate perfine in far acquifio de la prudenTjt, etffit 
cialmenta ejfendó Phuomo ^ vn dir file ^di due vite, er non 
meno di terra firma come M mare et d* ìfile habitatoire» Ot» 
tre accio, voi fipete,come i Romani èt li firani Rè, et gli Iw* 
feradori^quali acquifiorono l*Impero del mare et de la terrà^ 
mai non hauriano confluito cotanto in sì picciol Jpatio di te-* 
pOffi non hauejfeno di quefia fiienxfi hauuto conte:C{f*,etJà9 
ftito in che maniera i paeji fieri fituati,di qual iéperatura di 
aere, et di che cofi ciajcuna proutntia abbódi,et che moti, che i 
fiumi et che pajji babbi in fi. Per lo che,i grandi Imperado» 
ri^quali vogliono le imprefi loro conbonore et con vtileter» 
ihiHare,caldamente procacciano difapere la qualità de i pòca 
fi fi delle genti f ò perfiudio di bugni autóri j o per rélàtioia 



^iipmMfiìtUffmiJiUmtU $ I h«ori tffitti eh li qui luq 
feono, T?er chjt cqym il cacciatortyil quale va trac*, 
ciando le fiere quando piu si rimbofeano,piu di leggieri jnrà 
le Jùe caccieys'e^li ottimamente [apra le felueet tutti i còuili 
4*e diuerfi animaliyCosì i gran Duci de gli ejjèrciti, hauen* 
dola notitia'd'e luoghi, ponno non pure/ènza periglio pren* 
der glialber^hiyfar loro imhofcate,pin^erJi auantiy et a man 
filua campare da ojni tnfidia fipraue^nente, ma in foma o* 
gni imprejà afjàlire et ejp^uire co lor vantaggio . 1/ che lo* 
ro non auuerrebbe fefujfero priui di si fatta co^nitione , co* 
me fi vede auuenire a moltiyi quali per la poca ejperie^a de 
i luoghi ffiuente a lormedefimiy et a lor^ejferciti recano gra* 
ue danfio» Q_,ueJlo fi legge d‘ Agamennone , il quale dando 
il guajìo a la campagnia di lAjfia , ifiimandq che fitjfiro i 
campi de t Troianiyfu cojlretto ritrarfene con vitu^o. A co* 
fluì potremo fòggiun^erei Verjiani et Carta^^nefiyi quali di 
lun^e hauendo veduti alcuni flretti di mare et traggettiyetnd- 
fippìendo Vejfere di quei luo^hiydi poco fallò ; che no inda* 
in grauiffimi perieli della vita con ddnod*e loro he* 
ni. Onde poi di quejia lori^noran^ia lafciorono chiaro tejli* 
monCy^ che vcdjèro Sal^aneOyGouernatore de l*armatay co 
ifeufa; ch'egli da Ualea ( che hoggi Ualuefia chiamiamo ) 
ver lo flretto d’Euboia haùejjè inderiT^to la veUy poco ac* 
corto del foprafiante pericolo . et per fio,d perpetua memo* 
ria del tutto , quiui gli fèciono vn monimenio , Il che pa* 
rimete fu fittto da Cartagine fi a Veloroya pie d* un promòto* 
rio de la Sicilia, che poi dal fuo nome ne rejìò batteggiato, 
■Cofiuifù vccifo da Anmbale,per che fuggendo d‘ Africa et 
• pafjàndope* detti luoghi ne la So(ia,Jhmò chtfùffe tradito, 
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lìduenio di lontdno viiHtìquel luoghi qudjt ìì 

mare non poterfi varcare* Ditemi non fono tutti i mari della 
■. Grecia ripieni di naufra^ij de gli ejjèrciti di Zer/è i Io non 
intendo di ricontare gli ejpmpi d*e Romani imperadori vec 
chi et giouani^et d'altre géti, che affai farebbeno a qjìopro» ' 
pofttOffilamete ^ no effèrui noiofi a ^sC hordfOuepurtrop 
po di noia ne reca il jèruore de l'aria , Hora, guanto quejìa 
fcien'za nelle cofe d'epiu priuatiffia d' importanj^Jt può co 
chiare^ giudicarefVeggendo come infiniti mercatanti 
effàcutori di lontane faccende ^per hauere hauuta la co^nition 
la terra, de i mari, de l*lfole,d'e coflumi de gl huomini di 
àafcuno paefe,et de le cofe di che egli ahbondi,si fimo arri ^ 
fchiati còri lor legni a cercare del modo, onde poi ne fino ve» 
ttuti in modo rcjcchi et grandi , che a la fine fi fin fatti ne le 
lor cittd, <ar ne i ìor regni gran maejlri et Signori. Dunque 
fi può pur dire che quefia rara fiie^g è neceffària a tutti, co 
me fifienimento et bafe de la pruden^a,poi che,ò fiq chi re» 

' gno,chi jlato,chi eafi,o chi naue gouerni, fa di mifiiero de 

fia ornato di quella prudera, la quale ben mi credo d'hauer» 
ui moflro, come per la cognitione et per i'ejfierieTg de i paefi 
et de i cofiumi di diuerfi genti s*acquifla4 Mrf procedendo 
' piu oltre, hor quanto fia il diletto che l'huom prede di tal fida 
^a,voi mede fimi giudicar ete,pofiia che haurete varcatUa» 
ti mari,vedute tanteJlòle,et fiorfi tanta terra compio, pofio 
che fra quello me:^ non volejle ne i libri appararla, che ^ 
certo altrettanto farebbe* Io,m vero quando fra me fieffi mi 
, reco a mente i paefi cbe ho veduti, et quando medefimamentt 
ne le carte gli leggo,mi finto rapire da cotdtadolce^lifdfrhe 
' " ^ pii paio alle volte non <tppo mfr V olejjè 
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firoìe pikejft ejprimere qttéMe foauìta ée ne finto ne /* anU 
ma, et dt quanto Jplendore mi fta nelle altre co fi, et di quanta 
aUegreT.'^fquejìa co^^itione del modo che chiamiamo Gfo» 
graphia , Io vi giuro che niuna cofi tanto inalzp a gli alti 
fìudi r animo mio, quanto quejìa fila, ^ che del continouo in 
lei tate cofi meraui^liofi mi si f ano vedere che maggior frut 
to mi perfuado di non douerne guflare, "Perche lafciamo al» 
tri Jlarfi fimpre inguattatì ne le lor ca fé, altri dijj^erdere tut» 
to lo Jpatio de la lor vita in edificare fuperbì pala:^(it6t au» 
mentore le rendite d*e patrimoni, no veggendgi mifcbini 
ta picciola parte della terra pojfiggano t quando noi in mo» 
mento di tempo con Inanimo nojìro tutto VOceano,tutta la ter 
ra,et tutto do che ella cotiene, fendei porre a rifchiola vita et 
Iarobba,ficuri fiorriamo» Ma che dico io i Sono anchora al 
cuni,che pittano il tempo in lodare Vindufiria delle jòr miche, 
et d* alcuni vermicelli t altri le picciole mufche,la fèbre quar 
tana, il Caluitio,et cotali cianciette. Ma i sì fimi Jfienfierati,o ' 
diciamo bi^^rri in^e^ni vo^lion moflrare d'hautre dinan"^ 
a gli occhi le cofi picciole • et ^ do che no ne veggiono ah 
tre maggiori,ftimano si fatte cofi ejfire grandi. Ma io non 
dirò queflo,per che io più ne ven^a a vantar me flejfi . Egli 
mi pare prendere tanto di piacere in quejìa mia pere^rinatioe 
d’animo, che fi^qlio tutte quejìe cofi fi bajfi del tutto Jfire:^» 
^are,etcono^ni sfiri^o fi^uire quelle che piu fublimi mi fi 
danno a vedere. Onde fimo colui veramente ejfire indegno 
thè tra gli huomini viua et poco da le belile fia diffirente; 
che babbi a fchifitaliet tate cofi, non meno vtili et necejjàrìe 
fhe diletteuoli. Il che, miei diletti confòrti, mentre verìjfimo 
prouerete di giorno in giorno, prendo ardimento dt dirui^ch§. 



voi meiejtmi confèJpreÌe*jche io non ne halli incarno partii 
fo. TEL. Piacele a Iddio ch'io così fàpejji cotejle cofi,co* 
me credo che Jtanq vere « et dal voflro difcorfò ho setito qU 
la dolcex.^, che altro a quesChora non potrei deftare, che sU 
tirui di do dfcorrere • tJ‘ cui non dilettajfe per Dio i Io mi 
credo che i minuti pifiiolini ; che bora piu che il [olito par 
che [Jleggino per quejlo limpìdijfimo finte, prendano dilet* 
fo dal fentirne parlare • <S7* qttefli riuoli altre fi j che da^a* 
eque de l'ijlejfi finte si firmano, mentre corrono mormoran* 
io,non d*altro credo parlino, che de la dolceT^^a del prefin^ 
te Jòggietto» Hora,fi come fia vttleet necefjària et piaceuole^ 
hauiamo (mercè vojlra) iteJò,così pure dejideriamo che pièt 
innan:^i ne difeorriate, fi che noi da noi fìejji poteJfmo,leg» 
gendo gli autori di qjla prendere non meno /* utile,che il di* 
letto, PEL. Et cotefìo pur'io vi dijft in su*l cominciare, che t 
quanto per me si potrebbe, non mancherei • ben che ad ani 
morìpojàto piu ampiamete verrebbe detto, pure, poichf così 
a Vimprouijla m'hauete c6lto,in tanto potrò fidisfiruene,in 
quanto la memoria m'aiuterà . et cio,tanto più farò volentie* 
ri,quantp io non meno bramo di ragionarne; che voi d^afioh 
tarmi, Ver la qual cofi, prima che io ad altrom' appigli, e no 
farebbe fior di camino d'aldine cofette diJcorrere,che he che 
paiano di poca valuta, non di meno vagliono affai , ft come 
fir*un motto di tutti quei nomi che fino compojìi et imparen 
tati ( per dir così ) co quejla particeQa Graphia, che difirit j 
tìone fuoua nella greca fauellà, aggiungendo a quefto i ito* ! 
mi delle mifure,et altre cofi d'effire [apute degni ffime, et gio 
iieuoli molto,o vogliamo viaggi fare,onauigatione,olegge* 
te Ubriache contengano si fitti figQitti* Oico dunque; che 
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Jla voce Cosmo^raphia ifnporta la iijcrittìone ie Vunimfp ^ 
inondo . et ^uejia n" infrena i poli del cielOfi paraUeltyi circo:» 
li meriggmi per li cui Jpatij et interuallt ji diuide la terra in 
Zone et Climati. Con ^uejìa si difcerne l'alteTj^a d* e polifcS 
quejia li fpatij de i giorni et delle notti i et con ella in sommé 
moflratofin doue si leua il Sole et doue sicorca : come di 
'quejle cofe il itoftro "Naujìtheo firme bora abbondeuolmente 
nel Dialogo de r Aflronòmidfil cui Titolo è Cloanto, Topo- 
.grapbia ( per tornare onde fon venuto ) fi chiama quando i 
poeti alcun bel luo^o con lor diletteuoli ver fi dipingono fi co 
me appo quegli veggiamo bora difi^hato il Monte Parnafi, 
bora alcun porto, bora gualche poetica lor chimera • La 
'C horographia ci mojìra la figura o ritratto di qualche città, 
f> monte, 0 fiume fii cóme per mano dijiimojò pittore, vedej* 
fimo bora queflo hoflrò le^no ritratto in carta fi che veggc* 
dolo,nerecaJfi dinanzi a ^h occhi la fimbid:^a di quella pri* 
miera gran Naùe.Là Geographia j di cui ne tocca hoggi a 
parlare, non è altro; che vna fimplice difirittione del Jito de 
la Terra con tutto rOceano,\fole, monti, fiumi,et luoghi con 
altre cofi che ci fono di memoria debite, come molti de gli 
antichi firittori ne hanno con diuerfo Jìile par lato, et pure tra 
ànoderm molti ne parlano. Si che, rinfrefcandoui ne la memo 
ria il tutto, dico;che la Cosmographia Vi dipinge runiuerfi 
inondo. La Geographia tutta la terre . la Topographia vna 
parte di ejja Terra,La Chorographia qualche loco, come ca 
fello, 0 monte x et quefta appartiene a pittori, come la Topo» 
graphia a poeti • M<f per do Che affai iCe pur detto di tutte 
Poltre, vegnidinà d quejlà 'Qeogràphià,poi che di cotanto fia 
^rne defiàfi Vi reggici bi ^a f ìf V|Vi dito jùrono pri^ 
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tniermente ittutntori et capaci, ì mercatanti et i negotUnti , i 
^uali pratticando per i mari, per tifile, et per la Terra, Jli- 
morono necefjària la co^ nitme di ^lla» A ^/lo modo s*ha^ 
no tutte r altre ftienie rfe lor principi/, Md dipoi ella ne di= 
Henne piu lUujlre et chiara per le imprefe dei gran ftgnorit 
et Jpecialmenle per quelle cT AleJJàndro Macedone et d’e Ra 
mani, Per che Ale^androla maggior parte de V A fia,t3‘ de 
VBuropa infino a le riue del Danubio fcorfe, tst chiara jlutta 
quella parte ci diede , et così i Romani parimente ne fcouer* 
fero dipoi, le parti ver l'occidente, infino al fiume Albis,che 
bora SI chiama Blb,il quale diuidela Germania in due parti, 
et anche i luochi che fimo di là del Danubio, infino al fiume ' 
Tyra, Ma anchora piu oltre infino a la Meotide ; che bora 
chiamano le paludi del mar maggiore,et l'eftrema rimerà di 
Colchifitronoa noi manififit da Mitridate Eupatore, Oltre 
accio, i Parti che fimo di Chorojàno , hor chiamati (oggetti 
del Sopbìi tgli Uircanìpaefe d’Hyrach,etBattrmihora di 
Vibech,et li Scithi che Tartari fi chiamano ,ne fècer palejì^ 
no ejfindo anojlriantecejfori cotai popoli mamfèfii,ft come 
ci dàno a vedere gli amichi CosmographLE il vero ; che li 
fcrittori per compiacere ad Alejjàndro, molte cofi lótane dal 
vero, et per dirlo,molte aperte meni^ogne notarono n*e lor Ih 
bri , fi che poca fède ci hauea la fcrittura appo gli huomh 
ni dotti,quando i Romani a la fine cirifchiarorono il vero , i 
quoti conobbero le bugie, come quegli che fimpre mai furono 

f iuditioJi,et a le cui orecchie non ponno le drJfonan:i^e parere 
armonie , onde appare ) thè in tuite quelle parti del mondo, 
iouei Romani hébbero impero, non fi vede quanto a la eoa 
%mù6 i*e luoghi^dubbio altuno/t e fiata fidelè la dilige^ 
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ih coi tor mez^^o u\ fiata yjata, Ma non frodiamo però Ì 
roftri Chrijliani de la lor lode , poi che di molto gicuamento 
fi può dire ejpre fiata a ^sta parte la fide loro Ja quale n 'hà 
dato aperto alla fine il Settentrione con le parti del Merigs 
gio • per che fommo oblilo fi dee loro hauere^et forfè u^ua 
le a qllo che fe n’hauiamo a Romdi.a i quali però m*è fir^a 
tornare fper che quanto.piu ci penfo dintorno^piu mi fouuie» 
ne de la cura et diligenza grandiffima che Jpefiro per fàpe» 
re colai fcienz<i • Ct* per Dio hor mi ricordo d’ battere let» 
tocche doppole guerre ciudi, effindoC. Cefare, etM, A«- 
ionio Confoli g ordine di tutto il Senato Romano, furono e» 
letti huomini,i quali mifuraffino il mondo tutto . eifimne da» 
ta l'imprefa adhuomini greci,per la co^nitione di quelle dim 
fiipline,che si chiamano Mathematice, Si che deludi ad au» 
ni y enti, et yno,et mefi cinque, et giorni noue, fiotto il confida» 
to di Cefiare A^ofio,et diM, Graffio, da BudojfbfùfiQriète 
tutto mifurato . et d'indi anchora ad anni otto, et mifi otto, et 
giorni dieci, effindo vn' altra volta Confile Agofio Cefiare, 
tutta la parte del Settentrione fà difcritta da Teodato , tir 
rosi pure,doppo anni tredeci et vn mefie,et venti giorni, ef» 
fendo Confidi L. Saturnino et C. Cinna , da Rolicleto tutto 
tl meriggio fi mifiurato. In maniera ; che fra anni quaran» 
ta duo et vn mefe et giorni dieci, tutta la terra per certa mi» 
fura fà data in notitia al Senato et al popolo Romano . Ma 
ecco,che per altri mi fi può dire j che molte eofie da Romani 
notate,a quello non corrijpondono che hoggi n^appare . Al 
che mi par di riJpondere,et dirui ; che le cofie da gli antichi 
fcritton ricmate,non ponno tutta uia fiare in quel modo , in 
che erano allhora quando le ficrijjèro n'e lor libri , Imgo cbt 
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icorji dt le còfi fi ueAte cangiano Idlor firma, oriie l*Ò* 
teano che tutta la terra abbraccia, non filamente e^lifà nuo» 
Hi gol fi, et fi vede hauer lafciato i primieri , ma anchora rh 
trouiamo molte ìfile ejfire a nojìri giorni, che a i tepi atichi 
fion furono vifie,ne apparuero , et alcune ejfire apparute tt 
fiate', che a i tempi nojìri non fino • et così pure,fiuente ifitu 
mi trouaremo hauere cangiati i lor letti,et le riue antiffie i pri 
mieri liti . chi crederebbe che la Sicilia bora lfila,fùffi fiata 
anticamente attaccata a l^ltaliafi non fùjfiro li fcrittori ch$ 
di do fanno autentica fède i - Ma di tai cofi fino pieni gli 
antichi hifiorici : onde raggionarne mi par fiuerchio, doué» 
do piu tofio tornare onde fcoflato mi fino, TEL. Hor fir» 
miateui \n poco caroPeloro , che poi che le aure n*aJfiirano 
fi come era il vojlro defio , io non voglio che ci nfcaldiamo 
parlando, fin^a far nuouohonore a ^uefia fontana • la qua^ 
le fi come è dolce da fi medefima^et bora piu che mai raddol 
cita da i yofiri difiorfi,cosl merita*, che noi ci rijciacquiamo 
prima la bocca, et quindi diate lena al parlare, PEL. Ben ne 
eonfi^liate Telone, Benedette fieno le ninfe, a cui queflofin^ 
te èjàcro • «y Bacco mi perdoni a quesChora,fe cotanto cSs 
mendo le fue nimiche. Noi fiamonochieri com'egli saxtlp* 
pratticando a tutte Ihore con laonde, credo fappi'a il padre Ly 
eo,quanto habbia’mo piu oblilo ale habitatrici de l^acque,che 
nó a gli idoli del yino , et poi che ne conuiene tornare a gli 
intenti vofiri,dico dunque che tutta la terra che noi habitia^ 
mo,in quattro maniere fi può ella chiamare, CLO. Ef cote^ 
fio loattendeua d'udire , dite di grana in che modo, PEL, 
Ella vi dicOfò ch'è lfila,o quaft lfola,ò Isthmo, o Continen 
iefi diciam terra firmai Ifila e quella parte che diuija dal 
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iotinetùt, ^ da Vacque «focili interno ha^ttatfi,tome fiodo et 
Sicilia» Tentfolafet quaft lfola,o yo^liam dire terra, che ne 
ljhla,ne continente del tutto fia . CT* ben che dal piu fia da 
V acque bagnata et cinta, non di meno in alcuna parte al conth 
pente s’attiene ,ft come quattro famofe fe ne trouano in qjìa 
gnifa. Il Peloponefi^che hor fi chiama la lAorea 5 et quejla 
è nel mar noftro . C altra, V aurea Cherjònejò nel mare indiai 
POypofla yerfo il meri^io . la terza,Cimbrica, quale fi Jle» 
de nel mare de la Qermania , la quarta Taurica ; che hog^ 
di chiamano la Cartaria minore,et è nel ponto BuJJino,o vo» 
gliam dire mare maggiore , Hor* Isthmo è la terra tra duo 
anari rinchiufi,come ql de Corinto,che è tra V hchea et Pes 
loponefi, il quale Demetrio Rè,Cejàre Dittatore,Caio Pri»s 
ce, et Vomitio Nerone s'affittigarono indarno et infilicemen* 
te di rompere et far nauigahile. Di che, fu fatto quel prouers 
hiOfCauare l* Isthmo, quando fi yuole di cqloro prouerbiare, 
che con grande isfirxp (^ma vano) tentano dura imprefà» E 
anchora Isthmo il dorfo del* Arahia,traljùo golfo et il ma», 
re d* pedino, come tutta l'Italia et Dania per donde si va aUi. 
Cimbri, Ma eccomi a farui intendere quato wi’cKf orrc din- 
torno alle circojianze del mondo. Chiaro è, come {uttili ferii 
tori di quefia dottrina, cominciano fempre da le parti di Po» 
nente,allhor che ne yoflion parlare : si come da luoffii firn» 
pre piu mamfilli de gli altri, panno gli Aftrologi tutto il , 
contrario, mentre cominciano da l’Oriente, come qgli che fe» 
guono il mouimentodel primo mobile , il quale girando d^ 
Oriente in Occidente, feco trahe i mouimenti dì gli altri eie.» 
li, che girano da Ponente in Leuante . il cui corjo si fatutt^ ' 
mytntt quattro bore come fi vede, E dunque tutta la terra 



iiuijà in quattro temmi,pcr le quattro flan:^e del Sorcio e 
LeuantefVonenteflAeriggiOyet Tramontana , leuante ( come 
Jàpete) è donde e^lt fi lena su con i mamtini fuoi ragguVo 
nente dotte poi gli ripone. Meriggio doue gli abbajjà • 
Tramontana dotte gli inalba . Hanno quefle quattro parti 
énchora quattro gran golfiyouero mari me diter rancidi qttas 
linafcono da l'Oceano. Lunoè il golfo Hejperio, il quale fi 
chiama il mar nofiro,ouero mare medtterraneo.egli efcefùor 
de rOceano'per le Colonne d’Hercle ,ofia per lo firetto . di 
€ibr aitar . ha il fuo fine netta palude Meotica che è al mar 
maggiore. Il fecondo è detto Arabico, il ter:^o Verfitano. li 
quarto Caspio ò fia Hyrcano. Non vi taccio hor che a mete 
mi riedefChe tutti li fcriutorifi come cominciano dal Vonens 
: te a difcriuereycosì fanno pur da C Europa yCome da quella 
forte eh' e piu conofeiuta et piu habitabilcjg la fama de l'im 
fero d'e Macedoni et d'e Romani. TEL. Egli m'è forila à 
TelorOyche [cnT^a fami piu oltre andare, qui vi tronchi il par 
lare,Jòl(imente per che prima che de la mente mi cada, io vi 
ricordi il mio defiderio di fipere dette mifure. Per certo (co 
me fipete) necejjàna cofa pormi, a chi di qfla fetenza vuole 
é dentro fipere, hauerne notitia, PEL. Et io proprio, ft co» 
me vi dee ricordare,lhauea propoflo. Ma per che non mi fia 
jbuuenuto, gran copi non paia, I mpero che nel ricótare do 
che fi richiede dintorno al prefinte diJcorjò,mì pare per Dia 
fejfire a punto vn di quei medidori, che colà per quelle am 
fie campagne vedete , d'e quali mentre altri miete le mature 
hiade, et altri l*affafiia,impoJfibile è;che non fi lafiino alcu» 
ne ffit^he dette mani cadere . per che non ponendo piu oltre t 
filentiole mifure,vi dico\che le lor parti et i nomi sé quejlU 



1/ àito\ch*e di quattro grani cJ* or^^o in lar^Oé II palmo mi» 
nore;ch*è di quattro diti. Il palmo maggiore che è di dodi* 
€Ì t da latini chiamato Dodrante t da Greci Spithame : tT 
da volgari Spanna. Ha tl piede quattro palmi minori. Il Ctt 
hito è vn piede et mez^» Il pajfo picciolo duo piedi et mez* 
ZO. Il pajjò maggiore n'hà cinque. Orgya è di fei piedift^ 
è quello [patio anchora eh* è tra le mani ijlejp . Lojìadio è 
di cento et yenticinque pafji. Il Vlethro è di ceto piedi. Dia* 
uloè di duo fludq, Vn miglio è di mille pafji , ouer d'otto 
fladijfil che è vnacofi medema , Dolitho è di dodici Jìadij» 
lo fcheno di fefjànta . laparafinga di trenta, Stathmo è mi* 
jùra 0 Jpatio d*e corrieri. In maniera che da la co^nitione di 
tai rniJurCffaprete come tutta la terra, di che hebbe notitia l*an 
tichitàfè larga ottanta ^ radi, lun^a cento ottanta • ch e 
gni grado in Geographia, importa fecondo alcuni fittecento 
fiadti,ma fecondai piu veraci mifuratori, non piu che cin* 
quecho, Duque tutta la mifura del modo farà gradi trecéto 
et fefjànta t et così il nofìro Hemifpero cèto et oitata. Vi di* 
co oltre a quefto;come da l’equinottiale infino al Volo artico, 
fono gradi nouanta, la quarta parte del nofiro Hemxsphero, 
Si che quando Jàper vorremo quanto Jia dijìante vn luogo 
da Leuante, ci farà di mifìiero cominciare dal Ponente ver 
VOriente,et a quefla guijà sì conofeerà la lughezffa . ma ft 
de la larghezjfa vorrem chiarirci,cominciaremo da l'equh 
nottiale verfo il Polo artico , et quindi i paralleli et Climati 
ageuolmente Ji potranno cono fere ft come di qflo altre fiate 
u* ho fatto motto . et per do che il debito mi richiama a dirui 
la diuifione di efjà terra con i Jùoi termini , per alleggiarmi 
tojlo di quefla fomafVi dico, che h ma non conerta da mao 
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'féjf <Ii«ip I» ire pjrti , luna ie le (^uali Europd^laltra Afrim 
ctfjft /<* ff Ji chiama Afta, Di tuttatreT Europa ^ la me* 
moma,etella è douenoi ftamo^et il cui capo è Roma, Eu cosi 
nomata da vna figliuola d’ Agenore, Ue7P[fna è l’Africa ò 
barbarla, doue fu già Cartagine, che altre volte di pari gio. 
firaua con Roma . così. deUa per che ella è fcn^. al cuno hor 
rore di freddo, Grandtjfima.è poi l* Afta, il cui capo fu già 
*Troia, chiamata così da vna mnjn di coiai nome. Chiama ji 
' tutte quefle tre parti, cótmente è terra férma. E l’Europa ri*, 
uolta ver l’Occidéte. l’Africa ver il meriggio . l’Afta ver 
l’Oriente , l* Europa hai fuoltermini in Oriente UTana, le. 
paludi del mar maggiore, et tutto il rimanente del mare me * 
ditterraneo,ò dir vogliate mar noftro. In Ponente ha il ma» 
re Atlantico, Nf/ Settentrione l’ Oceano de la Bretagna , l’A , 
fricahà fuoi termini in Leiiante il'hiilo ,nel Settentrione tl 
mare che da lei vien detto Africano, Nel meriggio l’Ocea* 
no daEthiopia • nel Occidete l’Atlantico, l’Ajia ha fifoi teir 
mini anchora in Oriente /' Oceano Orientale , nel meriggio., 
tlndiano , nel Settentrione quello di Tartana ò di Scithia • . 
'NerOccidentibà quegli ifteffì termini che ha l’Europa iT 
V Africa, et così pur.e nt? Oriente. In fòmma i termini di q*. 
fle tre parti fimo il Nilo, la Tana, lo Jlretto di Gibr aitar , 
così il Ni/o parte l* Afta da l* Africa . la Tana C Europa da 
VAfia,lo Jlretto di Gibr aitar l'Africa da ^Europa, TEL* 
Voi ne farete 0 Peloro benedire il noflro pe fiero, polche s’ e* 
gli non u'haueffi fpronato a parlare , la Jòdisfattme che ne . 
prendiamo afcoltando, non haurebbe hauuta cotale vfcita» 
PEL. Et voi 0 Telone, mi farete pur benedire cotejlo pen* 
fiero • poi che il diletto che io prendo nel fpdtsfiirui/n*è d.# ; 
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ttìifuio ^Jud cantone, M<* yedtte a quanto mi Jpronanoi va 
jìri bei modi , ecco per Dio che mi fino (òaui JpronLond^ /a 
che di finire kauea deliberato il difcorfi , mi pare anchoré 
thè ^ ^{iihtà vi dica quello che veramente a buon propoa 
fttò mi fiuuiene, do e che vi riconti le prouintie di ciafcuns 
delle dette tre parti. Per che vi figgiungo et dico, che in Eu» 
ròpa fi condo i buoni firittori,fino trenta et quattro regioni, 
de le quali inan:^i ogni altra dirò Hybernia che bora Irlanda 
fi noma. Sonni Albiode,Anglìa, Britanniaa dinojlri C lira 
ghilterra et la Scotta. Le Spagne do è Bethica,hor4 regno 
di Granata, La LuTitaniafior PortugàUo, Tarraconenfi , 
hor Catalo^na.CàfieHa,Galitia,et "Nauara. Euui pei la Gal 
Ha Aquitania,hor la Cafiogna. La Gallia Lugdunefi,hora 
Ì£ ‘Normandia. La Bretagna minore. Turronta. La Gallia 
Belgica, bora la Piccardia.Euui Lutxslhurgia,Loitoringia» 
Borgogna. Al facia.Suicia.l popoli Renefi,etla Gallia Nar 
bonefi, che bora là Vrouez^aet Del finato. Segue la grd Gcr 
mania, la quale contiene la Erancoma,Vej}ualia.HaJfia,Safo 
finia.La Marchia Thurmgia.Mtsma.Slefia.Morauia, Boe 
mia, Voylandia.Rhetia, bora Suéuia.Vmdelicia,hora Bauie 
ra.Norico, bora Stiria. Vannoma fuperiore, bora Aufiria . 
Pannoma infinore,hor^Vngheria. lllyria,hora la Schiauos 
nia,etla Dalmatia. Seguono doppo l^ Italia, la Cor fica, la Sar 
dtgna, la Sicilia, la Sarmatia,hora VoUonia, Mofiouia. Lo= 
uama.Zurlandia.Liuonia.Ruffìa. Gùttia, Li U:^igi metas 
nafiefiòr parte de l'Vngheria,di la del Danubio, riuolta vir 
fo Leuante a Settentrione, La Dada,hòr Uransyluania.VaU 
lachia.La Myfia fiiperiore,hora Seruia, la M/fia inferiore, 
bora Bofine et Bulgaria.la Tracia fior Tttrchia,e(^ Roma* 



flìdfft Cherfinefò, Seguono polla 'MaceÌom<iA*Epìro, hceH 
ia,Euboayhor ’NegroponteiPoloponeJòfhora MoreaM Gre* 
^ta, bora Candia. Ma ecco eh' io trappajjo ne r Africa, ^ 
vndici protiincie vi ritrouo.Buui la Mauritania Tingitana^ 
bora Barbaria.la Mauritania CeJàrienfiMumidta, bor'A^ 
frica minore Aa Cirenaica, bor il regno di Ff:^, et Catabat» 
tnoféEuui la Marmaricaja Libia, l’Egitto inferiore Aa Libia 
inferiore Aa Ethiopia inferiore AaEthiopia fitto l'Egitto,!? or 
tni di quindi trappafjàre ne l’Ajia,doue tra te quaranta prò 
uintie ch'ella contiene, ritrouo Eomo et la Buhynia che prò» 
priamente fi dicela Hurchia,EuuilaVhrigia grande, Buui 
Lycia,Gallatia,Vaphlagonia,'Pampbilia, Capadocia, VArm 
nenia maggiore,taCilitia,Vn* altra Sarmatia, Colchulbe* 
ria,Albania,Cypro ìfila,la SoriaAa Afsyria Valejlina che è 
la GiudeaAa Arabia Vetrea,la Mefipotamia, l'Arabia dejèr 
ta,Babylonia,?AfJìria,Media,Sufiana,la Verfia . la Bars 
thia,Carmania deferta,!' Arabia felice, l’Hircania,Margias 
tta,Battriana,SogdianaAi SacUa Seythiatra il monte Ima* 
uo,la Scithia di là de l' Imauo.li Seri, Aria, Baropanifide» 
Urangiana,Arachofia, GedrofiaAndia di qua del Gange» 
India di là del Gange.la Taprobane, bora Zamatara chia* 
nata. Berla qual cofa mi pare che affai detto fia circa le 
principali prouintie de le tre parti di effa terra , per quanto 
ne ne fia potuto venu"' a mente. Direi pur' bora tutti i mon 
ti,ifiumi,lecittà,i villaggi, et le cajlella di ciafiuna prouin* 
tia coni notabili loro , ma volere di cotai circoflan'^e in vn 
fiato difeorrere, farebbe voler gareggiare con chi si dice;che 
nel gufilo d’una noce volle abbracciare tutta l'Iliade d'Ho* 
mero t fi pure no la chiamaffi vn'imprejà di volere in si pó 
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<9jpdtìodnnou(rdre,^tmtìé quejlò tempo pncldn» frutti 



I da I rami che dintorno yeggimo . et per piu ver dire, qua 
' te file d*al^a et quanti fca^liofi pefiijjahbiamo per li fior fi 
, mari veduti. Affili mi pare poter bafìare a gli intedenti par 
! vcfiri, tutto quel poco che fe n'e detto , tX ejfindoui di 
I Jla circonfiren:^a mondiale ffirmato(^ per dir così y vn pie 
I fio/ modello, per la cui fórma fi ne può imprimere ne la V9 
1 fira mente vn'ldea,vifie piu che prima per fitcile , poterne 
I hauere quella conte:^ che fi conuiene a feientiato nochiero^ 
t tccoui infiniti autori, i quali con la guida del mio ragiona» 
i re, potranno da quinci innari feor^erui peH laberinto de l^u» 

, niuerfi , & oltre accio , non è e^li tale quejìa fetenza ; che 
, a tutte Ihore fe ne potrà naui^ando parlare i Mai sì ; che ne 
f potremo ad o^ni bora difior rere, tx difiorrendone piu ol» 
f tre fiperne , perche a poco a poco iiroz^o fihiz^ del mior 
, penneOOfhaur à tutti i debiti lineamenti et tutti i.conueneuolì 
, fuoi colori. Ma io vorrei che a ndflrì Argonauti fiuueniffi 
I ^oggimai di tornare , poi che andati n*e vicini bofihi a f» 

, dare,non fi ricordano piu di noi che qui gli attendiamo • 

, TEL, Io ò Veloro,non pur non accujo la lor dimora , ma 
, la commendo . per che s’effi piu per tempo fiffin tornati, 

I tChaurebbeno firfi tróchi i noftn parlari , si che io benedica 
) le fiere feluaggie,che col fùggi'^t i lor lacci , gli hanno tena 
, ti cotanto a bada. Ma chiaro è ; poi che il ^ole hoggimai 
minaccia Voccafo , che effi non potranno guari indugiare» 
Fra queflo mcTfffo figgiorniamoci con la jeaue fontana , la 




di meramglia, CLO» Ver Dio $ che non può tfiere altra» 
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mente , et raro mi f>rd t^eUa tdnto inanz^i fe n*acceniejfe,cht 
s'inuodiajje a venirne connoi, PEL. Vedete Cloantotjuel 
thè voi due . difconutenfi a l*amore che portate a Qa» 
talea j che voi d'altra Hmjh parliate, Ua fe non m’ ingan^ 
man gli orecchi , io odo Jìrepito n'e bofchi vicini. TEL. E* 
gli finzn dubbio fimo i cópagni , potremmo leuarci 
^ girne loro allo 'ncontro. In ogni moa 
do , s'alcuno ven' è, che di preda fia 
taricOfhaurei per bene che noi 
^ é ieicenda l'alleggiamo 

del tefo . 
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Tip^/,, ThoctOf Canop, &* AmycU • 

T/« •» to fen[arf tra me, come cosi di fihi» 

to gli elementi ne ften fiuti contrari , i 
^ quali pur dtdzj ne pareuano si fauore^ 
Moli • Yijìo hauete come Vana fè n*ima 
brunì, aihora che nel piu bel fereno fi 
naui^aua, Vijìo hauete da quate piog 
gie fiamo flati bagnati • da quanti fieri venti per lun^o fpa» 
fio cobattuti . a quanti /cogli quejìa Nd«e percoffà, «T per 
quanti Jìr ani pericoli mal guidati, O iniqua fortuna,in firn 
ma fg/i e ben vero ; che quanto piu V altrui felicità ricondu» 
fi al fimmo, tanto piu le auuicini al cadere t poi che tu maU 
Higgia [ti qUé I thè atlboré pii péjier di sómergerci,quid^ 



fii vijla Mricondutci a porto . al f fiale ( pqfidntò vuoi } . 
che noi giungeremo alla fine, cr tanto piu andrai perieio 
delle tue fòrze con noi;quanto lo feudo della vertttj piu alla 
giornata si fitràinuinnèile contro tuoi colpi. Il per che^vaa 
lorofi compacfnì^rijcotiamocijet rinfranchiamoci contro qfia 
velenatrice delle noflre dolcez'^e , douunqueci VÉ’ggw» 
mù danneggiati da lei^quiut a riftorare t nojìn danni , ogni 
cura mettiamo , eccone le Sarte in mille parti fpez^te, il 
Timone su^ltQ,i Remi rottifle Vele da rabbioji venti squara 
date, et la 'Nane in maniera sdrufeita ; che n’ e fiirza terra 
pigliare, A MT.* O I^ettuno d'e filfi rt^ni potentijfmo id* 
dio, già che hoggi ( la tua mercè ) hai pure i miei voti bes 
ni^namente raccolti,non pojfo del tuo gran nume dmeÌtcar-% 
mi . per che per adempire i diuoti prie£hi,toJìo che al lito ió 
giu^a, vedrai vn candido toro a tuoi bonari cadere, CAN* 
Ó dolciffimo O Valinuro amalo, O fedele Orate, 

hauiamo pur^hoggi prouato tutti i crucci de gli elementi, O 
chiaro Cloanto, dunque i tuoi occhi fperano pur vedere il bel 
lume di Galatea, Dunque o caro Telone, a te pure non fi a 
conte fo di veder Theti, Dunque haurò tempo pur\o\cbe la 
dolci fima mia Li^ea mi ricó fòrti co i fuoi guardi. Deh a» 
mali Nochieri p si fatti golfi fi va al bel vello a che noi afpi 
■riamo. Ma o potenza del gran "Nettuno, O veramete ejjàu* 
deuole nume, come a i voti del noflro Amycla,sì comincia il 
tutto a far lieto. Certo ( ch'io non m' insano) mille fegni m 
fi fdno vedere di vicina bonaccia , et fe voi proprio date o» . 
recchie a quel ch'io fenio,vedrete Tritone a nojìra aita ma* 
dato fuori , egli è certi[fimo,et eccolo sii quell' altijfmo fio». 
glio,0He empiendo di fiato la torta còca, comincia a por leg». 



ge rf P iratowarr* PHO* Et U on^e £ quel che appare, gik^ 
ne mojlram d* ubbidirlo, O minijlro potentijfimo d^e Ceru*>^ 
hi reciti, ver amente la tua potenza mifie fimprefijjà nel co»^ 
re • & inaratamente jnreiffe douuque vedrò i tuoi fieri aU 
tari^non hauranno da le mie mani i douuti honori .TIP. 
Hor non /^indugi piu oltre o compagni . chiaro è chele Jpef 
fi nuuole già fi dileguano, elle onde Jpumo(è hanno pojìo 
giù il fùrore,per che parmi fi prenda porto, fi che fi proueg 
già a le rótte arderne. Deh per Dio amati confini, mojlrinJi_ 
bora a gara Vinmtte fòr:^.^. Deh canoini valore sii i pochi 
remi che rimafti ci fino, "Mollrifi come indarno s'è ^ortunà 
turbata. Mi non procediamo piu oltre, & ben ci configlia»^ 
remOffi in quest^lfile ne firmiamo, PHOC. Hor che Jfilaì 
pio ejfir quejìa i Io per me non fifiei riconofcerla , et per 
molto tempo che babbi Umore trafiorfi,no mi rimembra chi 
a fimil luo^o io giungeffi mai, AMY. I» quanto mi detta 
la fcie:c^t del fito,mi paion le firophadijhora le Jlriuali da ma 
rimi chiamate, Ma è a punto queU^lfila, doue hebbero già 
ricor fi ?harpie,aUhora che da i primieri Argonauti, opri 

di Calai et diZeto giouani alati et figliuoli di Borea, fitros 
rono de V Arcadia cacciate fiori, Wrate di gratia che firiU 
ti fien quegli che in quel fijfi fin* intagliati, CAN. Egli mi 
pieno lettre flraniere, TIP. Sowo Greche, et dicono come i 
^uefto porto fu Enea con i Troiani fuo mal grado condotto, 
primente dalla tempeflammatoci come noi, ftguonoaUa 
fine;come appreffi quejlo monte Enea combatti con VArpiCm, 
AMY. Almeno noi c’arriuiamo a miglior punto che i Tro» 
tapi non ficero , per che doueejfi vi trouoron C Arpie , CT. 
h*fi(bbcr che fare a cacciarle ^noi almanco ci firem fiori^ di ; 
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hnpdcch, firmiamoci in quejlo he! colte , onÌe tai 
eioJlra'Naue veggiamo al lito,et i compari mentre figuon» 
ìe caccierà ì quali, voglia la forte j che Diana sì fauoreuole 
fia,com*è flato "Nettuno auuerjò» In o^ni modo, mentre dd 
minijlri fi curano le vittoa^lie dalle onde ba^natefid a prò* 
fofitofiarci quh Hor chi dunque haurebbe creduto mat^ che 
tanto di ripofò noi douejftmo in q (lo giorno fim\re / TIP, 
f» fommafli ben fàggio chi difRj che il mare è da vedere » 
no da y arcare, lì che a mio cofio hò miUe volte prouato» 
end* io penfò che non fia huomo sì corag^fb,che i n cotall 
'/ cafi no fi smarrifia • ma lodifi il Cielo che a fàlue^a n'hk 

^ riconiuttu Io vi fi certi , anz} vi giuro per quella fantiffi^ 

ma ymone,con che n*andiamo alfilice yeÌo,tale effirmì hog^ 
gì paruta la fùria cT e venti, et tali gli afjàlti che n* hano da* 
tà,che hauere maggior fortuna paffita, non mijòuuiene , iti • 
cotanti anni ch^io naujgo . che viparue della lor rabbia trap^ 
paffita Q Canopo / C AN* Egft mi parue tale il foffiare di ■ 
quefli iniqui, che io non so come Eolo pofjà hauergli in go* 
uernOé lo mi credea che fóto Borea, Aufiro,et Noto, ne po» 
teffino danneggiare»maben*hora conofco , che ne la firtunà. 
del mare,feno piu i veti che laonde • o poffinza mirabile di 
natura» Da quanti lati era la noflra Naue percoffit» AMY. 
*Iutie fino ò figliuolo fiuole, i danni che fenza venti fi ri* 
ceuono in mare , & berf io vi dico,che bifognafiper cono* 
fiergli a chi e abbatte» Q_uanti hò io veduti di quei Nochie 
ri,che d*ejfire ammaeflrati fi dauan vato,et toflo che da di* 
iter fi venti riceueuano fpeffi afJàlti,cost ne rimaneuano i ta* 
f inetti confùfi,che nel alternare la poggia et ? orza, ejfi me* 
ìnfimi fi ne fiopriuano per poco accorti • per che mi gioM 



•ìirìcorSarui figliuoli fd voi (lico eh noueUmente Jètt fàté 
dì quella N<*«f confortiyche in quejlo piu che in ogni altré 
tutu \oliri jìudi [pendiate, Bccoui tanti et diuerfi venti, coti 
, hajhrùi o mc^'^niyCome maejlri,eccoui le diuerfi lor qué* 
litàydiucfi I lor nomiyft dtuerft i luoghi donde efft fiffiano» 
fer che fi in quello ch*ejji combattono il mare, voi non hauem 
te tantojìo gli occhi a i vUendtuoh combattimenti, conofeen» 
do^li quaji a l* odor del fiatOfpotete ben dire che la nauiga» 
tione è cieca , fi che caldamente ridico, cheniun* bora potete 
meglroimpte^are, quanto in quefto filo ad ogni bora fial* 
trirui, PHOC, Bene i nofiri ftudi firiano impiegati in que» 
Jto,quando bora a voi,hor* a Tipbi,et bora a Chato non in» 
crefcejfi di ragionarne a nojlro vtile,com’bora fate,VeJfierie 
zt,a ne può molto giouare ad ogni bora • non i giouame 
ti ebe da la dottrina fi cauano , io mi credo tbe ai doppit 
ppiu vagliano, TIPH. Io vifo intendere Amycla; chele pé 
role dì Pboceo,non fino in Cifra,ma piu chiare ebe il Solet 
<iVMY. Come ro« / TIP. Per che fecondo i motti eh* egli 
^i fa, vorrebbe pur*hora qfiaimprefa da voi. ÀMT.Q^ue» 
fla imprejà egli nonrichiede difltntamente dame •tip' fi pie 
re ne richiedete me o Vhoceo,douete fapere come piu tofio fi 
conuerriaejfime richiefto Tiphi , <in:y vi dico che voi, of» 
fèndete la jua vertu, non richiedendone lui, PHO. Io non 
credo d' offènderlo perquefta via • <m:y mi perfitado che ne 
vengo piu lofio a gradire a lui. Il quale so che defederà 
d’ udir e per bocca voftra, quello che può approuame là fisa 
dottrina, AMY, Vedete figliuoli, egli mi pare, che i vètipue 
•troppo ne bahbtno hoggi dato che dire • onde deuria haflar» 
ci guato fi n*e detto biasmddogli, CAN, ibiafimi o Amy 



Jdfio d eofifò ie U che in quei punto et idwt» 
fio.nta il ragionarne aquest'hora fia per fegnale de befferei 
paceficaticon loro, TlPH. Deh che non fodisfàte o Amy» 
(ih a i Yojln compagni i AMY. Se mi prejlate o Tiphi de 
là moneta del voflro ingegnose mi dati cuore di fidufargli 
piu largamente • chi può meglio et di tutti i venti et dì tutte 
le lor qualità ragionarefdi quello che voipirejìe / TIP. It 
ragionare d*e venti, egli Jia bene a tutti i Hochierì par vo* 
firi , tr bora tanto piu a voi, quanto cojloro che di do vi 
/congiurano, voglion piu tofto darne carico ala vojlra len<t^ 
thè a la mia deboleT^, AMY. Con quella feujà duque mv 
eondennate . C' io che di richiamarmene non procuro , fin 
contento é fidisfòrgli in quel che potrò : tanto piu volÓtie»> 
ri,quanto da quel giorno che mi diedi a filcare quejìe onde, 
io meco propoji in do che per me fi poteJfe,a niuna richiefia- 
d*e cari compagni douer mancare* HoUo duque infin’ a d ha 
ra eJpguito,et così pure infin che io viua, l’ejfiguirò • Per: 
che,piacejfi a iddio che l*el/eriexa ( che che fi fia ) la qua 
le i lunghi anni m’han data,to poteffi tutta t duono offerire, 
ch*io la vi darei in vn punto : sì fisi fimprebramofi, a cola 
ro che bramano di fipere,mojìrare s’ egli è di bifigno il core 
che ho nel petto, no che la poca dottrina che ho ne lUngegnom 
Vadafi ad annegare nel piu cupo mare che fia,chi nato bua 
mo tanto a fi fiejfi,quanto a gli amici,et chi potendol ( co» 
m*è tenuto ) gmare altrui in quello ch’egli per altrui è fia 
to giouato,fi fcuopre ets’accufà filuatico, et in tanto auara 
di quella mifira vertù fuaiche mofira d’hauer’ a noia ch’al»^ 
tri la conofia in lui* Ma poi che a quefìo m%uete indotto, ca 
yoi io parlo o shocco e Canopo , impero che il noflro Tipbà 

eh’èpefit 
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ih* è pejce in mare^non hifògna che at notare troni maejkoi 

rf tal che al ragionamento d*e venti fi dia principio zaffai fa^ 

rà 1 quefia giornata^fe d*e lor nomi, et di tutte le qualità fi- • 

lamente io vi facci accorti. In o^ni modo la nofira naw^atio 

rte non fi compierà così tofio^et poi che così hoggi battete va 

Into ch’io debba ejfirui il primiero a gìouarui , potrà altresì 

hora mphifhora Cloanto,gir ac credendo i vofìri giouame 

ti ad ogni bora. CATSi, "Non vi fiufiteinquefiomodo A* 

mycla, ch’io di cotefìi patti non fin contento, lo ajficuro 

che la gratia qual hoggine fitte, hà da ejfir compiuta , cofi 

€ome fino compiute tutte le vofìre anioni, lo dico qjìo; cht 

per ejfirui offèrto a dirci i nomi di tutti i venti le qualità 

di ciaJcuno,non voglio perocché m tanto fi jlrin^a il noflro 

libero arbitrio, che voglia venendoci d*altre cofi flra ordina 

rie farci chiari, ne fù^e però precifi la libertà di poterleui do 

rnddare, AMY. Et cotefìa libertà io pur vi dono i miei cas 

ri figliuoli, GAN. Et io, per che vi paia d^hauerla prefi,vi 

richieggo che prima u* acciaiate a dir altro , ne diciate di 

gratia che cofi fiten quefii venti. In o^ni modo quefia diman 

da, è tanto giufta che a voi si facci, quato debita ch’io la fip 

pi. AMY. Metta è per certo cotefia dimanda ò Canopo, dr 

^ £ome che molte cofi ci fien da dire, non dimeno,poffi qu^^llo 

riJpondere,che altre fiate a d altri "Nochieri mi ricorda d’ha 

iter rijpofio , tst per Dioiche non guari di tempo è j che in 

yn cerchio di mannari trouandomi,doue medefimamente fi 

ra^ionaua dei vhi,poi che del tutto fù a bafiaT^a parlato, Jì 

yenne a quefto ra^jionamento atta fine. Onde riplicando bora 

il medemo a v$i,dico che per volerui di ciò rifiluere , bifi^ 

gna primieramente fipertfCome fino due mamere di effàU»' 
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imtyUma de le quali è pìena di vapore «y d*humìdit^ , or 
^HejìaproHiene da natura humida : l’altra èfitmofa to’ ari» 
da, et quejla for^e da La terra. Appo que{lOffaprue,che qlla 
thè piu de l'humtdo in fé jìejfo contiene ffuole ejjère pnnci 
f^lo et origine de t’acqua che quaggiù pioue . l*altra poi che 
ha piu de l* arido, fi crede eh* ella Jia principio et cagione eST 
parimente materia d’e verni, « di tutte le forti di JoffiamenU 
thè noi fentiamo. il chehà moffo alcuni a diffinire il vento, 
' ch’egli fia vn certo vaporerò ejjàlatione ch’efca della terra i 
& indi ne l’aria Jòtteuato,et quello con empito percotendo, 
fia poi da l’aria fòfpinto in giù con queljùrore che da noi t 
terra si fente , vi dico oltre a queftoiche fi come qualunque 
acqua che forre, non ha nome di fiume, ma quelld fola che il 
finte ha per fuo naturale principio,così o^ni foffio no fi può 
chiamar vento, fi non quello che ha cotale ondine et princU 
pio come fonte del fuo foffiare. Impero che alcune e/Jàlatio* 
nt che efeono de la terra, fono fin^a dubbio fiati, ma non gli 
thtamaremo g quejìo venti, PHO* Io vorrei piu chiara co* 
tefla cofa,fe il chiarirmene non u' annoia, AMT. Il vapore 
che è ne la terra conceputo,è dal Soleg viua f^T^a i’e fuoi 
raggi poriato,o per dir meglio tirato infimo a me^^a la re* 
gme de l’aria,oue non potendo piu in alio falire\per hauerci 
U fuo contrario irouato che è il freddo, impetuofamente gi* 
rand$,ne viene a quel.modo a foffiare per i fianchi de la ter 
ra,per io impetuofo ribattere fitto ne l*aria, fi come Sfalli 
volte nel naui^are,veggiamo vn’ onda con ira et con fretta 
venire a percuoterne la Jponda del le^no,&^ hauendotroua* 
lo il duro incontro,torttarfine in dietro, ficendo vn violenta 
ttterréil motQ pe*l mare • oHdcffsédorimberétol^aerj 
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‘^TemptÌo,eì najcealthoréiynnon fi che di fiato, maggior 
ii pdma che colai riuerberatione fi ficejfi da V onda, Mj ' 

ecco che mone cofi qui mi fouim^ono. Io ritrouoanchora // 
che il vento fu diffimto cofì,ch*e^li fia diaria, per vn modo 
di dire tale, onda Jcorrente,con vna non fi che incerta ridSs 
danTia di mouimento » 9^ a queflo modo dicono che fi gea 
neri,quandoil calore ritroua lhumore,et che lafòr^a di quel 
calore Jpinge fuori da qUo humore la vertù et pofJàn‘:^a del 
fiato fpirante, Conciofia che ogni efjàlatìone rmchiitfa per 
finterno calore, cede a lafirT^a piu potente, et in alto fin* ua^ 
f empito che la caccia, CAN , Nr vorrei vn'ejfimpio, AM, 

Eccolo : prendafi vna palla di metaUo,in cui fia folamente 
yn ptcciol fpira^lio,et per quello riempiafi d'acqua . /è poi 
là porrete al fùogo, fi ergerete che niun fiato potrà per quel 
hucohauere vfata,infinoa tanto*,che la fvr:^a delfitc^o hab 
bitnlrodutto nel* acqua il fuo calore. In maniera;che mentre 
H fio£0 fi sfirT^a fouerchiare il contrario fuo , allhora chiao 
r amente fi vede per quella boccafùriofàmente lo ffiirito, ò fié 
fiato da la palla in alto ejfire ributtato mirabilmente, CAN» 
helliffìmo ejfimpio . ma vadafi piu inaH^i 0 Amycla , che^^ 

Dio il dtfeorfi di quejli venti, ne reca bora tanto di piacere, 
quanto pur dianzi di noia ridiedero i lorfùrori.AMT,Tor 
nandù dunque al nefro propofito,dico,che i venti in quefla 
^uijà hanno il lor principio ficco et caldo , « 27 * la lor caufi 
efficiente, come parlano iphilofiphi, e il Sole,Il quale, veglio 
no i naturali firittori,ch*e^li muoua et queti effi venti, la 
lor materia et feffàlare , il quale dal file tirato infino a mex, 
la regione de faria ( come vi diffi pur dian'fi) è da effi 
sere freddo in giù ributtato, et in cota fatto non può fi eden 

E a 



^U^jfòfiirittafnente impedito dal fio JleJJh calùre^chin fi» 
fi fi fiUeua dal Sole , cosi per cotale merberatione fittà 
m Variarne viene giù fiorto d’ ostini torno a la terra . onde 
alcuni per tale effètto fianno diffimto il vento in quefia ma^ 
niera . cioèich*egli fta vna efiaUtione calda et arida , qual 
fta mojjà dintorno a la terra per fideo, il per che fendo i ve 
ti generati et produtti in l^aria^ per cotale cagione fi 
noma da alcuni il re^no d*e venti. VHO.Se i venti (come 
voi dite ) hanno i lor principi' caldi et fccchiy per che freddi 
fi fèntonone lo fpirare .** AMT. Belliffima è la domanda^ 
ma fitciliffima a rifiluere, Q_uelìoò P hocco auuiene per la 
lun^a lor viafi mouimeto per l'ariafatto^ch*èpienodi freà 
di vapori : non altramente che*l noflro fiato. Il quale metri 
che de lahoccane efce caldo, tantoflo ne diuiene poi freddo^ 
per la difid^a de la via che gli sminuifce il calore, TIP. la 
fimo che Eolo fi. penta de t oltraggio che hoggi »* ha fattOm 
an:^i mi credo, voglia ammendare il mal fatto, poi che finto t 
modo Ipirare le aure efliue che rinfrefiano i noflri ardori, il 
che prima non fi fentiua che incominciaffimo a ragionare. ^ 
che io fùpplico a quel gran Re, ne fia fempre fauoreuole ^ 
l*inan-:^i,et in quefia gufi che bora fa, AMT. in soma ne i 
fameglìaridifcorfi tutta uia [or gononuoui [oggetti. Io non 
mi credeua che a tanto doueffi trarne il parlare d*e venti,che 
quello trapafjàffi,che propofìo n^hauea. Ma eccomi cofiretta 
,4 dirui la cantone, per che effi fieno dal fimmo Iddio genesi 
rati, al quale fi comes*afiriue o^ni cofi nafcente,et do che fi 
sete quaggiù et pare,così anche a chi di tutto è flato fitttore, 

, poffiamo attribuire cotal fattura. Muouemi a dirui queflù, 
• lo sdegno (he pur* bora mi nafce cotro coloro*, che a enfi por» 



'i iSiOffèn^aguar^àre fi ià rdgme 5 J«i fcioccheT^ fi mu^ 
'i uwojhanno bauuto ardire di hiasmare in do la natura Jì con 
If me sfaccendata per dir così, hauendo produtti i -\lenti , come. 

s cojà non vtile ne ntceffària. Il che quanto fi a cofi da fiordi 
l et lofchi intelletti, voglio', che voi medeftmi ne diate giuditiOp 

i fipendo con queìThuomo /àpulo che iddio n"hà dati i venti, 
ì non indarno ma a grandiffimo et necesjàrio prouedimento • 

< Et che vo io tentando di ricontarui i commodi che ne habbia 
I mo i ^ccoui ( per dirlo in breue ) il gouernar che ejji fan^ 

I, m> la temperanza del cielo et della terra. Impero che efji fi» 

i no che iranno et ritrannode piogge, le quali fin chiamate da 
i fiati loro,et bora da i contrari ritenute al bifi^ no, fino cagio» 
t ne et de l’humido et del fiecco . onde sUUeuanole piante, 

^ fi nudrificono i frutli,mentre col lòr crollare gli arbori car» 

I chi et col debito inaf fargli , inducono le morbidezza wrfi* 

, ture. Il che pur fanno ne i campi,allhora che le fpighe leuate 
I su, et già cominciddo a far fi pregne, fi veggono venir bió» 
j de et il frutto de la pre^neZ^ recare afine,tr chi non sàf 

I che oltre a cotanto bene, effit ne fino dati per maggior agio 
I et maggior diletto di quefla vita i Certo è', che s*effi no fùf 
!i fino ,non andrebbeno gli huomini là,doue fienTji l’aiuto loro, 

i mai ninno farebbe andato • ^ che animali potriano chiamar fi 

\ roz'fiietfienzàefperienzo del mondo, t’ejfi fiolamentede la 
( terra fùffino habitatori , ts’ per tanto , in che modo mercè 
ì de i venti,i commodi et i beni di ciafcun luogo, così del mare 
j come de la terra, ne fieno fimi tra noi commum,tutta uia a la 
j giornata fi ^oua, mentre d’uno in altro luogo fi varcano i 

mari,et si comprano ò combieuolmente fi pigliano le merci 
I iiuerfi,che g la vita de l’buomofino necesfirie al pari dd 



fìJf • Si effe conchitiioefieU caujàjìnaìe dieta creattone (fV 
venti non fu fi vana come i vani riputanOfChe a tanto infom 
lenti parole hanno aperta la bocca. Ma no vorrei che lo sàt 
gno ch*ion'ho,fùjfe di tanto cagione, eh* io Jpacciatamentt 
non fodisfnce^t a ivojìri defij , a i quali piu volontierijfo» 
disfarò,jè uoi Vhoceo prima afeenderete a ql monticeUo,qn» 
di per ogni pendice guardoni bene-,fe pe*l mare fi jcuopr<i 
adeun legno, accio che a la nojlra Naue non nejùjfe qualche 
trappola tejà. Veggiamo la fortuna ejprci alquanto auuer* 
Jà,et chi da la fortuna è perfiguitato,puo con l'inmdia fa-» 
iilmentefcontrarfi, PHO. Volontieri ilfarh,t^ voi infin- 
ch'io ritorni afcoltate quest’aure, poi che fi dolcemete ragio» 
nano con le fiondi che vi ricuoprono, AMY. Uorchevi pa> 
re ò Canopo de gli hauuti ragionamenti / 'Enneanchor Ju-» 
tio il vojìro defto t CAN. Satioegli no ne, ne credo ne fào 
rebbe giamai, E ben il vero j che di tanta foftan^a è il cih§ 
hauuto,ch*ionon potrei piu perir di fàmct pofto che cibarmi 
piu oltre non vipiacejfè. Maio fin certoìche hauendo voi 
riguardo aWingordigia de la miafame,la terrete ad ogni ho 
ra contenta, TIP. Dateui buona voglia Canopo, cheti no* 
Jlro Amycla ha cotanta vittoaglia nell’intelletto, che non pu* 
re a i vojìri appetiti può fidisfire,ma al bifigno di quejla. 
gran naue, AMY. Tuffi pur così Tiphi, Come a la voftra- 
cor teff a piace dire, pure non la fido dirui come tanto mi ducy 
le eh* IO tal non fia,qual mi glorio che voi vi sfidiate di far* 
mi hauere per tale. Ma io veggio tornar Vhoceo,egli fi non. 
' m'inganno, ne mena in braccio legato vn Ceruo, Hor come è 
quefìo oPhoceo / Sai tu firfi incantar iCerui,che nel ve» 
dertifti fi donino in preda, PHO» Io partito da voi yO penàt 



^Jt il pieie su^l montìcéUo,de vijlo il mm pcuro da tutti i 
'latiffn* auuiddi del giouane Ceruo * che m vn cej^u^lio s* • 
ra inguattato., il quale confentendo a la prejùra et a ilega» 

•mi, par quaft ch'egli babbi voluto ch'io Ihabbi prefo , et per 
■ì!)io,coJà non mi poteua accadere di maggior' aìlegrej^, 
che hauendomi la cara mia ninfa piu volte richiejtoiche a ter 
’ta montado,le voglia de le nojìre caccaggioni far parte, ec» 
co che per tal potrò bora farlemi grato, O dolcijjtm 
•ma Agaue, così non fouuemjjè a la fortuna di molejlarmig 
tmti mari, come fouuiene a me d'ubbidire a mddati tuoi,Ma 
dsen vi dico Amycla,che il difoorfo d'e venti non dee ejjèr 
anchor finito , per che mi pare che fi ripigli, già cbe del tem 
|H> n'auanza , er i compagni tutta via fudano a la lor'opra ^ 

A MY. mi credeua ò Phoceo;che la rimembranT^ d'Aga 
ue,u hauejjè salato dal ricordo d' e venti , ma in fomma i 
fo jpiri amorofi pur venti fono, et chi per amor fojpira , non 
j^uo di quel vento fcordarfi, che gli mimflra le fiamme. Ha 
ra per che glie tempo di pagarui compiutamente il mio de^ 
bito,io non credo che d'altro mi rimanga a parlare , che d'e 
nomi di tutti i venti et de le qualità di ciafcuno. Dico dun* tiVrth 
que,che fi come nel cielo fon quattro cardini , cosi quei primi 
xhe di-cio ragionare, furono d'oppenione che pur quattro fot f 
fero è venti,hauendo folamente riguardo a quei quattro fiti 
4el cielo. I nomi d'e quali diffiro ejfer qu^i j Euro,che noi 
altri chiamiamo Sirocco. Zephiro detto ponente. Borea hot* 
ira Greco. Aufiro,hor me:(^o di,da greci'Noto, detto g ejjè 
re humido et nuuolofo, Stetteji dunque gra tempo in queflo 
^arere,quando l'età feguente che piu oltre cerconne , cotanto 
memuffiigò^cÌK ne ritrouò anchor otto, volendo ebetumn» 



fimtf 4 jfcno dodici. Tre che foffino di Leudnte,ahrì trÌ! Ìì 
P onente, Tre di Meriggio, et tre pur di Settentrione.la qual 
£oJà per che fi chianjca a aafcuno {mentre a q/t*u!iim9 pa» 
rere «’f di bifcgno attenerui ) rogito de i lor nomi far«i ca 
paci, COSI come in diuerfe lingue fono chiamati , affine che, 
in ogni occafione,oueò leggerne ò raggionarne u*auenga,yi 
mojìriate per Cocchieri che^l ftppiano. Saprete dunque (£ 
incominciarla piu altamente ) come il Sole ha tre Orienti m 
£Ìelo,i piu nobili di tutti gli altri , chiaro dee ejfcrui an» 
fhora com^egli ha per cojflume non leuarfi dimane doue hog 
^ gi è najciuto, cangiando ogni giorno luogo al fuo nafcimen* 

to. Tutta uia quefìi tre Orienti fino ojfpr nati ^ vn certo ef» 

^ fitto eh* egli fa in quejìi tre luoghi, il quale effitto non fa aU 

troue, Chiamafi dunque il primo, Oriente di Primauera , o 
'yogliam dire Equinottiale , per che aUhora il giorno & la 
mite fino d*hore yguali, 1/ che auuiene due volte T annoz 
luna al MarTfi et Ultra al Settembre, il fecondo e Oriente 
folftitiale 0 della State , tr quejìo tifa quando il Sole èfira 
^ ^ montato a tutta quella altez^ a che j^u puh. Il che auuiene 

Giugno, llterTio chiamano bruma in faueUa latina • da 
moderni lo Jòljìitio del Verno . Cf queflo fi fa nel Decebrefl 
quando il Sole e fcefo a quella bajfez^,a che piu puh. Ho \ 
ra,hauendo inteji quejli tre Orienti del Sole,parimente hifi» 1 
gna che ci comprendiate altrettanti Occidenti , contraponen» 
do lune a laltro per dritta linea. Onde a quejìa maniera «*= 
auuederete;che i cardini del*Oriente et dell*Occidhe fin mo 
. hHi,si come pe*l contrario,nel mez,'^ di , et nel Settentrione 
mmobili,Perlaqualcofi,molti fono flati che a quejìi duo 

luoghi non hanno dato fi non duo venti • tal che fecondo il 
' ‘ i * - lor parere 
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hr fdf&èyi natiigami non ojJèruartdHó piu thè otto verni. It 
cni ordine, per che non è meno hello che dotto, piacenti qui, i 
quefia poluere co quejìa verghetta dipingere. Uora,que]ìo 
tondo, ò diciamo circolo , figurijt per vn modo di dire \i eie 
lo . & per quefte tre linee tirate pe’l centro, notinfi i tre 'lena 
udaqueftocamo,<(j‘ da quell" altro i tre Vonentidel SolCé 
Ctuejìa linea diritta che parte per mez^,ftgnifichi tuttoH 
circolo, qui di Copra il Settentrione , et qui di fitto il me 7 C(o 
giorno. Il vento dunque che Jpira da qjìa prima linea O* 
rientale,la quale vi figura Cariente equinoziale ,ji chiama 
da Greci Euro, oche fia procreato dall" aure, ò che fi /corra 
dal ^Oriente Aurora. Q_ueflo medefimo vento > ^ altro no^ 
rnefù chiamato ApeJioteiet da Romani marinai Sub filano, 
Hor tutti quejìi tre fino vn veto medemo. Q^uel che jpi 
ra da la feconda linea,doue è it giorno piu lungo, da latini 
V chiamato Aquilone xda Greci Borea , dal grande ftrepito 
eh" egli fa quando fiffia. Q^uefli co'l fio fiato fà raffere s 
ìlare il cielo,per che col" empito grande dilegua le nuuole , 
Il terzfi vento che Jfiira da la ter:^a linea Orientale , che vi 
figwfica l" Oriente del verno, i Romani chiaman voltorno.et 
coiai vento alcuni greci dicono Eurofioto , per do che egli 
fpira trà"l Nofo,« l’Euro, In maniera*, che quefli fino i tre 
numi di Leuante^ao Aquilone, Voltorno, etEuro, d"e quali 
4’Euro è melano. Ma pigliamo bora i lor contrari che fi 
•fio gli Occidentali, per dntta linea, Q_ueJlo primo d’Ocx 
bidente fi chiama Cauro,ò Coro da latini, ò da Greci Arge^ 
/ìe,ò da marinai ponente maeftro, Q_uefii fiffia dirittamé 
.te contrai' Aquilone per quefla linea, il fecondo fi chiaina 
^tfiUoniOyda Greci Zefirotil quale fiffia contra l’Euro per 




^uesC altri oppofla Al e detto Africo, da Greci Uh, it 
^uale jpira cótro il voltorno. Si che quefle due regioni del 
€telo di Levante et di Ponente, verrebbeno ad bavere tra loro- 
^uejìi fei Venti al detto modo contrari « et così anche il Me» 
riggio jòtto quejla linea l’AvJlro,et all*incontro il Settentrio* 
ne, queU^ altro che fi. noma Settetrionario,da Greci Aparctia» 
Tal che non piv che otto Jàrebbtno, fecondo il parer ^alcu» 
ni compio yi dijfi. Ma per do che a me molto piace fegvir 
quegli altri,! quali vogliono che fieno dodici,cio è tre per o» 
gni re^ióe del cielo,ecco che prima vi moftro nel meT^giot 
no, per quefta dritta linea, l'Auflro • et al fuo contrario vi mo 
firo pure per dritta linea, dal Settentrione il Settentrionariom 
Vi moftro poi dal finiftrolato del wf giorno per que» 
fia trauerjà linea l’Euro Africo, cuer Liba'Noto, quello che 
noi altri chiamiamo Garbino, C’ <^l fito coiUrario , dal lato 
ieftro del 5ettentrme,il Borea, Vt moftro poi dal deftr» 
lato del mej^fo giorno, l’EuroNoto,ouer EuroAuftro ,etal 
JffO contrario,vi moftro dal manco lato del Settentri6e,il Cer 
€Ìo,che noi altri diciamo Tramontana maeftro, Bt così pure 
n quefta guiJà,dandofi ad ogni vento il nimico contrario, Jè 
eondo le linee dove luna a Ultra mmaccia,in quefta dritta e* 
quinottiale,oue Jbffta il SubfoUnotet in quest’ altra Solftitia» 
le, donde viene l’Hellejftótio ouero Cecia,che chiamiamo Gre 
coLeuanteiet in quest*altro Oriente dei Verno, onde fjpunta 
Voltorno ouer* Euro,ecco che c’oppongo quefti altri tre co* 
trari Occidentali, Dal Ponente del Verno u’ oppongo il Co 
ro,che co’l Voltorno viene a fcontrarfi , Et da quest’ altro 
So'ftitiale,c’ oppongo r Africo, che con Cecia viene a disfidam 
Et da quest’auro E juinottiale u’ oppongo il 'Zefiro, il qua* 
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ìryitne a eox^^arft co'l SuhfiUno, Hor chiara dunque dee 
e£èmla qualità di ciafcunoyento^etla nimijia che tra lore 
Jì vedCfCt lojìeccato (per dir così) dotte gli eterni campio* 
ri rendono a continone giojlre. Dico continone , per che fi 
trtde che Inno cejsddofjor^alaltro cotrariodal verno infito 
ri, Conciofta che a tal tempo trouandofi il cielo et fra neni et 
fra pioggie et fra tempefie anolto, non fernano ordine alcu* 
no^anTS à gara infieme piu fieramente combattono, sdegna» 
do di cedere Inno a latro . onde pur* ad v» tempo per la lor 
jùriaynafcono tra V onde qìle nimichenoli guerre , di che il 
mare fi incrudelifee et si gonfia, molejlando i mi feri nauiga» 
ti, in modo tale', che vna cojà vuol l*onda,et vn* altra il yen» 
to,fi cóme pur dian:^i habbiamo infilicemente prouato, 
Iddio volita chi mai piu non prouiamo, TIP. Io vi yeg» 
gio kmycla ad yn tempo firmato, et dolcemente tra voi flef 
fo sorridere, il che mi pare yn fignale che bella cofa vi yen* 
ga a mente dintorno al prefo di fior fi, AMY. B^li mi rime 
hra per Dio d'nnacojà,di che non meno m'e cara che ama» 
ra la rimembran'^a,majfime a quest" bora, doue de la figura 
de i yentt s" e ragionato , poi che ne pur quefio io pojfi 
taceruiyfino alcuni anni per quanto mi fiuuiene a quest* ho* 
r a, eh* io con le naui Genouefi m*inuiai ala volta di Spagna, 
fi come il furor de la gioueneT^a miguidaua a quei tempu 
Hor* auuennefi come Juole, che vna notte tra Valtre alqudtà 
fbjca ci pofi in dubbio, fi il viaggio fi doutua fi^uure ,fù* 
tono molti tra quei nochieri,che confidando a i figni de l*a* 
ria,contendeuano che nauigar fi doueffi,affirmddo che nittn 
dubbio , ne di pioggia, ne diventi,ci poteua accadere , certi 
ftap chela volita di Qinmnt et d*Eolo,etdi Hettunofùffi 

gii' 




fiata in lor Altrl,tra guati io erafConiendenano tutto 5 
contrario , et certijfimi che gran pioggia douea fèguirne^ 
erano di parere, che per quella notte non fi douefiè del porta 
yfcire . era tra gli auuerfari yn Nochiero forno [ò, chiamato 
il vecchio Anceoda Gallipoli . et certo, per guato mene mo» 
firò tonfare co ejfo lui,hauea pochi nochieri a queltepo Jùoi 
pari, oh egli era il heWhuomo a vedere tr<t tutti noi , E« 
gli haura yna lunga barba, infino al bellico, non del tutto co» 
nata . le ciglia di tanta grauità piene , che quella 'Nauroue 
egli era,parea cacca di tuttala Jàpien':^a del mondo. Era in», 
fotigabile in quelle vegghie notturne , fempre per lo >piu ^ 
fiaua al temone , ne , per che di cotaC ufficio fitjje degnijji>» 
mo,haueaasdegnoin ogni altro /èruijgietto,qirdtunque vile^ 
adoprarfi , per che in ogni fiaggione , cori lattate come il 
Ver no, fi fncea vedere tutto sbracciato , et fo^ancbe a votar, 
la fintinafùjfe venuto ad huopo,ecli vi fi farla trapofto ri» 
dendo^fcnj^a riguardo hauere alla qualità jua. Et piu vi di 
cocche cosi vecchio com'era,s' andana appiccando ^ le cor» 
de di quelle Antenne alla in sii, et alla in giucche farebbe pa» 
ruto vn gatto, Hauea in ogni ragionamento alcum motti 
dolci,alcune can7finette,alcune noueBe, eh* era vn bel cibo di 
tj,{ttrnoi altri C udirlo parlare. Et per cochiudere, io mai no 
vdì il moggior hifiorico,ne che piu mofirajjè faper del cielo» 
perdo che i fognali dell* aria fogliono a le volte inganna» 
rei piu lunmaftrati, /landò noi in quella cote fa fo la notte fi» 
guente douejfi piouere o no, et egli pur af formando per co» 
letture che*l moueuano,che piouere non douejfi, et io il con» 
trario .volendo per. altre comettureche piu verifimtli mi pa» 
reuano,da fùr^r vinto, mi cauai della fi ar fida vn gra pfyf 



^0 di Cdlawta^che cariffimahauea pia che Poro . et riuoh 
tomi a que^o 'ì^ochiero , hor che cofa ( gli dijji ) porrete à 
Anceo al contraeambio di qjla pietra \nd\ana^$'io farò vin-^ 
citare della contejà / Voglio ( mi rijpofe di prefente ) por» 
ui yna Tabella d’aHorio^doue è la figura di tutti Venti , de 
la quale niuna altra fi può uedere piu vaga . per che mofira 
tala a tuttifCt paratami cofi degtujjima d'ognifhmofo No^ 
chierOfluno et laltro pegno fù in quello fìante datoin mano al 
Padrone, Ma non credo che il nofiro ragionamento fùjfefi* 
nito;che Varia già chiariffima cominciò a ^nbrunirfijet i ve 
ti da tutti lati a Jòrgtre . fi che in men d*un momento, noi vi 
dejjimo le bocche di Zephirochiu/èf et fiato fàcendofi am» 
piffima via Jòpr a Fonde, mettere tuttoil fieno marittimo in 
mutamento , de F acqua io non parlo che cadde dal cielo, che 
certo tata ne piouue;cheVVrna d'Orione ne rimafè del tut» • 
to vota, il per che, fiati lungo Jpatio m fiommì trauagli,nS fi 
toflo viddi la Fortuna ficemare*,che ad Anceo mi riuolfi ri» 
dendo , et cominciando a gridare , hor che vi dijfit fòg» 
^iunfi) ò buon vecchio i Dunque il pegno è pur mio, et du» 
que la Tabella d'auorio debbo meriteuolmente portare per la 
vinta contefi , egli èhonefto et debito, mi rijpojc , conuinta 
(èntendofi da la proua . pofioil fatto in doletemi mot» 
teggiart,da queFVhora in poi , fiemprela detta Tabella io me 
co ho hauutartel ripofhglio del mio manteUoufino a quesFha 
ranche la prefiente Fortuna, con gli altri danni eh' eUa n' hd 
fittti,me n'hà priuo non fienTjt doglia , la quale però conuer» 
rà che fia lunga,per che mi ricorderò fiempre, che a conofice» 
re le battaglie d’e venti, non potria F arteficio htimano trouar 
/cofit piu atta . credo che miUe volte et da mtUe nochitrì 



mi fta jlata rìchìejld . «r fù vn giorno vn nochìer Triptr* 
tinOfChe in cablo me ne volle dare vn* anello d*oro . nel qmm 
le era Jcul^ito vn Tritone con tanto arteficio fh^ra vn Nic» 
chiOfChe non pur* egli di carne et d'offa pareua, ma vera l<t 
conca con che le guancie moflraua enfiar fi fViuo il NuchiOp. 
et quaji mouerft tutta tua l*onde, Md l*Auaritia del marCp 
che di mille degm iheforiftfa indegniffimo irariOfhà volu* 
to per Jè^quello ch^io per me cercaua fcrbare^et a miei pojìe» 
ri darne memoria. Et tal che di dir non ne lafci ogni jùa cir 
eoJlan:^afin modo era fatta la vagafìgura^che oltre alle altre 
cofèyVi fi vedeano i nomi de i venti^non filo ficSdo la gres 
ca et latina fiuella^ma come diuerfi lingue gli chiamano ^ 
àiuerfi parti del mondo. Impero che douete fapere^ che fino- 
demi d*e medejtmi V enti yche altramente ch’io u* babbi dets 
to , gli chiamano gli hahtatori là doue foffiano , fi come 
i Vuglefi che chiamano il Vento del lor paefe lap)ge , quale 
flimo che fia il Coro, per che egli è Occidètale ,ft come ans 
chora i Iranceji che chiamano vn lor Verno, acuì fino figs 
gettifCircio da la riuolutione grande ch*e^li fa quando Jpi 
ra • del quale vento, meraui^liofi cofi fi leggono,Q^uefli,di 
conOyche quando Ihuom parla, gli empie di maniera la hoc» 
ca,che gli arrejìa lafàuella in modo di fiffigarlo, 0‘ vo* 
gliono che babbi tanto di fir:^a et di fùrore,che bajìi a ributs 
tare vn’huomo armato,et vn carro carrico, CAN. Stimo} 
che quefio vento Circio,fia quello chei TramStani chiama* 
no Bifà, certamente le fue proue parueno a M. Catone mi* 
r acoli ,maa noi n*e tempi noflri , è ceffata o^ni meraui^lU 
delle cofe paffute, per le prefinti che fiuerchiano quelle» Co* 
do fiacche fi mai di quefio Vento fi ridde furore et fir^à^ 



fgìi lène yeiehggì ài * &• pure aUi giorni aàielroper i ci 
Jim del nojìro paeJe,troppo fe ne ridde per i tnìferi paefinim 
vue ( fi come fàpete ) tale et tanto fu il fracajfo de gli albe» 
rifallo dal Circio di là del Vò,che è marauiglia a fintirlo» 
la onde^par firana cojà^che gli alberi di smifurata graffia 
et di conforme alteTf^yjieno dal foffio del vento non pur 
crollati,ma ffiantati et troncati» Il che di tanto numero fi di» 
ce effire JìatOfChe piu di tre milia arbori per la capanna ha» 
no la lor flerpe mojìrata al Sole» AMT. Cotefle ò Canopo 
fon prouCfChe dal Circio fi fanno per tutti i luoghi »eta quel 
tempo a punto ch’io era in Spagna , altrettanto ne riddi in 
Cafli^lia^non fen7;jt meraui^liadiquel paefi,oue la ftragge 
de gli alberi indusfe pietà ne i cuori de glihuomini,non pur 
merauiglia ne gli occhi » tUf piu vene dico, che quando tal 
vento jàffia per que paefi,tanta è la Jua rabbia, et sì horribi» 
le il furore che fico mena;che gli habitatori fimo cojlretti di 
rinchiuder fi nelle lor ca]t,infin che e^i ha fignoria per Va» 
ria» Et per tornare al fàtto,ri dico, che ne Jono altri paejà» 
ni, come lo Scyróe appo gli Athenefi,il quale aliroue fi chia 
ma Olympia, et altri vogliono che fia quedo che in Vuglia fi. 
chiama lapige ,Sono apchora altri remiche i naturali chia» 
mano Prodromi,che tanto vuole infirire quefìa voce greca^ 
guanto precurjòri, Q_uejìi nafiononel tempo piu fèruido 
de la State, najcendo la Stella de la Canicula , aìlhora che U 
Sole entra neda prima parte de la fièra tlemea. Il qual gior 
no è il decimo quinto nan^i le Calende d* Agofìo »t^^cio 
che fogliono cominciar* a fòffiare otto giorni inan^i il na» 
fcimemo di queda Steda,fino adhora penai cagiSe chiamai 
Ù Prodromi» CAN. lo credo Amycla,per effire noi p»'o/a 



jim\ a colai giorni, che qttefli Veliti che hora'feaui fhffiaho^ 
fieno quegli che dite, AMY. Sono fcnxfi dubbio qgli. Ho* 
ta,’doppo duo giorni ch*è nafciuta la Canicula , i medefimi 
Aquiloni fpirmo quaranta giorni • aìlhoranon fichiax 
mano piu Aquiloni Prodromi, ma Etefie , per i cui fiati ere*- 
■diamo che quel uampo Solar e, duplicato g l^ardor de la SteU 
Ufdiuen^a minore, fi raddolcifca alquanto. Sonui altri 
Venti chiamati da greci Encolpie,per che cosi chiamano qi 
fatiche foffianod^alcun fieno ò Golfi, Sono anchora altri 
Venti nomati Altani, Q^uejìi reggiamo fiorgere dai fiumi,, 
et da le neui,et dal mare et da la terra , et ficai mare torna* 
no fimo detti Tropei,etnel partir fine. Apogei, Si 'pone tré 
Venti paefini quel fiimilmente chiamato Atabulo , il cui fiato 
per hntenfi calore ne le parti della Puglia,è peftilente et no* 
ciuo , cr fe per auentura fio f fila nel Verno quando fi filo 
vSolfiitio hrumale,abbr uggia il tutto co/ fiuofreddore.ln ma 
mera che le piante dal fino fiato percofifi,non ponno ejfiere per 
élcun raggio di Sole poi rifìorate, Qi fino anchora altri ve 
ii che chiamano Ornithie , quejli Jfiirano doppolo Sol/litio 
hr umale, ma non fi ajfiri come l* Atabulo, durano pochi 

giorni, Euui anchora vn* altro vento per nome Phenicta, cr 
quelli fifitra trd,l* Oriente del Verno,et il Meriggio ,fii come 
il vento Mefifis che fiffict tra U Borea et Cecia, Potrei ftett 
dermi a dirui di quei repentini venti,chiamati Typhoni Ec* 
nefie,et altri fiati ancbora,cbe della terra con empito fitriojò 
vengono fuori, onde fi erodano et diroccano gli edificq.ma 
iaficmdo ogni altra cofi da parte, il meglnrefiràicht alcu» 
ma dellt qualità et condurne d’e Venti vi (i riconti • £ 

€40 dico figurando, che quanto a la condittone loro, tutti eoa 

me pur 



ine pur (dianzi vi ragmai,fino per natura fecódo il lor pn 
tipio, caldi et fecchi . ma eìlino aUe volte diuentan freddi j? 
iò moto lontanamente fatto per l*aria, pieno di vapor freddai 
fi che la lorfreddez^ è acquijlo accidentale. Sono tra tiet= 
ti gli altri freddijffìmt i Settentrionali, per che quelle parti ^ 
ia dìjlanza del Só/f,« per le continone neui che lui abbondai 
m , fono fempre fredde e di gelo armate , con quefii ne va 
di compagnia il Coro che colai Venti per tanto freddo 
che con lor menano, figliano non /blamente por freno a l'em 
f ito di tutti gli altri, ma recare [treno, cacciando di lunge le 
nuuole , ben che quefìo auuen^a piu lofio, ^ che quejìi Veti 
foffino dal piu alto del mondo, come dal polo artico , o vo» 
gliam dire Tramontana, TIP* Q^ueflo ha ioprouato infi» 
rute volte fra tutto quel tempo eh* io fui in Roma , otte, qua» 
do i fiffioni di cotejìa maladetta Tramontana si fanno finti» 
re, non fi può flareper le piazd^ • (t fi pare che ne fittentri 
re l*ofJa,che fi l^huomo non s* ammanta ben bene, è che 

le fibre gli tremino com* una canna , per che mi marauigli% 
d*e nojìri poetr,che fauoleggiandó hanno detto, Borea hauer 
rapito Orithya,ethauerne generati figliuoli , cofa tutto co» 
traria a chi di natura è freddo AMY. Hora,l*Aphrico, e5* 
fpetialmente l*0/lro,fino a ritalia humidi, il Cecia, cótro 
la natura dbtutti gli altri, trahe le nuuole a fe ,di che fici» 
no g/i antichi vn prouerbio, tirar fi il male addojfi, cóme Ce 
eia le nuuole , la qual cofi,come non lontana dal riofìro prò» 
poftto, direi donde nafte, fi non che il prefi difeorfi a fimi 
richiama. Il Coro et Voltorno fin ficchi , eir fon qglive» 
ramente che in quefii noflri paeft fino a tutte Chore in bocca 
a le genti, sì ad o^ni bora gli biasmano ef?* male dicqno per 



it loro maroj^re» Concìojia che ejft fono che tutto il mondo 
«corrópono col lor fiato peflifèro» Il quale adugge i fiori de 
alberi, ne affnfcma ( per dir cosi ) i noueìli frutti , & le 
ifitianchora in sii germogliare. Ma qllo che peggio e,Bac» 
<0 n*e vajfelli rinchiujò,e mal ficuro dal lor foffiare , là do 
ne così Je ne finte offifo per lo piu delle volte, che torbido ne 
4 iuiene,c^ dal fitpore di prima tutto si cangia. Iniqui Vea 
u,hor donde tanta iniquità è in loro, che cosi inimici fi. mo* 
firano non pur delle ninfi Amandriadi,ma di Pomona , di 
Jbacco,et di Cerere i Ma non piu di quejlo, meritando la 
maluaggità di tai venti, maledituoni eterne, no che poche pa 
role nel maledirgli • hor fipreteconqueflo, come l" Aquilone 
il Settentrione producono neue. Il Settentrmario porta 
grà^niuole» L’Ojìrofàtempefiainmare, llVoltorno els' 
il fauonio fino tepidi, et del Sub filano piu aridi , tr in so» 
tna tutti del Settentrione et de l'Occidente fino piu ficchi^ 
<he quei del Meriggio et del Leuante, et tra tuai l*Aquilo» 
eie è il piu falubre,et VOfiro il piunoceuole, TIP. E^li mi 
Jòuuiene d*hauer letto ò Am^cla,come in Lesbo è vn cafiel* 
io, chiamato Mitylene • il quale d\edifici et di fuperbi palag 
gi,non<ede ad altro che fia • ma parmi che con poco magio 
fiero dtprudè:^al'hauefièno difi^nato i fuoifindatòri , Im» 
pero che quando i*ojlro fileua,i cittadini ammorbano 1 
quando il Coro jpira,patifcon la toffii quando il Setten» 
trionario regna, gli habitatori diuétano fini • ma nelle fira» 
de et nelle pia^^,pe*l fio fiero empito non fi può pratticare, 
PHO. Et IO mi ricordo d^hauere letto n* e buoni libri*, che in 
Bortugallo prejfi Vlysbona et il fiume Ta^o,le Caualle fi» 
«0 impregnate dal vento Fauonio quando jj^tra | aprendo la 
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^ bocca a!to*nc6ntroéi effe vento /pìrarite, onde dicono an* 

' chora*,che i Caualli di colai raz^ non pojfono durare piu di 
tre annijCome che fieno yelocijftmi a guifi di vento, CAN*. 
Ko« vifia merauifilia coteJiOfper che anchora io ho letto- tT 
' veduto fChe le Verdici fanno VuouaytS‘ parimente le Galline 

• aUa guifà medemOfCon che vfi dite impregnarli le Cauallt' 

^ in. Spagna, PHO« ‘Etfirfe quefla verta anchora hano prò» 

• f/ata altre volte le donne « cociofia che la fituola di Borea et 
^ d’ Orithyayda cui egli hehbefi^liuoliy mi fa bora quafi neU<t 
' credenza capirey che i Poeti non haurebbeno chmeriggiatt 
ì tai ciancie y fe qualche cojànon hauejfero voluto inferire^ 

' C AN. Et forfè il diJt^no'd*e Poeti è flato, volere glorifica. 

' re i Cauaglieri Spagnuoliyi quali coti vanno gonfi di quel 
’ lor morefihiyet villani di Spagna , che par che ne vogliono- 

• dar a credere che i Venti gli habbino veramète allignati, poi 
' che in torneamenti et in gioflre , quello che le lor raz^ non 

• fitnnoynon pare che per altri deflrieri si poffa fare * lAa per 
' DiOyfe non che li Spagnuoli hanno fama d*ejpre veri inna* 

morati di belle DamCy in che non mojlrano d” hauere pari al 
fnondoyio direi che lefeuole d'e Poeti,voleffeno dire a pun» 

I o d’e fatti lorOyqueUo che il vol^o buccina de gli habitatori 
I de la Calauria .fi che dandofi quel nome d* impregnare a i 
I 'VenttyaltrifiiJJèno gli impregnatorUPUO, VerameteCa 
> fiopo a qualche propojito voi motteggiate • & io proprio vi 
I dico il veroyche fel vento facejjè cotal^effètto nelle Bone* che 

fì nelle CauaUe in Spa^nayi vi so dire;che al tepo de la Pri 
tnauerayquando le nojìre villanelle paefine, ne vanno su per 
i quei colli et per quefti,a terra inchinandofi , cogliendo fiori, 
tornerebbeno per lo piu pre^e a cafi » in modo che i Zeti et 
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I Caiai in 'Mon^rrato f^rtUèno in piu numero che non finà- 
i Topi, Ma ijuefle cojè così credo fien verCfCome quelle che 
leggiamo di flmiH fatti, come flandofi pfjh ilfùogo yna cera 
ta donna, vcg^endo nel focolare Immagine del Dio de gli or 
tt^nerimafe poi grauida, AMY. Et io, per che hoggi ho p 
fi la parte d’e veti, vglio anche dir quefloin lor gloriatche, 
per che da "Poeti fi dica che efji hahbino rapite donne amate, 
et n’habbino generati figliuoli, et chepur^ejji fien quegli che 
impregnino le Gaualle, dee parer cojà mtoua nelle lor fintte» 
ni, Conciofia;che fe per quanto io ho letto, vogliamo guarà 
dare alla prima origine de l’huomo che fu generato nel moa 
do,voi fecondo i Poeti non trouarete e fière flato Adamo,m<t 
trouarete ne la Theologia d’e Phenici,i quali ( come fipeley 
furono delle lettere i primieri inuentori , che nel principio di 
tutte le cofe,efsèdo il Chaos in fe tutto torbido et mifihio,dop 
po Tefpre nato Cupido da quella congiuntione che quiui a 
gu fi d'uno fpirito defideraua i fùoi principij,comincioron(f 
dal limo di quell'acqua pantanofi etputrefvttale Jèmenzf de 
le creature vniuerfe,et inaTj a tutte gli animali che fono se» 
7^ ragione,da i quali poi forfero i raggioneuoliche furono 
chiamati risguar datori del cielo. Q_uindi dicono, che il Sole 
et le Stelle prefino ad apparire • onde tffindo il mondo co» 
mincio con tai prihci'p'tj,uogliono che ad vn lampo terribile 
et affogato, apparuerofiior il mare fi terra, i venti, et le nu» 
nole,& non guari di poi il Sole hauer cs> l Juo calore di» 
flinloil tutto, togliendolo da quel conflitto che confifimente 
fnceuano,onde aìlhora r^e l'aria fi generarono i Baleni I 
. Tuom.dalcuì gran rumore gli ammali dal limo,quafi de,» 
fli dal fonnojp da la terra come dal mare, et così i mafihìi^ 



mtefèmmeyjcirono ì Venti, finclo già cìafcunìi ' 

• riconofciuto per nome et lun da labro disgiunto, fuhito , r^on 
itltrimente che Dei effcre flati adorati, et co incensi et altri o* . 
dorati fumi hiuer hauuti i diuinihonori . onde da vn vento 
tra gli altri chiamato Tolpia, et da vna Dona, chiamata No® 
te,nac<^uer duo huominì detti per nome Secolo, et Prirnogem 
nìo,d*e quali il primiero fì che prima moflrò a gli huommi 
gli alimenti da le piante, et da gli alberUt!T qjndi poi da quei 
duo,eJpre nati Ihuomoet la donna, Hor rideteui dunque a 
voflra pofla di quefla poefta cosi flrana : che io per gloria 
d*e Venti,non. ho voluto lafliar di d\rlpui,folamente perche 
vi ricordiate tal uolta,hauere voi anche hauuta origine dai, 
venti. Ben vi foggiungo et dico, che fen’s^a dubbio i .poeti j 
che col pennello de la lor poesia, vanno diftgnando fi finte 
cofi, sogliono per cotah inuentìoni non a voto parlare, f/* 
sì a punto ( per che da tacere non è ) volendo in altra gui» 
fi dare il nafcimento a i venti, hanno detto ejjèr e figliuoli de 
V Aurora, d^Aflreo Titane,et che poi da Giunone furono 
concitati centra Gioue fio marito,^ lo noueUo baflardo na* 
fcìuto Epapho 4 onde poi sdegnato Gioue contro quegli, gli 
rinchiufè nelle (pelunche de la terra, et diede loro vn. Rè per 
nome Bolo,Jotto il cui impero douefjèro soggiacere • la qual 
fintìone je noi entro la midolla vorrem guardare, troucremo 
la verità vefiita di colori poetici, Cociofia che la caufi prh 
ma del moto (Te venti,sì è il Sole et le Stelle , che fono chia» 
mate da Poeti Titanie,cpme Gioue il quale muoue dal Set* 
tentrione i venti filubri. Il S(^edal*Oriete,la Luna da VOc 
cidente,etT!Aarte dal Meriggio , Sono poi detti figliuoli de 
VAurora^percio de nUnfignanoiPhilosophr,cÌe ellimm* 



fcm per lo più Me y ohe mi nafeer Ìel giorno et de T Ah ■ 
rord. Hor che pofcia fieno da Giunone fiati contro Gioue ar 
9nati,a quefiomodo interpetraremo • Giunone da Vhfici è 
pofia perl*aere,ne la cui regione (^cothe habbtamo . 

detto ) ejfi di [opra Jòn generati • i quali quando tranfceno 
dono piu in fijòyfbno poi da Gioue*, che interpetriamo la par 
te elementare Jùperiore,rihbuttati etrinchiufi nelle fitelunche, 
itelle quali fi generano anchor a per la loro concauità. Alla 
fine,Gioue diede loro Bolo per Re, per che egli fu il primo ; 
che ritrouò la ragione di quegli • ouero per che e^li fu Re di 
Lipari et de l*altre Jfolette nel mar Tyrrheno vicine a Sicilia 
chiamate Eolie daeffo Bolo,fi come da Volcanodchora voi 
canie per che il regntr di lui è cauo et di cauerne & di 

ffieluncheripieno^et di venti abbondeuole, onde la terra Suh 
phurea,et per gli ardenti vapori che vi fi generano, arde 
continouarhente tra quelle ijòley fpetialmente Moicano dalli 
. antichi nomata Wera,i Poeti gli diedero infignoria i ventU 
iSt tanto piu con ragione, quanto ejjò Eolo antiutdendo i fia^ 
ti futuri per certe nebbie fimo che de filjòla di Moicano 
yfiiua,& per vnalun^a prattica tT efferien^a che hauea 
apparata in quei luoghi:, parue a gli Ijhlani anchor ro7^ 
ch'egli veramente infuo dominio hauefiè i yenti . Q_uefio 
Bolo dicono anchora che egli hebbe fei figliuoli er fii fi^lie^ 
ìe quali diede in matrimonio ad eJfi fratelli • et quefio fingo» 
no per che i yenti fin dodici, d* e quali finfei che dijpongo» 
no la terra a concipere & produrre i fuoi frutti tT fir^e,et 
gli altri pila preparino a riceuereifemi che fi gittano cr 
fpargono in queUa, TIP. Saria bene compagni, & a pun» 
toc^pernoiyfiBolo,perbauernoi hoggi tanto ìunga»^ 
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mente $t fuoi honorì tST àeUe fue p-eminen^e pdrìato, ni 
fhcejjè la grada che fece ad VliJJè,cio è ^ fi come diede a 
colui tutti t fuoi venti rinchiufi ne gli viri , faluo il Zephi» 
ro y‘chei*aiutauaalnauigare^<osì anche gli dejfea noim 
Hn-ogm modo noi ne Jàrejfmo piu guardigni che non ue fu 
41 buon Greco y ' il quale così poi feppe gouernare quegli v* 
tri f^he alcuni à*e.jùoicompagtti , mentre fi dierono a cres 
dere che fùjfc oro qmui finchiufò , gli aprirono • di che, i 
venti y fendo fuori ^ dandone la penitenza al mare et ad 

Vlijfe anchora , lo cofirinfero tornare ad Eolo, per che yn*al 
tra V olia gliele deff in prigione • Ma il buon" Eolo fè piu 
che bene a non piu volere, Cofa,vi so dir’ io, che scegli con* 
cedeffc a noi m quejìo viaggio , (apriamo in altro modogo* 
dergli, AMT* Btfgnarebbe ò T^phi ; che la nojìra vertù, 
et lanojlra ventura jùjfer maggiori, fi che trouandoci in 
buona gratta ey fhuore de i grandijfimi Homeri, cifacef* 
fero amico Eolo ne la guijà che voi vorrejìe • Ma io vi so 
dire che noi non pojfiamo fferar cotefto , per che ne tali noi 
fama degni d’ejfre cantati da gll^Uomeri ,nea tempi fia* 
no hoggi,oue fi fintano quelle trombe. Ma lafiiamo le fi* 
noie hoggimai,che dee ejfir già tempo di qui finirle. Da 
ne cari figliuoli non potete piu oltre attendere ch^ io ragioni, 
hauete almanco conofiiutalapronteT^ del mio buon* ani* 
no, «ir potrauui certamente giouare in quello, che quanto 
io u* babbi qui hoggi detto , farà buono ad aggUTf^rui la 
fame a fiiruene piu ingordi , ben che a quanta ingordi* 
già ve ne fi^iiijfi > potrebbe Tiphi largamente fupplire , 
TIP, Io era certo Amycla j che la cortefia vojlra era per 
firire a tal figno « io vi ringratio , già che no penjàte in al» 
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eh i fmoramì . ha u^ajftcuro eh eòtejli honorì mi 
no piu care gemme che s*io le pefcafft ne l'Eritreo ,et fè no 
che il tenspo non vuole ; che Jìimano piu oltre fituóleggian» 
do, mi sfir'zjerei di non fòrmi auan:ejire in ejfer corte fe . per 
che mi pare che diportando lungo quejìa rtrtìera , n’ andta^ 
tno adagio adagio a la "Naue PHO. Io vi f ocerti che i nò* 
jìri ne debbono attendere con dejiderio . et già che pe'l ma* 
ìé non è fpJpetto,bene è nnuiarei, TIP, In fomma glie jè 
tió bene ridurci alla nojlra l^aue , a la quale potedù 
dì nojlra mano qualche picciolo feruiggetto 
foggiungere,ellapiu obligón^hauràpoi,et 
noi piu amoreuoli ci mojìraremo fece* 
dolo, AUr, Andiancene dunque f 
poiché fete di tal parere^ 
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DI M. GIOAM IACOPO 

BOfTAZZO, dialogo TER» 
ZO, CHIAMATO 
CLOANTO* 

Kel q_valè si ragiona Dfi 

LA 5PHERA, ET DI TVTTE 
Le cose CELESTI. ASTRO» 
NOMICA, ET POE- 
TICAMENTE* !! 

• I . 

ìieU* Accademia d’e MariHorù 




Cloantó^ *T(loné, £rgmó,& Ifaujìtl^eo» 

ciò* eh che tato firmo ri tiene ò miei fideli 

Jià notte / bajìtria fi non per laonde de 
Arcipelago^ma ^ quelle di Lethe noi 
nauigaffmo. Super Dio amati con^ 
fòrti, deftateui cha gUe tempo hoggim 
mauet vincete vi prego il finnacchiofi 
letargo » voi ò Telone et Èrgtno ^ come fiori godete co^ 
ejfi meco sì bella notte, vagheggiandola, et contemplandola* 
Deh guardate, eh* altra piu chiara ò piu filendente no hab* 
biamo nauigddù veduté § leeone oltte al cielo Umpeggid» 

h H 



W ft ferenOf'Zepliro ai vn ttpo fi fàhteuole,che ^uajì prf 
ie a diletto gir fifjiando a qmChora^tr inuo^harci al co* 
rnimiato viaggio . & s*altro ci mancajp a vedere, ecco la 
Iella et candida Cynthia ; che confacela ritonda, et tutta he* 
ta ne guarda, O chiara et notturna feorta dì amóroft nochie 
ri, O di Lama lucidiffmafi^lia,hor'^ ti piacque taìlhora 
aldiletto Endimione perdere il benigno JpUndore , aShora 
th*ei per i bofehi fe^uiua delle fiere la traccia, io tÌprie^o;che 
no ti Jpiaccia pur bora, mojìrarci il tuo chiaro rijò nel not-» 
turno viaggio, Certijfima cojà e\the scaltramente farai,a la 
no/ira naut cóuerrà torte vele, poi chefcnxa il jòccorfo tuo, 
no potrà ella procedtre,infino a tanto che la vermiglia Au» 
torà si dejìi, EaUo dunque ò Trifirme'.Dja, EaUo per la Tri 
na potenTfi d*e numi tuoi • & io in cambio di do , canterò 
tutta uia le tue lodi, et quelle dà tuo biondo \frateUo, 'biejò* 
lamente douunque io mi fta,ma toflo eh* io giunca a quegli 
altari diuoti, eh* eifice de le corna de le capre feluaggte da 
tuoi tirali percojjè, la qual cofa non potrà guari indugiare, 
non ejpndo il Monte Cyntho lontano da quejìa ljòla;che qui 
da prejfo fi dee fioprire, TEL. Dunque è pur vero ò Ciò 
anto;c^ si beUa notte reggiamo ^ Veramente la piu ferena 
non viddi mai, et ne benedico il tuo hauermi su^liato , & 
hen che dolciffimo finno iodormiffi allhora che mi dejfafii, 
fono cosi contento eh* IO dejìo miri sì bella notte, com* era me» 
tre dormendo mirauala bella lìheti, ERG. Uauremoalme» 
no doppo tante notturne tenebre qualche chiarez^M le Stei 
le che mfin a qui contrarie ne fono fiate, fènzji dubbio con tal 
notte, n*ammenderanno il malfatto, CLO. Anzj fiero ; che 
tanto manzi n*andrà fià notte la nojjra Nane, che fe ne rtfii» 



^ il tempo perduto l per de mi pdrrtlhe^de vòf vegghia» 
àocon ejfo mecOynonraUentaffmo peryn fol punto le vele» 
poi che la (lanchez^a ielle notti paffàte , hà così vìnto i 
mjìri compagni, che tal cura è di not tutta per quefla notte, 
t mi pare che vn di voi monti fòpra la gabbia , et laltrofra 
quefìo mez^ Temone, meiHre io al bujjòlo adatto- 

la Calamita, et metto i affetto la Carta» TEL. Sopra lagab 
ha monti Ergino, ch*io mi flarò al Temone» ERG. Eccomi 
prejlo a montarci. Deb Amore Amore, eccoiche fi come firn 
pre H col core et col defiderio in alti jfme parti h molai, cose 
bora conuiemmi che in quella parte di quejìa nane iomi troa 
tinche piu al volo si conface del mio defio;che non al grado- 
dei mio potere. Io nulla veggio ò Cloantoper le pendici dì 
quefio mare . et fe cofa a vedere ci fùjfe,la fi vedrébe fin* 
alcun jàHo • certo t raggi Lunari così fèrifiono in me'z* 
Vonde',che fi picciolo pepe non «’è j che non vi traspaia» 
Io dunque ne vengo giufo,poi che cosi piace a la bella Lu* 
na, CLO, lonóso^che ne pojja hoggmai allo*ncotro ve* 
nire,cheH viaggio n*arrefli. Hauiamo la naue ben correda* 
ta,et d’e Juoi arnefi guarnita, fonui nocchieri cheg le paf* 
fitte difauenture a fùturi perigli fon fatti fcaltri. Il tempo piit 
che maifauoreuole n'accrefee jferdzg.et il cielo così ne ral* 
legra col fuo theforo,etne fa lume con* Caccefi lucerne , che 
bene fiocchi fremo, non vfindo la feorta ch'egli ci fa, 
tal che piu nauighiamo ficuri,da quefio canto doue Arturo, 
Boote,le hyadi et Orione ne minacciauano , eccoci così tolto 
U fofpetto,che da dubitare non è del contrario , per che mi 
fare d*ejfire fiteuri in maniera,che s* Alcione et Ceycefcef* 
jfiro pur bora i lor nidi, ERG» Ver ejfire io noueUo No» 

H il 



€ÌJÌer(>,non Bene intendo ò Clounto coteflo motto • perche caò 
ro haurei fipere date^chi ti fùjfe quefìa Alcyonecon Ceyce» 
CLO. Il mio e vn certo dire ò Br ginocchi poco Jàputo e*l 
N ochierOfda cui non ti fippia, cr per che non vorrei che tu 
fijft tra que^liyconuenendoci quejle bore notturne Jpendere 
fnuoleggiandoynon farà fconueneuole fe la lor fnuola bre» 
uememe ne conto. Saprai dunque che Qeyce figliuolo di Lu 
ci/ero fi^qnor di Trachinia,cómoJJò da molti prodigijn*an* 
do a Voracolo d’A pollo Ciarlo . et nel andare il mifero t*an 
ne^qò.per che la fua moglie Alcyone,non veggendola torna» 
riyft come fra duo meft le hauea promejfoy sì riuoljè a t prie 
j ghi di Qiunonetper la cui pietà vidde in fi^no, come nani» 

gando Ceyces'era affondato nel mare Bgeo . ella tutta fpa» 

^ uentata dalla vifione Ji diede a cercare di lui . et correndo al 

lidoydonde egli era prima partito , et trouato il corpo morta 
' del caro marito ne i liti da le onde menatOyft precipitò verjà 

luiyetnel filto che fece ydiuenne vccello. Et Ceyce anchcra, 
tojjio che fu tocco da lei, la mercè delti Dei , pure in vccella 
ft cangiò. I quali y (celli fino chiamati Alcyonij.(s‘ si come 
in firma humana,così in quest* altra fi có^iunfero con fido et 
yguale amore. Q_uindi,eJJèndo cofi mutati come s* è detto , 
notarono i nochieri;che quando quefìi vccelli producono il 
parto loro.il mare si tranquiUatet il Siciliano che è di natura 
inquieto, fi fh nauigahile. Il quale jpatio di tempo è di quat» 
tordici giornii fitte inanTji che il Sole entri nel primo grada 
di Capricorno, et fitte poi , onde i tai giorni fino dal lor na ] 
me chiamati Halcyonij. Vero è',che alcuni d*e greci finta 
tori dtfJèro',che fitte figliuole d* Ualcyoneo gigante , da lui 
chiamate lialcyói^doppo la morte del padre vccifi da Hw» » 






tote, vinte dal dotore^da Canajireoche è promontorh vici* 
no a Vaìlme/i gittorono m maret& ^ la pietà d'Amphitri 
te, ne gli vcceìh del nome loro furono traf firmate. Bora ^ 
dinti del tepo de i lor nidi,altri vogliono ejfire vndici gior 
ni, altri noue,altri fettexaffirmando tutti aìlhora , ben che fut 
il me^^o del verno,nel mare ejfere nò poca tranquillità, Per 
thè ti dico Errino, già che Si mio motto chiarito Jèi, che gra* 
de amore fù quello d'Halcyone imterjò il marito, quando ve 
dutolo morto in fo^no,V andò per i liti cercando. Deh fijfi io 
certo che altrettanto lamia nymphadouejjè fare di me ; che 
pur'hora da me mede fimo m* annegherei. Ma già che firn* 
merfi anchorapojfi chiamarmi per quejìo mare di fofpiri 
et di lagrime, almeno ella che della mia morte è certa ,etne 
ha mille gridi pe*l m ondo vditi,n*hauejjè qualche pietà , fi 
che non fipendo in qual parte del mondo io mi fta,fe ne def 
fe a cercare,fitta ditanto.eJ[liliopietoJà,et quindi ne manda f 
fi tal uolta fiori vn fijpiro , ò ne verjàjjè vna lagrimettap 
£RG. Confilateui in quejìo ò Cloato^che firfi ella piu fi* 
Jpira et piange per la voflra lontanan^a,che voi non penfi* 
te . lafciate pur* a me mifiro cotejh ramarichi,il quale piu di 
voi di ramaricarmi ho cagione • poiché in tanto tempo che 
fra r onde di quejìa vita mi trouo, mai non conobbi che co fi 
fijfiro cotefìi giorni Halcyonij t ladoue mai per me Verno 
non fi vidde tranquiUo,ne mai ceffironol^afpre fortune, O 
Stelle stelle, già che tante et tante ne veggio nel citi pendenti; 
in fimma pojfi ben credere quello che infino ad bora non hg 
creduto , do è che quejìo firmo et maluaggio dijlino , non 
altronde mi venga*, che dalle vojìre injluen:ie, TEL. Dun* 
fit ò Ergino, infino ad borafii Jiato a crederlo .*• Q^uejla è 



%}n coja id trdme Ipaffo. NAVS. C^p JpdjJt (erto cotffB 
e Telone t Venfate voi forfè di godergli che io non ci fidf 
tnd io ci firòfpoi che lafciato il dormire^ne fon corfò d i vo* 
firi difeorfi, TEL. Odi di grafia l^aujììheo, 1/ noflro Era 
ginojhz^ejpr pojìo in tormenti, n^hà confèfjato il pin gra 
male che maifacejfe, NAV, Htfttrpiftfro faperlo, ERG. 
Vp*/ dirò io, per non dame fnticd a lui . Io ò 'Naujitheo,^ 
le mie crude injlueni^e,hò fempre hauuto per poco vero, che 
jùjfer diflini che mi pioueffero da te Stelle, Et perche bora 
comincio a credere tutto il contrario,pare a Telone d’ batter m 
ne JpdjfoiquaJi m' babbi vijìo vomitare vn ismifurato pec* 
tato. Ma jlateui a vedere, che fe Telone non lafcia il rifi, io 
tornerò a dir peggio . Pt quejlo firà,che tornando pur' a ere 
4ere quel che fempre ho creduto, dirò che le felle non c*han* 
no vna colpa al mondo,et eVeUe fieno in cielo come i Tfri ne 
l'abaco» CLO. Di grafia Erginomio,và pur dietro a cotea 
flo frenetico^et fe cofi c’f piu da dir e, non dubitare di dirla à 
gli amici. Certo non potrai ragionarne con perfine piu fiere 
te di noi . per che amandoui come facciamo, non ne farai in 
notitiacon le genti del mondo, ERG. Credete ò Nocbieri, 
ehe Cloanto,che in queflanaue m'hà imbarcato pian piano, 
fiprebbe anchora darmi vento (off ondo i Hor su per Dio, 
che ftrefe ben meglio, fi quello che per ignorartela io non so, 
vi sfirt^afedi farlomi per dottrina fipere, NAV. Ppr r<r 
to, Ergirto comincia a vergognar fi della miferedent^a che ha 
Ma .fignale verifftmo di’ejfirehuomo da bene,et dibomffi* 
maconfcien%a,hauendo già animo di rendere il mal toUetto 
aUe felle, ERG. Ppr che così i NA V.Pfr che infino a qui 
iàuete lor tolta la potefla ch'elle pur'hanno fipra di noi . 
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bora fentitòuì di quejlofùrto, cercate lor rendere la robba 1% 
ro. ERG. Così è a O stelle lìeìIe,non bajìa che prr 

yoftro volere io mi trono dalla mia patria lontano fin disdet» 
to con lafirtunaydt tutti ripoft pnuo, d’amaro colmo fino a 
gli orecchifpoco grato a la mia ì^mjètta . et volete anchora 
a CIO deftinarmifChe jnuo'a io bora Jia a queftt nochieri , per 
che fe il ragionare di voi nonfùjfe auenutOynon firei caduto 
tf tal paJfOf onde bora le lor rifi mi fi fanno fintire, CLO, 
Std di buon’animo Ergino , ch’io vo c^hoggi le jlelle t^hab» 
bino giouato . voglio, ti dico, che l’bauerle qui ricordate ti 
riefcaa gran prò, Così si rifinajjcr quei colpi, che £ Cadie» 
tro t’han dati, come quejlo filo può rifinarft,con che ti mom 
jlri da lor percoffo . ERG. Etquefìa ricetta mi fina cara» 
CLO,La ricetta firà^che tu debbi imparare quel che no fii» 
et poi che così hai creduto che le jieUe non hanno che fare in 
noi, io voglio che da hoggi inanij fi creda il cótrario.E^G» 
Crederono dunque/ egli è così, GLO. Now hajla folamete 
U crederloiper che bifigna per ragione fiperlo. Onde torno 
4 dirti, che ò vegli ò non voglt,t*è firjja hauere quefie jìel 
le per amiche et per fàuoreuolt , et scaltramente farai, non vè 
come compaiono colasti a due , a tre , a dieci , taf a centoi 
bor così a punto, fi tu nimiche l’haurai,a dieci, a cento ,eta 
mille infteme,ti pianeranno adojfi ìnjluenTsnmiche, tempes 
fie contrarie, et nembidt cotante disgratie,che oprifi pure ^ 
quejlo mare quel che tu fippi,cbe in miU’ anni non ti vedrai 
a porto girare, ERG.Gw che mi fi contano le injluettf che 
dalle JicUe ci piouonOfVorreihora che finarraffàro i rimedi 
fe ve ne fino, CLO, I rimedi mi paiono i confòrti che vn 
fàggio nochtero vi prederà dajè jìejfo . infieme con le [ufi 



ftrexectie vi fi dehhón portare.filamente con q{Ìd [perantfit 
che yn^mflujfo celejìe debba ada giornata mutare pscciaftSf" 

U nimifià cangiare in amore , impero che s* 'e vijlo et fi ye» 
de di quegli, i quali per che cóbattano co i contrari dijìini^ 
jànno pure fchermirjène in tantOyche a Cagione fe n*è fatto ql 
fnottOyche ijàui JìgnoreggianotaShora ale jieliei'ERG,BeL 
li rimedi per Dio, CLO.E che rimedio vi yórrejli maggio* 
re r yuoì tu forfè non curare de i lor colpi, allhora che prefé 
fino a ferirti i yuoi tu forfè legarle, per che a tuo ferino deb 
bano oprare / Tu fpez,\erai piu toftoco>l gombito qllo fio 
glioe quefio,che non romperai l* a fpre:(^ del tuo diflino, in 
quel punto che l*hai contrario , elianto faria in quello flarUé . 
voler le felle pe*capegli affèrrare,qudto voler co mano ar* 
refare i Delfni,allhora che rattijffìmiveggiamo perle onde 
volare t Hor vanne dunque Ergino mio a le fchole. Va, che 
tu non hai anchoraapprefo,con quante piafre, et co che man 
glie fi dee il faggio huomo cuoprire,^ che percoffo da i con^ 
tinoui dì fini, ne campi* Vanne ti dico , poi che per non han 
mio anchora prouato,moflri di non fapere, con quanti fio» 
gli può vrtare il nochierofn quanti fini annegare ^ a quanti 
venti ejfer Jòggeito,et con quanti marini mofri gli conuen» 
ga combattere. Et pure vai cercando rimedi contro le felle 9 
H&r che ti pare ò Telone del cófiglio che ne domdda^TELm 
La dimanda farebbe fàuia,quddofùffe empiafro al fuo ma* 
le, GLO. Et p tato Ergino cariJfmo,fà a mio finnofi m*a* 
mi , inchinati pur' bora a le felle, ethauendo per l* adietro nel 
lor valore creduto poco,dimadane a quelle perdono, ERG. 
lo vorrei ò Cloanto fapere tra tante felle, quale è quella chi 
piu nimica mifta fata nel mondo • àt cerìo^ già che a tata 



'in*hd\ in<Ìótto parlando^ìo pur*hora mi nnchineret humtiijji-». 
tro. In o^ni modo/ ella mifùjp ( come credo ) nimicafpo» 
irebbe per la mia himìltà a qualche pace venirne meco^onde 
tanto mi firia amica per lo tempo auenirejquanto nimica per 
/o pafjato . eiT* firftfe a perfeguitarmi pur /’ ojhnajp ,we» 
no fieramente il farebbe di quel che ha fatto. CLO, Di ro» 
tejìo io non pojffo farti certo ò Errino . & per ejjcre a tanto 
venutifpolrei bene non della fella che Cè nimica^darti notitia, 
ma di tutte infiemefChe nel cielo veggiamo. Et pure , pojìo' 
cFio do potejfijche certo picciola imprefà non mi fartay io ti 
dicOyche dintormi a i rimedi delle tue piaghe , ti Jàrebbe do 
che io nera^ionaffiyfàlistifèra medicina. Et poi che nel viag* 
gio di tanti mari che noi v archiamo yin quejìo filo conjtjìe il 
tuttOyCio è che delle felle fi Jàppia dar coniOyC mi pare, che #, 
te et a tutti nochieri fta piu di biffano ftpere queflpyche qua», 
kinque altra cofa fi fia. Siami di do tef imene il nojlro N«*« 
fitheo qui prefinte . et e^li ti dica , fe dalla notitia di quefta. 
fiienTji n^'e infimo al cielo inalTjito , fi come da o^ni altra fe 
ne vede duerno dal mondo, 'NAV, Troppo mi lodate per 
Dio , et s’a le felle toccajfe a parlare di voi , fi come a voi 
delle felle yfentirefle dir di voi cofcyche piu toccariano al vo 
ftro in^e^nOyche al mio, ERG. In maniera, ch*a tutte le vie 
pirabifiògno di farmi hfrologOy per che io fappia gli hu» 
mori delle felle et del cielo . ma io credo che fie cofi ^mpof» 
fibile, N AV. T?fr che imponibile ò Errino/ ERG. Ver che 
Amore non mi darà cotanto ripofo.e^li ( come jàpete) fuole 
fouente suiar gli indegni, quantunque alle cótemplatiom di» 
fieno.^che intefandoci quelle fue fàntafie, tutte piene 
di paJfiom,ci vuole tutti interi per lui • ne baftàdo^jli il cuo» 



re et V anima che in Jàcripcio gli doniamo, ne eStento di fire 
ferui de i vejìiggi altrui, vuole anchora per fe i nofìri pen* 
fieri . in modo gli le^a et tira dou*e comada,che ad ah 
tronon poffiamo penfire*c anione vmffma, non dico d*tnah 
:^are gli indegni com* altri vogliono, ma di fargli feccare in 
herba^poi che fe qualche buon frutto potrebbe ^cirne, eccolo 
ferie jue opre arreflato e dtfperfi* NA V. I» fomma Ergi 
no,che pur diani^hauea collera con le jlelle,hora l*bct co A» 
more, O Ergi/io Ergino,ben fi pare come tutta uia tu vaneg 
gi su i Jò^m della tua giouanez.'fa. Io ti dico,che Amore è 
quel colore a punto,che i giouani fo^lion dare alle loro sma 
nie • allhora che,ò non yolendoben fore,ò volendoal mal fot 
io trouare fcufa, ricorrono a biasmarne Amore • quafi egli 
ahe niuna colpa c'hd,fia Jblo il de^no d*ejfirne icolpato. Ma 
io non credo che tra noi fia pur' uno, che fi come tu bora fii 
fitto amore, così pur' egli non vi fia fiato, tT non per tanto, fè 
a la qualità di ciafcuno tu porrai mente,trouerai fen^a follo, 
che Amore poco n'hà potuto suiare,sì che ne gli ottimi inté» 
dimenti fiamo flati da fuoi intoppi arrejìati , per che fimpre 
direi,che mal configlia quell'huomo a fe ftejjò,il quale ^ a* 
niluppato che fia t amore fi ci lafcia del tutto occupare , che^ 
ne pojìpone quella jìrada d*honore,a cui fimpre fi dee atte» 
fierr,degno veramente (^s*ei ne gli anni della matura ronca 
fctnTjt fi troua) non jblamente di fiera riprenfióe,ma difiea 
rìjfimo cafligo, Hor vedete per Diocópagni,a quanto Era 
ginon' induce, il quale co’l principio delle ri jà, n'hà a tato £ia 
rati, che lafciati li fcher:ej,fi [ente da noi riprendere, in quello 
che di ridere n'hà dato f<jgionf . Mn per do che io nó pof» 
fi attenermi d* amarlo, fit com'egli può conofiere ch'io seprt 
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fntto da che diuenenojlro compagno, voglio prima di tui. 
tifijuefia parte vpfrparmiJa quale fi èichehauendo io prim 
ma comincio a pungerlo in quefle Jùe fcufe d* amore, nonla» 
fci di dirgli anchora alquante parole , non fenj^a alcuno Jùo 
profitto sì come Jfiero.poi che con Vejfcmpio di me medeji» 
mo Yo mofirargli quel che io era,et in che fiato mi ritrouam 
ua,aìlhora che quegli annifionuano in me,i quali bora fiori» . 
fiono in luuet ciò piamente, per che egli veggendo come io 
configliai me medefimo,aUhora che di molto configltohaues 
di bijògno,cost pur^ egli, y dite le mie parole, s’induca a con» 
figliare fe fiejjò,et hauendo di fe data JperanTjt a miUe no» 
ckieri, quindi la yerifichi in modo, che gloriojb ne venga tst 
tale, che d’hauere v fitto con noi,et d’ejjère fiato di qfia fchit 
ra non fi penta giamai. Io dunque ò Ergino,a te filo voi» 
gtndomi,breuemente vo dirti, ch’io minore era d’anni di tCp 
quando gioitanetto et di poca dottrina mi diedi a cercare del 
mondo, per che togliendomi aUa mia patria (^che certo dan» 
nofà è a belli ingegni tu’l primo fiorire ) da quella mi dipar 
Ìì,non per altro, che pertormi alle frodi d’ Amore, Era ( ^ 
dirti il tutto ) inuaghito di sì bella e leggiadra nimfa , che in 
lei pofio il fine del mio fperare,ad altro non penjàua giamai^ 
che ad amarla, a cercarla, et afeguirla in quefiosì n’hà 

uea ogni mia ragione perduta, che ne daua da dire a moltun 
quali piaciuto il mio 'ngegno (che che fifùjfi) patena ch*io 
gran malefaceffi a dtfferdere fhore in cotanta viltà. Io la 
chiamo viltà, per che ( lafitamo chel*ale d’ Amore impenna» 
no à pellegrini ingegni la fama, et ne fino tutta uia chi da q» 
fie fiamme fi fanno immortali )effifi pojfimo chiamar viìi^ 
quando ^^eùtione d*una yfitjjim bramano curano diglo» 
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rh,ne d^honore. Ef per tornire i qtteUo eh^io cÉtaui di 
fìandomi in cotai termini, ne Japendo io medejimo v ncermi,i 
ne volendo a i configli di molti fini vbbidire, tromi fimmo 
rimedio nelle riprenftoni delcarijjimo genitore . 1/ cui 
me però fempre mi fia honorato nella memoria, per che oltre 
à l^ejjìre che mi diede, egli fu efficace cagione,ch*io la patria 
per molti annilafciat. Il per che, tra per i paterni rimbrotti, et 
per i buoni co figli del mio dtJlino,mi dipartì alla fine dal pa 
trio nido • tal che venga a dirti^ch'io anchora ho prona* 
te cotefie fùrie,ti dico, che la mia dipartita allhora mi fii di 
tanto cordoglio fChe infin eh* io peruenni alla Città di Siflo, 
non so come refiaffiin vita, Conciofia,che la ftampa de l*as 
mata belle7X<^ sì m'era impreffà nel core, ersi m*baueano ab* 
tagliato le prime Jperdze,ch*io vedutomi da lei tolto, ne pia 
fi dirottamente per molti me fi . n* e quali tanto era il foffii^ 
rare di qnefia bocca, et tanti gli affnnni della mi fera mente , 
eh* io ne recaua pietà a fa [fi. et pure con tutto ciò, poi che alla 
fine con i pajjt del tempo cominciai a rihauermi pian piano , 
et l* amore d*effa vertU ( che certo è piu poderofò d’ogni aU 
irò) cominciò a vincere il primo, io me ne trouai sì contento, 
che abhorriua veramente il ricordo di quei fciocchi vaneg^ 
giamentU quali di poco fnllò,che non mi toglieffiro la cagio 
ne d’ogni mia loda.per chejcancellate quelle Jciocche:(^ da 
la mia mente, non cominciò a pajjàre momento , che non mi 
JhuueniJJè della fragilità della vita. alla quale per firmeiff^ 
recare, ninno rimedio e, che sfòrs^arci di fiabilirla ton fondai 
menti della vertù. Q_uindi giouane anchora, et prefo al no 
nello fiore delle mie guancie , mi diedi in compagnia d^ur% 
gran 'Nochieropernome HalophiloJ quale in ogni fcien:^f 



prd àottìffmo^mi tanto nelle cofè ajìronomiche , che ognum 
giHÌicau4che egli ne aitanT^aJfenS fola Hercole , ma ilgrc^ . 
de Atlante. Hora io non dico^per che lungo firebbé, guanti. 
^t* in'dri io varcajji con ejjòluiyet a quante flrsne fòruuteio. mi 
cómetteffi per mercarne vn^honefìa fama. Dirouuene parte, t 
ma quejìo primieramente jche mentre mi parena ritrar gran > 
frutto da Veffer feco,defto(ò d’apparare le greche lettre , in • 
yn viaggio che n'auenne di far nella greciayio ne feci quello 
acqui jìo la Dio mercè yche grande honore m’hà fempre 
tOyOHunque mi Jia trouatofra Jàputi nochieri. Ne cótento di 
quejloymi parue poi neceffàrio d^hauer parte di quelle fcié* 
t^Cfdi che hora fanno profèjfme i moderni nochieri. In mo^ 
do che hoggi varcando quefio mare^et dimane quell’ altro ^ 
pafforono tanti anniycho la barba cominciò a cangiare pelo • 
Bper do che Siciliano era il mio maeflro Halophiloy volens 
do egli la fua patria riuedere^mi piacque altresì di jeguirlo, 
et buon perme^poiche in quel viaggioyda lui ad vn tempq 
àpprefi tutto il jito della SiciUayCt quelle cofè che l’ amiche fh 
uole n^banno dettOyCon la dechiaratione infìeme delle vere tj 
gioni, Q_uindi paffài a voler fapere^che cofà fia qlla Scyh 
la et Caryddi. Donde la torbida confisfione delle onde ch^ t 
quei mari concorranoyet gli disgiungano a certe hore^ et poi 
con vn contrario coTi^amento gli ricongiungano . Egli poi 
mi mofìròyche cofà fùlJcr quei globi di fùogOyChe fuori delle 
cime d’Etna fi viddero vn tempo vfcire . che fia la natura 
loro.chela fiiflaniia.che origine haueJpnOyft come qui jfh 
r afferò fin'^^a rouina del monte. Come fia fatto quel. lago ^ 
che preffò aV aiuto del fiume SimethOyè chiamato Ealifco . Il 
quale fimpre Jòrdido dima nera graffe^ffa^và tutta m l$ 



fitefchiume Mticrando/t pertejìrìdd che n*efconOf/*o^e del 
eontinouo jojftyldre con acuto mormorio,oltra le ^uat cofè t!T 
altre infinite eh* e mi moftròyfi fu poi tutta la sphera x do è 
guai fufjcro i notti globi. Che importino le angue ‘^one, le 
guai da v« diuerfo genere di natura fin colorate, Q^uali i 
dodici legni , che ragide fitcejfe il Cerchio Latheo , Che v«** 
da oprando guel fiempiterno errore de i àngue pianeti , chi 
grinta gli rijiituijfi a i lor luoghifCt alle loro origini • Che 
i continoui cofi del Solerei i ritorni d*un*anno t altro. Che 
guel moto della Luna così veloce, et gli fiefift accrefeimenti, 
etdiminuimenti de i lumi loro. CLuanti giri, guarite riuol» 
te, et guante conuerfioni compiano /’ armo eh' e chiamato il 
grande,poi che egli fi termina nel circuito di mille anni , tT 
guaitrocento,et fijjànt'uno, Uonde guella del cielo mai nort 
firma vertigine trasfirifia i Settentrioni aU*Occidente,et gli 
rifiituifca all’Oriente, Che parte hobhia l'Aguilone fipra la 
terra, Oue fieno i figgetti a l'Auflro. Che ragione tenga 
fijpejà con giufie lance la terra, così compofia nel 
Fin doue il grande Oceano, il guale' chiamano il mare At* 
lanticOfCon lo giro dell* onde fue cocbiuda lo fpatio della ter 
ra a gufi d'un’lfila. Io, per conchiudere do che mi mo* 
Jlrhin colai viaggio,veggendomi altr'huomodi guello che 
dalla Patria mi dtpartì,mi pofi in animo di riuedtrla, fila» 
mente,per che fi di guindi m’era partito fanciullo da guai* 
thè ]peran:^a,guiui tale mifacejft vedere ne gli anni matti* 
ri,guale jfierauano i dolci parenti • perh,hauendo pur’ al 
Ihor fiuto con Ualophilo vn viaggio in/ino alle ifile noue , 
tanto lo feongiurai che meco ne venijfi tfino alla Patria, che 
élla finel* ottenni , in modo che nella Patria con lui tornM^ 
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Cr4«(lf fr<i ttrto U merautglia,th*io ci iauA di me a qualfi 
que mi nmiraua il fimbiante» Impero che qnejla fólta et cda 
giata barba che m me vedetela chi giouanetto m* hauea già 
Yìfloyet i fignali anchora che a tutu dalia d'hauere appara» 
ta qualche vertitfteneuano taUhora fcjpeji gli occhi di tutto 
quel popolerei gli orecchi tal uolta no meno a rimìrarmiycht 
ai ajcoltarmi. Per che io a tutti vgualmente mi sfòr^aua di 
falefire quello, che verametehò anchor*incoflumetcio è che 
neU'età tarda in che fino, mi trouo deìTimpararr piu racce» 
fi che maitquello filmando nero giorno per me, nel quale g 
i gran campi delle fcien:^e,non colga qualche picciolo fiore» 
et pero,mentre con Halophilo nella mia patria mi ritrouaua, 
il piu del tempo ch’iut Jpendeuamo,era in difiorrere delle co 
fi Aftronomiche . de le quali,come colui che mi trouaua in» 
uaghito,in piu vaghe:^lla era fir^a yenirne,sì per Inoliò , si 
per lo filo del luogo, così è egli dijpojlo alli Jìudi di quefia 
fiien^a, Bgli,per dirui della mia patria, tra Valtre cofi che 
notande et belle vi fino,u*è vn cafieìlo con yna torre pojìa fi 
pra yn monte cotanto alto, eh' io non so Jè maggior* altezj(a 
^edificio fipuotrouare , la quale piu paia minacciare a le 
flette. Veramente s*a tempo eh*e Giganti, quand* a Velia, e5* 
ad offa hebber ricor fi, fùjf'e flato in notiua coiai luogo, effi 
piu curia fiala non haurebbeno potutofiirfi per ftlirne al eie» 
lo. Per che dico, che mentre con Halopbiloin quell* altiffì» 
ma torre qua fi ogmnotte afcendea,qufJìo Jol diletto Jo go» 
deua, quando quiui atta luce detta CandiduLuna,qudteJlel» 
lefiammeggiauanoincielo,eifiaumoadynaad yna mi» 
randa. De le quali mentr*hora i nomi,mentre horaglieffit» 
ù cheproducon quaggiù , mi mojìraua quel Vecchio , così 
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intento io rdccogììeua fuoìragìonan^che cft me detto ìiauréB 
he chi m^hauejje veduto, Ci.ueJIi mi pare veraméte vnfart 
iiuUOyChe fitto il maefìro tutto inchmeuole fi ritroua. Et 
pure ò Ergino, non era to giouanetto come tu fé, al quale per 
do piu conuerria ^imparare. Now era io dico in cotefìi an^' 
ni, che piu le honefie fatiche dehbon portare, ma era poco IS0 
tano dal variar quefti peli,che già varij mi paiono peram^ 
he le tempie. Deh che giuramento io potrei farti per che* l 
credejìi i Lafiiamo ch*io potrei giurarti pe"l fintijfimo pats 
to tra noi compojìo,cio è ò tutti infieme morire j h tutti mfie» 
me nel Tempio Taurico porre il piede, io ti giuro artchora^g 
fueFunico mio figliuolo, che da i frutti d'Himeneo m^'e ve» 
nuto,et TEODORO è il fuo nome per che^l fappiate. Ho» 
ra per quel dolce mio fanciullo ti giuro, et con dico, gli Dei 
inilafiino poterlo herede lafiiaredi quefiapoca vertù,come 
inai fianco non mi trouai,ne difdegnofi , da qualunque'No» 
chierOfChe fcientiato vede jfi, lappar are, et d'udire , fi che ^ 
molte cofe che il giorno et la notte apprendesfi , fimpre flt» 
maua d'hauerne apprefe pochijfime , ERG. No procedere 
piu oltre ò Nau/itheo . per che tra i defiderij che cominci a 
defilarmi, glie eh' IO de fiderò fàpereil nome della Patria vo 
ftra. Et ficioccamente farei,s'ioconoficendo vn' albero di vers 
tu, non cercajfi di fipereil terreno chel'ha proc?«tto.NA V. 
Q_uefto m'e molto ptu facile a dire, che non a voi l'aficoltar» 
lo. La mia patria è mólto lungo di qui. Ella e nel paefie di 
Lombardia, non guari lontana da Aleffiindria , eir MON« 
TE CASTELLO fi chiama pernome,TEL,Dunque 
luogo beato è la voftra Patria / Vo che fippiate ch'io vi fò 
fiato ^ et 'fiticioUhóràhumanamtnte raccolto dal inonorato 

lAarcheJc 
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Uarchfcct Ccwff MASSIMIANO STAMPA, frff 

ÌHo^o Signor àegmjJmo.hìiTj a quel tempo, ch^ io u’ cibati, 
il detto gami Signore con rftirabir arte et JpeJà ficca crnare 
quel bei Cajlello,con o^ni induflria, che poJU.bil gli fùjJeM 
Jvpra qutÙa Torre, che pur dianzi roi direnate, piu volte 4* 
fcendendo,mi ricorda eh' io tanto di paefe dintorno /cornea, 
quanto ne fc or cerei j) l'efìrempjli quejli man , f' io ji pra la 
gahbia di quejìa nane monìajji. Et veramente bora confidi» 
rodi egli fu ffe luo^o affai al propofito, $ cStemplare tl ci^» 
io, et le qualità fue. Impero che Jin^a dubbio è di tale alte:^» 
^a, che s’ Atlante, ò altro notando Ajlrolo^ol'hauejjèv^u» 
ta,haurehbe lafctati tatti i monti del mondo per girne colà • 
Q_ueflo ti dico di più Errino, che la teperaturadi quell'» 
aere , auant^a quella del Monte Olimpo, ne mai fi viddero 
aprici colli, et di piu meraui^liojà beìle7^,e d'alberi frutti» 
fèri ornati, Q_uiui è il Tanaro fiume che ba^na quafi il piè 
d'ejfjo monte.et è non meno di gra piacere che di molta v» 
tiluàfper effire iui nauigahile pin che altroue, E^li poi non 
guari lontano fi fiarrica nel Pò,et prejjo quel Cajlello che 
chiamano Eaffi^nana» Ma in vero tante e tai cofe che fan» 
po bello et va^o quelluogo, fono nulla a petto alla beUeT^ 
itala vaffhtTf^ che vi s' aggiungono dal poJfiJforeM qua» 
le degnamente bà nome MASSIMIANO^ per ejfir ma^no 
emaffimo nella grande:(^ dell' apimo , accompagnata da 
mille vertù, Et'certo s' a me fìeffi a ragionare di lui, tlT di 
quanta gloria è il fuo nome , io m* arrifchiani a varcare il 
piu gran mare-che fiiffe, volendoci annouerare l’arene , et i 
pefci tnfieme. Ma a che dirne piu oltre i tìor non ne dicono 
\le moderne hiforie pur'affài i Ver certo , auen^a che molto 
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parlino delafide^de la copanz<^,fi de la prudenT^ach fi* 
no i lui, però fi potrebbe dire che ne parlano pico, perche po 
chi Vrencipi fino flati a di nofiri, che con maggiore paran- 
gone di fide,habb\no honorato et glorificato il lor nome, Ver 
che ti dico ò Naufitheo,che tate et tante yertù del vojlro fi* 
gnore,ponno fnre la vojira Vatriafiimofi e chiara . si che io 
jhmo che voi habbiate non meno a gloria ejjèr nato in quel 
luo^o fiotto vn Vrencipe sì honorato , che e^li c" habbia per 
fuo honore vn par voflro, NA V. Ch’ io fia nato a tal tem 
po,et fitto vn sì fatto padrone, mi rallegro fen^a dubbio, e 
fen^a fine, anTj fra me medejtfno così negodo,che vna del* 
le mie contantez^e è quefta, ìAa che e^li altresì non babbi a 
fchernohauere vn tal Juddito, io non so. So ben* io quejlo , 
ch*efilifU fempre amatore d‘e vertuofi,et tanto fiuoreuole a 
lelli indegni, ehe quello ha e fili tenuto et tiene per piu ben Jpe 
fi, che dona cortefemente alle occorrente di e (fa vertu . La 
onde, fè forfè tata no n*e t me, che debba mouere la fuagrd* 
det^a a mirare sì baffo, non dimeno il mio animo è sì colmo 
d*affèttione in uerfi del nome fuo,che per queflo almeno po 
trò effere degno,ch*egli nel numero d*e fuoi denoti debba te* 
nermi,C auen^a cotale affèttion mia non gli fia flati già 
mai pale fe, egli è auenuto dal mio effere gito errando hor ^ 
quefii mari, hor per quefii , anchora che oltra le occupationi 
marinar efche, potrei dire che a buon fine fia flaio fono . per 
che non hauendomi infin qui filmato da tanio,cio è da doue* 
re vn tal Vrécipe celebrare, già che la D/o mercè, conofco pe* 
lunghi fìudi poterlo fote,nó indugierò p,u aforlo, sì che dal 
debole principio che ne vedrà, cono fiera tutta mala mia af* 
fèttione auantare, ERG. Debita cojà foretc ViauJitheo mio. 
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et debita è anchora^cbe Jòuuenga di mesclo è) che feguew 
doftil cominciato dijcorjòfio ne Jà^pia il juo fine» NA V* 
Tutto quello che a difcorrerehauea ò Ergmo,breuement^^^ 
y dito, tur per che poco m^auan^a a dirtiyio ti dico figliuolo j 
che l^hauerti moftro lo fiato della mia fanciulle-^ yeti’ altro 
dé £li anni prouettiyet quefio de i tardi i che finoyè fiato fi* 
ìamente a fine di firti fapere i che termini io mi troHana^aU 
Vtora che inàz} a^^i occhi io hauea ledile flrade di qfia vi* 
ia,&‘ però ynonofiante che le nebbie amoro fi m*abbagliafifir 
- la mente , onde per molti giorni non fippi dificernere doue 
n’afìdajfiyyoUi pure contro le humane pajjìoni y'uer me fief 
fi, onde lafiiata luna yia da man mancay m’attenni alla fine 
( benché non finTjt fatica) a quella defira che ho fempre fi» 
guita,la quale per ejfire fatigofa e d’ajpre^'^fe piena , a ra» 
gione conduce l*huomo alla compiuta beatitudmeynon poten» 
dofi configiiire fin^a fùdore. Nf quefio io ti dico, che pa 

ta flimarcyche tu te ne yada fioflando,conciofia che il yiua» 

' ce tuo Ipirito accompagnato da buon yokrfy et qualche co» 

’ gnitione che tu hai delle buoneletterey ci fiinno bene Jperare 
‘ d' e fatti tuoi, te* l dico (blamente per quefio, che 'mentre gio» 

' liane fei^et in attitudine et in tempo di poterti a le alte e prò» 

\ fonde jcien^f darti, fiatia mente etinan:^i gli occhi ogn( ho» 

" ra,che colui triompha tra gli huomini , che riporta yittoria 
' di fi medefimo. Tu fei cen\a dubbio nelle panie d* Amore 
’ auolto,et anchora che mofiri parlar da fcherjj), io per molti 
’ figni conojcoyche ingombrata n’hai l*anima,et in modo } che 
' fi qtiefia profana paffione nonfiiJfi,tu piu di quello che fii, 

' ftrefii a tuoi honori fiUecito,et a tuoi fiudi piu dato, Vun» 

jw voglio BrginOyChe tu prenda ejfimpio da me • confidi» 

k il 




■ / ‘ tkedejtmo riconofcere i mici fkUi, hor ^ chi non de tu il me» 

’■ de fimo farCjfe così facile et poffibile c a farlo f FjHo Dìo 
t- Errino dolciJJimOfPer che le piante del tuo *ntelìeilo non ne 



^ tnircenejafchffmoqueflanaue alle voghe fiserCertOffisìe» 

^ , dolofjàriamo'inconfideratiìiochieri.att^i degni che quefieae* 

/ ^ue ne traghiotteJJèrOfquando con i debiti argomenti no prò» 

• • uedeffimoa cafi nofiriycercando di campare la nane e noi m 

. Vrejuppongafi dunque { poi che per sì fitta jhmiglian7,a fi 

’ •/ , ^ parla) che queflo fereno tempo in che fei , fia a punto cotejla 

età d’e tuoi annUmpero che ferena fi può eUa chiamare, no 
^ hauendo mchora prouato le pioggia Je nebbie, i venti, et tut* 

% te le tempejle d*e mali, che a tutto Chuman viaggio prouar. 

fifinno. Sia la tua ^aue la vita,che varcando queflo tliT 

quel golfi , cerca giungere al posto di quel mare pieno di 

' " * ^^<*^*<** medefimo il Nochiero, che la4ua naue guim 

* ’ dando, habbi quefia fima di confiruarU da tutti fcogli , mi 

mollo piu dftl prefiare gli orecchi alle Sirene cantanti» A li 

^ qual mia figura che ti propongo fperò voglio fir fine, et fir* 

marmi qui, per che in queflo piu che in altro confi fie il tutto, 
^io è che douedo tu reggere la tua vita per q^sjìe onde filf 




l fereno ci ritrouiamo, ci ven'jjc aUo rt 
•/ fortuna, Caria douere,che feh^a ifcher 



■ hiì,queflo piu cVohn ìinim} t gli oeài ti j!<t t il Wgfr» 
( io li dico ) et lofchifdre le dokez^i^e de i canti ; fapendoft 
guanto pericohiiljìmi fino a chi in tanto ci pcefìa i,finfi,chi 
egli Ite viene ad ebbcietila et a fanno. Pfr che fempee piu a 
glmaetadhonore vedrai v firn,, fi jioppado'.i gli orecchi, 
( come altri faggi nochieri fiderò ) vincerai le tue voglie ', 
figtundo sgombro di paffme il viaggio , &■ contemplando 
co I penfiero e con rinieSello le co fi, che fono fi pra la natu= 
ra humana. Et per do che da quello che s’ è in gioco para 
lalofipra le Peae,moJld che le co fi ajlronomiche poco ti fie 
no per fadieiro piaciute.onde poca è la cognttione che moftri 
hauerne,ticonJiglio amicheuolmente, che ne dtfeonghi l’ina 
tanto adhauerlecare. Coneiofia.che nulla farébe l’efferti 
fimo con noi nochiero.fi le feienrp di che finno profi ffione i 
Nochieri,nonfirtconofionoinparie. Ansi fi al vero v«= 
^am guardare.venendo con ejfi noi in quefto viaggio, f è 
di legge, per che il tuo tempo non corra idarno, firead ogni 
Bora acquiflo ditaifcien^e.checerto, guado altramente auea 
«We,eglt fi direbbe quello di te, che-fi patria deimercatand 
tifChenel gire mercatando pe’l mondo, ciirajfiro piti lofio dì 
sminuire, che non d'accre fiere le lor merci, Q_ut dunque ì 
U noftro DuceCloanto.iXuì è Tiphi.Q_uì è Telone.Q_ùì 
e Oroitte et gli altri figuaci. & per dire di me,vi fono pur* 
ù.da quali a tutte Ihore potrai gioiiamento ritrare, & fina 
dodinollro decretofche ninna bora trapasfi, che delle nojlre 
profiffioni non si ragioni, haurai mi/Tafii da potere i tuoi file 
di conlinouare, quello ad ognihora apparando, di che nÓtSa 
io li mofiri rox.lo per roT^lefifa dt ingégno, quanto per han 
ture il cort riunito ahroue. Eer che tra U altre cofe che * 



noi appartengono, potrai i tuoi jìudi applicare a quefla ctiut» * 
na cognition delle jlelle, Ella è [enT^a dubbio fiienTjt , degna 
d*ej]ère apprejà,et d’hauerji in confideratme corAinoua»n6 
oftanteche gli inuidi baiatori,fenzjt riguardo delle infamie 
loro,labiasmino\et la condannino. Oh fe quejlo farai Er* 
ginOfio ti so dirctche le Jìelle che biasmaui pur dmTj , mu9 
ter anno i /or corft. & tu fattone piu prudente et f iputo, torà : 
rai le fòrxs a gli influffì contrari^et meno ti parranno potè» j 
re di quel che pojJhno.onde,Jè al dafe^^'^o si conoscono i fai» ^ 

li pajJàti,io fin certo che ne haurai obligo a quejla naue et a j 

quejli nochieri, se'l giuduio non m* inganna, dirai piu di ^ 
dieci volte anchor-^. Sia pace eterna a l’vrna di Naitjìtheo, 

Sia ripofi all^ojjà del mio Cloanto. Efft certo furono i degni , 
nochisri,che vn giorno^ l’arcipelago nauigando , tanto ^ 
tanto mi punfiro, che l’adormentato ingegno depofi il finno, 
ond'io aieterna vita le luci aperfi, ERG. Sen^a dvfi di 
ciò piu oltre,io vifo tutti certiffimi, che non indugierò tanto 
abenedirei vofiri ricordi, che VOI di quejla vita fiate paf» 
fiti.per che incominciando a benedirgli pur da quest’ bora, 
così infimo a tanto farò, che io finta t uojìri fiati rijpirare co 
i nomi, vera cagione eh’ io per fignale ne renda gratie a le 
flelle.le quali ben che contrarie mi fieno jlate,voglio bora ha 
uer’obligoai lor mal talenti mofìratixpoi che dal dolermene 
con èjfio voi, vengo a ntrar il gran frutto.il quale s} è j che 
conl’amoreche mi fioprite,conofico apertamente , che di ca» 
ftigo degno firei, fi bora che pojfio il nome perpetuarmi, non 
m’attengo n i vofìn configli, s firmandomi' irin ch’io pojjà ài 
jchifare le lufinghe amoro fi. Ma JUate a veder 'Naufitheo, 
che hauendo voi promejfio per Cloanto, per Tiphi, etg Te» 



ìm infimeynon so s'effi ne faranno contenti, si eh , fi come 
yoi liberale mi fete d^ammaefrarmi , ejft medefmamente ci 
vogliano ejpre, CLO.D; cotejlonen dubitare h 'ErginOyChe 
fer fjferti ^aceficato con le fleUcycheson compagne d’e rha^ 
rinarifhanrai tutti noi^nonsolo per compagni , ma per mae^ 
Jìn. t^ fendo così, io voglio che pur* bora ne cominciamo a 
far conto iafieme, Tt pareua per Dio fi debito alla profèf» 
fiontua, che in compagnia di quefli Argonauti trouandoti, 
douejfi così fcherzjmdo porre m beffe le felle f Ma farete a 
fcntire è compagni, che Ergino dee ejpre della fola di ques 
gliimttdi morditori, che biasmano quefa diurna fcienT^ fen 
:^a dubbio egli è di queglud’e quali s' e nonfùfsUino^ haurà 
almeno per l*adietref vdite dire le ciancie loro,ts‘ quindi fo* 
me colui chéhala ritentiua affai gioirne , le ha tenute ad o* 
gni bora a mente.et n^è fato con quella credenT^a paffàta*ln 
modo che d’hoggi in dimane anch'egli fe n'è fatto alla fine 
perjecutore de gli afrologi. Scegli non è così , non vo che 
mi legniate da qualche giuditio. ERG. - Veramente Cloan^ 
lo VOI fii(le fempre projeta.et ho per prona molte volte Vf» 
dutOyChe così bene proptiggiate , che il vofro fpirito pare 
anche vnafrologoch'indoumi. Vuòfare il cietoy che così 
Jàppiate feoprire le magagne ne glihuomtniy come nelle poe* 
fie i pereti i Certo h,ch*io non potrei il cótrario' dirui di qU 
lo che voi mi dite, esr per ciò che m^èpr^a dir loyUon tanto g 
conprmare quello che voi filmate di me,qudio per mofrar-- 
ui la cagione di alcun mio pilo , voglio con alquante parole 
fruì fa per e, che cefi per l’ adietro m' ha indotto , ch'io poco 
mi fia curato di quelle co/è imparare yche nect ffarie mi prò* 
ponete. Io,ò diletti nocbieriyanchorache.poca vertù fa in 



ine fio noti dimenò amati et ojjèruatt del continouò quegli^ i 
quali la fama m'ha prr vertuofi mojlrati.^er che douunjue 
IO mi fta trouatOyjòlo che Jpatio ty otto babbi hauutofiò p» 
fó giacere alle volte d’entromettermi nelle lor jchiere . sì ptr 
potere a qualche profitto venirne, sì per l'hore pajjàre có sì 
Hobil trafiuUo, Sono dunque alcuni anni, et quafi neda pri* 
ma mia fànciuUe:(^a,che vn certo per nome Cinifco,la cui 
fama et dottrina non può ejfere,che non vi fieno all' orecchie 
renute, folca ne i paeji doue hoggi i Sanniti fi veggono,fa* 
te tal uolta raunant^a di vertuofi, in alcuni giorni, accio di^ 
ftinati»n*e quali quaUhora si raunauano come dico, gran dh 
letto mi parea di fentirne, quando in vn certo ridotto , quiui 
non pur’a me, ma a qual'ùque altro piacea,faceuano i lor dh 
fcorfi fentire, Era ogni lor ragionare folam'éte [opra lepoe* 
fie ThofichefO" [opra i veri modi del ragionare et del direm 
per che oltre a quejle cofe cVio dico,pareua che tutte Coltre 
hauejferoa beffi, chi tra lorohauejfi propofto altro ras 
gionamento,ò delle cofe philofòphiche ò ajlr Gnomiche, sì rfe* 
rajùb ito pigliato a gabbo,che guai a colui ch*a tai di fcorfi 
ponto la bocca. Egli fijàriano vditi in quel piito mille motti 
di tanto ingegno , che autnga il difinjòre de i philosophi 
de gli afirologi moftrajfi a ragione difindergli,era non dh 
meno coflretto a parere vinto da i contraili contrarij, I« mas 
pierà che ffireggiare tutte Coltre fcienz^e , faluo la poefia stsr 
l'arte oratoria^era tra lor venuto in sì fatto coflume^chenius 
na raunan:^a fi faceua dipoi,nella quale la philosophiaet l'a 
jlrologia non ne pagajfiro ilfio,cò le beffi che di lor si pns 
deano, an:^ per dir ui amhora, quegli era tra lorojìimalo 
■da più, che con dolciefuceti modi ne japeua motteggiare ad 
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cgni hard» ìl^dfeftntnite i lor motti mi diUttdUdnOyet m’erd 
diuifo che gran frutto mi fùJprOjCOsìjnnciuUo fìial*era, né 
cefféua di ^rejlarci tanto l' orecchie, che figgio et dotto mi 
rtpitaua quel giorno, nel quale da i detti di quejìoet di qSo 
fotea qualche cojà rubbare. Era quel Cinifco ch*io dico,an^ 
tì è ptthoggi che mai,huomo fncetijfmo oltre a tutti , O* 
scaltro n*è ai mondo morditore di rei et di yitiofi,tT che. fi.» 

10 a di nojìri nababbi mojìro la vera Satira,e^li è deffo (en^ 
T^alcun dubbio x hauendoci fi può dire vinti coloro, che d*e{ 
firne primi n^haueano vanto, Et perdo che in sì fitto ridotto 

11 primiero luo^o era il fuo,da lui piu che da gli altri , 
jfettauano di giorno in giorno quei motti , che fchierata vi 
correua la gente per afcoltarlo. Di che a poco a poco auen» 
ne*,che per quejla herejia per dir così,tirorono a lor parere t 
modo quel popolo, che non ofiuano cóparirui ne phtlosophip 
IM afirologt,che infm da finciuUi non Aefitjfero per le piaT,* 

prouerbiati e mojlratia dito. Et pertornare-anofin prò* 
pofiti,queUo che sì fitti Accademici £ lo piu motteggiaua» 
no,era fepraleflrane<;himere di quegli antichi philosophi, 
quaìlhora ò delle cofe naturali, ò delle celesti parlauano. Di» 
ceano in Jòmrna,che Tajp^nare vna cagióe delle cofe fiurau 
. ne,(JJèndo quelle che fi veggono chiamate a molti modi , è 
cbfi di Jiolto,e!ff‘ chefciocchi fono coloro che infunar vo» 
glionolafaljà e vana ajìrologia , in vano rendono cauji 
d^alcune cofe, che no ijciogliono da t miniflerij et firuitù L*hu 
mana natura. Deh hauejs’io a mente lefiuole almeno , che 
quiui recitauano in dijpreggio d'e miferi,I4a a mete io n’hà 
pur qualche parteé&" bollo a caro, per che fi paia onde mi si 
magagnaffe la credenT^a a quel tempo • Egli mi ricorda che 
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yn giorno tra gli altri y fi mi f ?ro ì gin A ccaiemici à \ 

recitare fcher:^ando, tutto quello ch*eJ]rmo(lrauanohauer let 
toda quéi primi philofophi^ma piu dintorno le cofe^ che co» 
me ridico jìmauanonate dalla oppenione di quegli , pei^ 
guanto hor mi filimene, mifero primieramente in campo quel 
poueretto AnaJJàgora c6 tutte l'oppemon Jiie, sì lor pareua^ 
no che di rifi fijfcro degne , maffimamente per hauer detto 
ehe il Sole è yn ferro affogato , maggior di Idrghez^ & 
piu grande che non è il Veloponefi, Che la Luna ha in fi 
alloggiarne riti, et dojfi,et valli. Che i principi^ deUe cofi ha 
no Jcmbian^a delle parti. Che sì come da quelli minuccias 
menti,che arsì ft chiamano, Voro fi compone,cosi da i picche 
ili corpi di filmili particelle, tutto T uniuerfi è compofio. Et 
thè la mente è principio del mouimentoM d*e corpi qUe cofi 
che fono graut, contengono il luo^o inferiore com'è la Ter» 
ratei le leggieri quello di fopra come è il fuoco t che l^ac» 

qua poi et l’aere fono di mez^o. Che così la larghe^ del» 
la Terra è fottopofia al mare, per effere cónuerfi gli humo» 
ri del Sole in vapore. Le Stelle f^rfifogo per la commi» 
fìionloro temperata,^ turbato loro il principio, & confùfi \ 
il lor mouimentOfhabbino per cofìume d’andar fecodo il ver 
lice della Terra, O" girarfi intorno a quel polo che fempre 
appare in noi,&‘ poi anchora pigliare inchinatione'. Che la 
via Lattea fila vna ricoruatura del lume del Sole, non tralu» 
eendo le fielle. Che la Cometa è vn concorfo di fìelle erra» 
ti, che da fe mandino fiamme, quelle comeficelle crollino 
da l’aere. Che i Verni ft caufino quando /’ aere è attenuato 
dal Sole, Chei Tuoni ett Baleni fieno confragationi , & 
Jpe^menth dinuuoU, Che il Terremoto fia fiitentrartiU 



to deU*aere neUa Terrayt^ fot tra toro lun con laltro s*hah^\ 
lino generati, imafchi dalla dejlra ]^arte,le fémine dalla 
niflra. Che la natura fia vnfitogo arte^ciale, che co'l viag 
gio Jùo tende alla generatone, ciò effère [pirito , dimo* 
ftrandojt vna Jpetie difùogo e d'arte, a,uindi dette tai co* 

[e et più,ficero poi ricordo d'Empedocle, ponendo tutta uiat 
bilancia le oppinion fue,tra le quali yoleano eh* egli diceffè, 
come il Soie Jia vna majja gran^iffma difitogo, mag* 

gtor della Luna,<(p‘la Luna batter la lòmiglian';^a d'un di* 
fio, L*ifìejfio cielo hauere la jpetie d*un Crjfìallo , ^ ve* 
fìirji Inanima, & le jpetie d’ogni maniera d' animali e d\ar* 
bori» In modo che tante rifàficero delle tai cofe,che Empe* 
docletapinello diede da dire d'e fitti fuoi, mentre mojìraro* 
no anchora ch'egli di fé JlejJò dicejfe. Io mi ricordo ch'era 
" vrt giouanetto,poi vna giouanetta.poi vna pianta.poi pefee 
Empiro,et poi vn veloce augello, ~Ma ecco che lafiiato Em 
pedocle,fècerricordo di quell'Heraclito'Ephefio , ridendoli 
ch'egli dicejjèydal fitogo ognicofa cojìare in quello ri*^ 

filuerfi pur'ogni co fa. Ogni cojà firfi per fatò, (!;' le cofe 
che contrarie fino, per conuerfione adattarfi et accómodarfi» 
Il tutto effir pieno di anime et di demonij , Tanta ejfir la 
grandexfi^ del Sole, come fi conofie et vede con gli occhi» 
Che il fitogo è elemento, cr che la ifiamhieuoleTffa delfito 
gocofla et di rarità et di fpeffttudine, per la quale ogni co fi 
è generata. Che il tutto è fitto per la contrarietà , Et che 
tutte le cofe difiorrono in guifa di fiume, et che quefto vnh 
uerfi èfintto,et è il mondo il quale nafee del fitogo t poi 
permutatofi per certi-ambiti, tutto quefio fecolo f'ahhrugia,et 
quello è per filo. Di quelle cojè che contrarie fono, qlJo che 



adduce alla generatmeffi chiama guerra et contentiorieiet 
quello che aU*infiammatmefConcordia et pace , Che'Ja 
mutatione è vna via che guida di [opra et dijòtto , fecondo 
la quale fi pejà ejfere fatto il mondotimpero che il fiiogo is* i 
peffho fi liquefi et diuiene in acquaie!;;' C acqua concreata fi 
trasfirma in terra , che la terra si diffinde^^ da lei fi 
genera Vhumore.da quello quaji ogni cojà, sdf che pofcia le 
euaporationi si fanno da la terra et dal marexs^ eh* altre fia»^ 
no chiare et liquide, ^ altre poi tenehrofc,t!T che da le co fi 
iiq.de il fùogo,(q dal reflo pigli accrefeimeto Ihumore^ Che 
fieno t cielo certe fcafe,c6uerje a noi ^ il cocauo, nelle quali 
conuenienti euaporationi rendono fiamme liquide che fon le 
Stelle, che sia lucidijfma et caldijfima la fiamma del Sole, 
et Inoltre fleUe fieno piu remote, ne così vicine ^da Terra, tir 
quindi habbino manco luce,et manco rifcaldino . La Luna 
ch*è piu vicina alla Terra,non gir affi ^ il fùogo liquidi^ 
il Sole nel Jùo splendore non flar* obligato ad alcuna ammi* 
fiione da noi dijlante,con certi Jpatij et mifure , «ir però pm 
fialdare et chiarìficare,appreffo mancare il Sole et la Luna , 
quando le fcafi si volgono aUe parti fisperiori , C’' ftrjt le 
menflrue figure della Luna,. tanto che la fcafia si rìuolge in 
jqueUa, Ambra farft per il dì, per la notte, per i me fi, per gli 
anni,fy per i tempi ftatuti nell* anno, piggie et venti fet altre 
cofe fimiìi ficódo le varie euaporationi i co dire che la Bua* 

- poration liquida nel cerchio del Sole fa vn*infiammato dii 
V quando poi ottiene di fnre vna contraria notte, dal lume s'ac 
ere fi e il calore,fs^ lo State, da le tenebre abbòda l'btt 

more,onde nafie ilVerno, O miferoet suenturato Talete, 
io ti so direbbe non pure d*Uer àdito Bphefio^ ma dite aa» 



Ì%Bra fi mùtteggma, impero che per finirk ò Chanto, ah 
trettantoheffèggiauanoilbuonlialeteM'i^HelIoche le beffi 
fttcea parere maggiori, era il dire che dell* Aflrologia fùjf 
sì JiudioJòfChe fèndo com^tra di Juo cojìume, di mattina per 
tempo con vna jztnticella vfcitofùor de la porta , per cÓtem^ 
piare le jielle,cofì era intento al cielo, che dmèti'catofi del fin 
to della cajà,mentre mtoficitrón* andana, cadde in vnafòf^ 
fi che gli era dinanj}» O ben^habbia.qlla vecchia (diceano 
poi ) che fèppe rosi ben motteggiarh,mentre alni rimilo fi , 
difp. Come penfitu Jcorgere ò Talete le co fé, che fono lafr , 
JùsOjff laltre c'hai dinan^ a gli gechi, non vedi / Ma che 
folamente di Talete dico io i Sètirajfine così morto corri’ è, 
Democrito, fe pur* anche le Jue finta fie lacerauano,rbn chiami 
marie fintafiiche» Io vi prometto, che fe vino cì jùffe fiato, 
quando quegli ingegni biz^^arri hifiantauan diluifd^r pojlq 
c*hauejjè vijlo miìT afini mangiare de i cardi, si carne in vfi= ^ 
derne vno,ne crepò della rijà,egji non haurebbe tifo in quel 
^ punto,tanto erano grandi le beffi che di lui si traheuano, 
dajciamo che quitti fe ne fiuoleggiaffi a pieno, le.fnuole tufs 
tauìa andauano a firire a qllo,ch’ egli hauea imaginato dh 
rendo. Di ciajcuna cojà i principij non effire altro che A~ 
tomi, et vacuo, "Effir leggittime poi tutte l*altre co fi, Mon^ 
di èjjère infiniti, come pale, limo fuori dell* altroiobligati alla 
generatìone et corruttione, "Niente di quello che non e , firfi 
ò corromperfi. Gli Atomi et di grade'sffa et di numero ef~ 

^ fire infiniti, & volgerfi,et riuolgerft nel tuttoicosì generare 
tutti i concrejcimenti, il Euogo,è Acqua,lAere,&‘ la Terw, 
<7* tutte quefle cofi conflare d* alcuni Atomi, et no effère des. 
^e alla immutatiope òpajfme per la loro fede^^ et 



nteTX^» Il Scie et la Ltm inguai forte dalle vertigini 
àrcortfirenze à*e tumori comi^orfix ^ Inanima ftmilmfnte 
ejfere il medefimo con la mente . ^ noi vedere Immagini de 
ìe cofecafcantì in noi^^fnrfi ogni cojà fecondo la necefft* 
tUffido la vertigine caujà della cjeheration à'ogni coftychfeì 
dimanda neceffnà. Deh doue ne. vo ioTSfochieri i Egli mi 
par^ Dio di fognare , métre colai co fesche come fogni alla 
memoria mi riedono, io vi ricontotncn tanto per cose eh* io 
allhora approuafft degne di rifojquanto per Jlimoli, onde io 
da coloro fai Jpinto ad hauere in odio quefle fetenze, per che 
potete conofeer e yche far ono in me comeinjèttamenti di fcab» 
ha, onde da queir bora in poi, come Cloanlo hà indouinato,c$ 
la mente ò con ranimo almeno, fatto feguace di quelle fette ^ 
fono andato auanz!^ndo ne gli'anm,fenza effermi curato di 
^fiperne piu oltre. Dt che però mi pare meritare perdono,^» 
che gilè chiarOyche queW odore ò buono ò reo ritiene il va f* 
fello,a che la primiera volta s*auezX<^. Auez^ronmi dii» 
quegli vditi difcorft,a quefle heretiche beffe che vdite has 
uete.sì che non è merauiglia , fe anchora paio co* l giuditiù 
figuire nflinto ch’io prefi allhora. ìAa pheemi àffai,ch* io 
con ifeorno de gli anni miei, et dell’affettione con che vi fes 
gHO,fia hoggi venuto a quefiodifcorfo.che certo ( fe nulla 
età è tarda ad apprendere } io /pero di rifar mare me flefjò 
nelVanimo^^ e fere quèlihuomo a puto, che il voflro amis 
'cheuolconfiglio,et cariteuol’ ufficio fa chevorriano, CLO* 
Non vi difs*io, eh* Ergine hauea magagna nell’ani’mo / ha 
uete pur viJÌo,che hauendogli io cerco tl poi fa, quello a pun* 
t)hà mojirato , tir egli medefimo dtjua bocca l* afferma, 
O Ergino dolciJfimo,egli non è bora la prima volta, che gU 
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ingegni vjt a ^mhi’^rìrft come tu dijicno ejjèrcitati in roaV 
te fto'ctancie, impero che no pure da Vn luogo filo, ma da tut 
ti canti fi fintano i m(^mùrij,che bisbigliano tutto il giorno t 
dijpreggio delle piu degne fiien:^e.la qual cojà come a torto 
si fica, IO fiderò che tu medeftmoconojc(rai,quando dal fori 
no suéghato, aprir ai gli occhi al cielo, quiui quelle co fi con^ 
fiderando,m che Vhuomo è tenuto la Jua vijta adoprare,lSlS 
dimeno, fra quejlo mcT^ che i tuoi lumi fi defimo, no lafiii 
rò dirti, come quegli antichi et, primi philosophi,le cui oppe» 
nionifCÒst naturali come afironomiche,tu n' hai contate l^alà 
trui bocche, non fono degni di biafimotmentre chmereggia* 
re paiono con quei voleri de i loro ingegni, Effi , come quia 
gli che tutti erc.no ajlratti alla fpecolatwne deU* altijfime cofi^ 
fiiolti da ogni altra bimana qualità, partonuaHo co le dppié 
moni loro quei frutti. Il cut fiuorefinoibene vorrem’ gu* 
fiare,gli tróuaremo veramente dolci fimi, folamente g que* 
fio;per che conofcendogli quanto fùjfir vaghi della maraui» 
glia del cielo,t!r d*ej]ere mquifitori de lanatura , q.ui affiti 
tigliauano sì gli ingegni, che a chi hor finte le fimigliez^^ 
pare a punto d'udire fantafie, le quali eccedano vna Jpeccos 
latione ingegnoJà,tna elle non per quefìo sono degne di rifo^ 
t?* lafciddo per bora gli honori, che al nome della philoso* 
phia fi conuengonOfdi quegli filamente vo dire, che a tort<^ 
fi tolgonó a l^aftrologia,per le bocche di coloro cl^ hauete 
CMtato, Élla è veramente ò Érgino fetenza dtum,et vtile,et 
a qualuque forte d'huommi neceffànatcome. quella che mai» 
fira d'e tempi, ne infigna le cofi future, che son gioueuoli à 
la vita humana,la onde fin:t,a quefla cogmtme , farebbe vé» 
Irmente in quelfrimo Chaos,nó ejfindoci \l modo de i teiH» 



fi TàefcrlMftie ordine alcuno nelle cofe fresetUende a ragm 
tic gli antichi Re vi' s^eljcr citorono, ben^che bora altramente 
fi faccia Iwper# che cme fàui e prudenti non la jlmauano 
otiofanevanatma di tanta (lima, che nulla copi ( qualuque 
fifitjfe ) adoprare voleano,fenxfi il ((fio configlio de i lor* • 
oracoli, l quali (per che fippiate ) non erano dall* Afirolos' 
ffà alieni, fi come fi può conftdérare per quefto, che in Del» 
pho,doueil Pfeeteo oracolo hauea gran cor fi, era vna ver» 
gine che 'daua le riJpofledtuine,la quale rapprefentaua il fi» 
gno celefié, che infino ad bora ne ritiene la figura et il no» 
me,tr per do, fitto la tauola dou^effà vergine Joleua afce» 
iere,fiaua fimilmente vn Drago,che altro non era,eccetto il 
fimhiante di quello che è nel cielo, "Eccoui con quefio quei 
Re Lygurgo,che tra le leggi eh* a Lacedemoni! diede, volle 
che tutte Cimprefi per la Republica fi Jfino accompagnate 
con la legge de i cieli,onde ordinò , che mai non vfcijfiro é 
guerreggiare antii la Luna piena , fiimando che la miniflra* 
none della Republica no haurebbe vna medefma vfeita, fa» 
cédofi ò nel crefiere,ò nello feemare di effà Luna, da la qua» 
le diceua che tutte le cofe si gduernauano. Soli gli huomì» 
ni de l* Arcadia, voi trouarete,i quali quefia fcicTji a quei te» 
pi fioreggiarono , onde come [ciocchi tT ignari che fimpre 
furono, fiioccamente fi lafciauano dire, eh* erano nati nan^i la 
Luna, Verghe da quella roT^a genia,fiimo difcefe le Arca» 
diche bejlie^le cui voci disfinantijjtme fi sentono tutto il gioir 
no quefia fiien^a biasmare, ìAa reggiamo per Dio , come 
albamente gli Etiopi ficieroxfe quoto nell* Arcadia fu a [chi 
foì,tanto neWEthiopia fti in pregio , Cj* meritamente quefio 
th*io dicoisì per che quella gente no cede ad alcun* altra di 
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fipientia,/t pér Id cjuahd àd lor'acre^ch fempre Jirer.Oy er 
Jimptead vn modo temprato mofìra inuitargl: a U co^ni» 
tiene delle cofe «/pJi/.Per la qual coft^cffi fierono queghyche. 
mentre yidder la Luna ncn fempre mai apparire in vn vo/= 
to medemo^ma horain quejiajìod in quella forma cangiar 
ricercatala cagione di cotante mufationi, alla fine trouorono,. 
chela Luna non hauea lume^ne fflendor proprio , ma che* l 
tcghfua dal Sole,^ parimente ccn quejla indufìria^jcouer^. 
fico i moti dell^ahre fìelle che erranti st chiamano : moflrd^ 
done la vertù^et i nomi, i quali ci adattarono fecondo la lóré, 
efficatia et qualità, CLuindi gli E^ittij ^ la vicinanTjnhe 
hàno con gli Ethiopi , in piu cl7Ìare:^^a colai cofe ree or onci, 
come quegli che poi furono mojìratori della mijùra et dellt( 
fiatio eh* è tra la Luna et l*altre fleUettrouando ad vn tem^ 
po il numero de gli anni et de i mefì,et i giorni con labore • 
onde ^cieroillor mefe fecondo della Luna il corfo, et l*an* 
no fecondo la reuolutione del Sole,& pur* oltre a quefìo no 
injègnarono maggior cofedmperoche dr tutte le JUUe che fi 
no in cielo fèciero d,odici parti , con i nomi ò di huomo, ò di 
Vefcefi d* uccello, ò di fiera . onde appo loro per quefìa ca* 
gione,yarij et molti erano i fàcrifici . ^ quindi non indoui^ 
nauano tutti ad vn modo per quefìe dodici parti , ma chi ad 
vna parte et chi ad vn* altra. In modo che quei che haueas 
NO in cielo il fegno de l* Ariete, l*adorauano . et altri no mdf 
giauan d*e pejci per hauergli in cielo ojferuati , et altri non 
jàcrificauano il becco, hauendo la fua figura tra le celefli cós 
fiderata • et n* erano pur tra loro chi il Toro adorauano, per 
lariueren^a della firma di quello che in cielo è firmato . et 
co/j in jemma ciafcun di loro laJjgWf^ adoroua,ch*egli con 
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ìà propria mduflrìa hduea trottata . Q__uéJlofù*,che oltre é 
gli ’EgJittij/accefe i popoli de la Libia , onde di quejla vertù 
s'maaghironOy 9 ^ ejperti dtuennero • Et quindi i Babylonij 
foi a tanto ne vennero, che di quefla fcieni^a injino ad hoggi 
contendono e {fere gli inuentori et i primi maejlri . Veruen^ 
ne allajinè cotale cogniliqe nellà Gretia,et Orpheofù il pii- ' 
miero, che alcune cofeQ ben che non chiaramente ) ne pale» 
so • impero che hauendo fatta vna Lira con fitte corde , ci 
ordinò certi Jacrifici di Bacco con alcune Calzoni, le quali ne, 
ìa lira cantaua, rappre fintando il concento de i fitte pianeti» 
Q^uindi Sì leggono appo i Poeti cotante cofi , le quali ben' 
che paiano jvuolofi , fino non dimeno ( mal grado di chi le 
reputa fàuole) chiari et certi inditq,quanti'fijfiro i ricerca» 
tori di quefla fiienx^a. Per la qual cofi,meriteuclmete di Ty 
refia fi dice, che neU*arte dell*indouinare fitto fàputo,dicej]è 
che delle (Ielle erranti,alcune erano mafchi,et alcune fimine» ^ 
di che t poeti finfiro di lui la fiuola, che vn tempo fiijfi hu& 
mo,et altro donna. Et per figuiretutto quel vero che le fi» 
noie chiudono,in quanto, pregio fùjfi quefla fetenza appo i 
Greci,da queflo si pare,che tra gli Argiui era publico fla» 
tute et coflume,che colui fitjfe creato Re,i/ quale audzaua^li 
altri in quefla dtuina cognitione * Onde Aireo rff Thyefle 
doppo la morte del Padre,contendendo della fucceffione del 
Eterno, viddero d'e cittadini il volere,che quegli farebbe fu c' 
cejfire degno del reame paterno,che piu dotto fi moflraffi t 
quefla dottrina. Onde fi dice che thyefie moflraffi il figno 
dell* Ariete in cieloJi che i poeti poi dijfiro, eh* egli a cajà 
hauea vn montone vefiito di lana d’oro , in maniera che 
treo per nonfirfi dal fratello auan7jirf,comiriciO‘arqgion4a 
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re iel Soleco^l Juo yarìo ét vago nafcere,mjlranio com^ea 
gUnonhaueail fuo molo con quello del primo mobile, & 
quindi predicendo CEclijJè di ejfo Sole , diede poi luogo alle 
jauole^che il Sole in dietro fi riuol/èyper non vedere i figliuo 
li vcdfiintauola dinanzi al Eadre, Ver che in Jòmma , A* 
treoper comune volere fu creato lor Rejiauendo juperato il 
fratello nelle contefe agronomiche. Cosi m cóuiene pur cres 
dere di Bellorophonte,il quale fi dice, che per lo cielo volaf* 
fi col Cauallo Vegafò alato.perlo che è da intendere ,ch’ e» 
gli con l* animo sor uolaua i celejli giri, moflrando per que» 
gli fiorrere , quaUhora nella conte mplatione di quefia fiie» 
za entraua. Altrettanto di Vhryjfo figliuolo di Athamante, 
il quale fecondo i Voetìfu portato dal Montone dorato et ^ 
l*aria et pe’l mare. Diremo anchora a quefia guijà, che ql 
Dedalo che di gran fabbro ha nome, non fu priuodi quefia 
fciènza,ma sì ne fippe,chela inferno anchora al figliuolo , 
onde fi dice che ambi volajfiro,t!^ il giouanettóne cadde t 
acqua.g che il vero che fe ne caua,si e, che Icaro come trop» 
po gioitane allhora,non potendo anchora,sì altamente co l'in 
tellettó fitto penetrare, ne cadde dal vero, nel mare della grd~ , 
diffiimaprofòndjtà delle cofi. Et a qfio propojito è da fii* 
mar nelle jhuole, che Vafiphae sifùjfie deWafirologia luaghi^ 
ta,bauendo ella da e ffo Dedalo, così ingegnofimente fientito 
ragionar di quel Toro, che tra le [Ielle appare , onde poficia i 
Poeti fitttoleggioroho t!h*ella carnalmente si rogiungeffi co*l 
Toro, Hor così dunque quefia fcienza andò tutta uia auai» 
Zando,fàcedofi veriffima a noftri intelletti, métr e no da vno^ 
ma da molti, non tutta ad yn tratto, ma a poco a poco ne fk 
fitfiaxhiarififima^lnshe doniarn credere, cVEndmione an% 
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thorj fmefp gfdtt pdftéJl quélenei importila 'Juavitai 
s'affhtigh 'i cercare il corfoyU natura, et le qualità della Lu» ' 
‘Vili Et co/ì anche Vheionte , hauendo gran vanto h<*uuto , 
th^eglitra t primieri fùjjè flato in conojcere il corfo del So* 
le,e^ quindi morendo , cilafciajjè la cojà imperfètta . ondi 
quegli chetai cofe non fwno, credono ch*ei fùjje figliuol ■ del 
Sole, il quale non pppiendo reggere il carro paterno , fi per 
Vetàyii per la nuoua efperien-za,trnboccheuolecadeJp in PÒ, ■ 
fùlminato da Gioite , cofa' che por di propofito pria nelle 
puole^rj" in uano fi pria detta, non meno di lui, che di Sa^ 
turno. p noleggiandoli chepijp imprigionato da G oue, iT, 
nello 'nfèrno mandato Ja onde il vero fi è , che Saturno è di 
tutti gli altri Pianeti il piu lontano da noi . il mouimento del 
quale per effère molto tardo difficile , sì che per oc» 
chio humano non fi può porgere, si flima quap le^jato in qU 
la alteTf^ cotale, che inprno a noi pare , Et pure i pejfmi 
calunniatori, mentre vopiono quefla pienxa pernullahaue» 
re,opno dir tutta uia,ch\lìa non può ejfere vera, non poten» 
dofi di lei battere la certijjima cognitione , sì per ejjère cojè 
difpcili,di che humam intelletti non panno ejjèr capaci , sì ^ 
che ninno ( dicono) fu al cielo inalbato, otte hauendone pie» 
namente ogni cop veduta, ne fta poi flato il moflratore pa 
gli huomini. parole veramente, non meno piene d* arrogati» 
X<iyche d'ignorant^a.per che vorrei da cojìoro ppere , s* effi 
di quefla dottrina hanno prona tal uoltafattd.ouero s^haUem 
ione domàndiito ad alcunoche dottone fia, l'habbinoritro» 
uata verità ò bugia, onero se ftudiop fiano flati d*ttdir di lei,' 
ò piu tojìó n* hanno creduto a t detti di quelli dubitando rtotf 
ydir copycbelor refajjènoia etpftidio* Certo è , chi f&(ijfi 
, f 



hauerne fatta mai prona, ejjì iniquamente ù ’muouol^.ei qria 
di come vani, fi fono sfòr:^ti d'aggu:^;^are lijìimolì d^ e lo» 
ro argomenti, folamente per por fittofopra ibei duoni di 
fta faenza, P^r la qual co fa, nò so da che furie portar fi la» 
fcino,queUe cofe biasmddo , di che ne efperienTjt hanno mài 
fitta,ne ragionatone co coloro, che profèjfione ne fànno.et fi 
pure n'hanno taluoha cerco, et quello n' hanno trouato ,cht 
con veros>èlormoftrato,fonoetingiujli et ingrati in biaj* 
mare la cofi,che lodare et reuerire deuriano,^Et dato che ri» 
fiofle n'habbin ritratte poco con firmi al vero, hor duqiie ^ 
rignor anjfi del profiJfore,e!ir che quello promette che effe» 
gutrenon può, si debbono però i biafimi Contro la fiie^a ri» 
uolgere : Chiaro e\che meno maligni parrebbeno , fe quejlo 
confiderajfiro,non ejfir de^na et lodeuolcofi , chep hgnò^ 
ran^a dell' artefice, fta l'arte pigliata a gabbo, lAa fe pure, 
fi come io credo, non nericercarono mdi,ne humiliati fi fono 
ad apprederla,come firfe quelli che dubitano, che la fide de 
qmfia cognitione non fpe^^^i i lor ojlinati ingegni, fanno ittà 
giuflamente, giudicando biasmeuole quella copi, la quale ca» 
pìrnon ponno per hauere l* ingegno ro^^^fo et addormen » 
tato . anzi ingiufii CT indebiti giudici chiamar fi debbo» 
flo , mentre vogliono la lor sentenza trapporre, oue no han» 
noconofiiuta la lite. Certo è, che tali inuejìigatiom fono dif» 
ficili com'ejjì dicono,cr pure con tuttala difficultà loro , fi 
fimo moffi tanti intelletti, che Jpianate le affrej^ di quefta 
altura,ne hanno data quella notitia che ne veggiamo , p che 
niuna cofa può sì difficile moflrarfi,che dall'eccellenza del» 
Fhuomo,non fi poffa ò per arte,ò per ingegno, ò per audacia 
ftnetrarf» Uaueano prima ^ILhuomimterrélótane M 



Oceano, U quali ejjt non poietmo hahitareiinterdetto effèndi 
da l’acqua, ma tojìo che con i traui congiunti tetorono il na* 
nigare,come inuitatia far piu oltre, trouoron la naue,l’arho» 
ro, l’antenna, la yela,i remi, et ogni altro nauale ordimento ^ 
s’imaginoron poil’offèruation delle flelle, cria ragione d’ e 
yenti,^" in fimma , la cojà venne a tanto come reggiamo , 
che a l’huomo animai terreJlre,non ipor/4 piu effère et prat-* 
ticare in acqua che ? terra,Ver che,fe humano igegno è fla* 
tO,che cotanto inauri hà trottato, humano ingegno può anche 
oprare, che con l* ejperien:^a continoua , quello che non fi sa 
hoggi,fi fippi dimane. Chi hàg Dio fcoffofuor delle pie» 
tra la fcintilla del fuoco, velandola con l’acciaio 1 chi hk 
' conofeiuta anchora la poffànTji et vertù grande dell’herbe^ 
Chiaro èìche fol l’animo è flato, il quale di [cefo quaggiù dal 
€Ìelo,et mudato per gouernatore di quefla terrena fragilità, 
egli anchor'an’hkinfignata quefla faenT^a.effb ( dico) n’ hk 
tnoflratoet del Sole et della IfUna, O" di tutte laltre flelle ers. 
ranti,i cor fi, i ritorni, le amicitie , tsjr gli aumenti co’lnafeea. 
re,et co’l cadere,'Eglihà vtefligato la fleìla di Saturno qitd^s 
do fia lieta, et quand’eUa parimente dinega calda per lalirui 
ardore, effondo fredda di fita natura, An:^i però si pare che. 
ejfo animo fia da iddio poflo nel corpo humano, per che co’l 
rimembrarfi della maeflà fua,quejìe cofe ne mofln , le quali 
no dico,hauea egli apprefe,ma conofiiute nell’effènT^a d*ld^ 
dio, il perche non ad. altri si ponno dire cotai cofe difficili 
et ipoffìbili, che a gli igegni che ro^^i fino ,etno nati a la 
cógnitione delle celfli Jcien:^eJe quali a ragione ci mofirano 
la via di gir’ infin là,doue .chi vane le filmano, indarno fi 
sfirT^no di Jòlleuarfi con li lor penne» Q^uefla duque /or* - 



ì'gnoran:^dytt guejìo ‘\^eUno fon UcAgìoni, ond*efft 

mojjì a bìasmare a torto^hanno et de le {ielle et d^e loro effèté 
ti le indegnìffime oppenioni mojlrate t volendo che ne Gioue 
ne Marte si muonano m cielo per cagion nojlra , ey' che non 
habbin con noi dàfireitogliendo no pure la fide alle cofc che 
fi predicono fina etiadio vituperando la cognitione a’ e moti, 
per che fi pare checotaihuomini hanno piu tofio bi fogno di ^ 
Medico che d’Arithmeticotveggedofi ef^reffà fioltitta l^ans 
nuHarela cognition d* e moti, et g/i effitit che hanno le fieUe 
(i ne gli huomini et ne gli animali in quefia natura infi^ 
riorct La onde, che le stelle habhiano in noi podere, non pure è 
oppihione d’e Mathematici,i quali di ciò ragionano ,ty'd*è 
Vlatonicifi quali vogliono, i corpj noflri da corpi delle fieUe^ 
tSr glt animi dalle anime lorohauerequalitade et firma, & 
tali ejfire gli huomini quali fono le fìeUe,da cui fono infir* 
nati, onde parte Saturno, alcuni Marte, altri Mercurio, et ala: 
tri altro pianeta fèmbrar si vèggonofma etian dio il Grande^ 
Ariflotele ne in f gita che il mondo di quaggiù si gouerni et 
regga per quello di fopra,C doppo Iddio a cui s*attiene il 
mondo et la natura,il cielo fia vniuerfale cagione di quanto 
fimuoue etnafce quaggiù tonde è fatto volgare quel detto ^ 
ch*el Sole et Vhuomo generano^thuomo» Nf per che l*ani* 
ma humana ch*f l* intelletto Jia fatta da iddio fi* huomo non 
trahe da l* huOmo et dalcieh origine almeno in quelle parti 
che fono mortali. Ver la qual cofà ò Lrgino, tali è da credei 
re che si sentano gli affitti humani,quali fono le qualitadi 
mpresfi in noi nafiendo dal cielo . et così pure da credere 
e;che mentre le fìelle fono mojfi dal moto loro , noi fintiamo 
P effètto di quel lor muouerfuelsf che fia il vero , reggiamo 



(h i/corjgiuntioni Me [ielle ardenlifprodlicotio. ficcità nei 
corpi inferiori . tsf cqnirario le congiunlioni ddl'humde 
aumentano gli humori.il per chetlor lumi variaméte mifti^ 
^ le qualità loro variamente compojleyhàno pure varq ef~ 
[èttiy fi come pure nelle medicine vanamente oprano le cofè, 
molto di jjimili et temperate. Et per che vorremo noi , che a 
Vempito del fiffinr d*e venti si muouaValga per quefti ma* 
alla riuolutione di quefle fìelle nulla fi facci / Ecco^ fi 
do nonbafìa^che per l‘efferien:^a di molti fexoli s" è veduttx 
et si vede,che dal'eccli[fàrfncelefìi lumi , «27* daW apparire, 
delle Comete,non altro che infèlici augurila trifli auenimhi 
s^annuntiano, I» modo che quella [aerata bocca, non moflra 
hauer detto indarno, che nel. Sole et nella Luna [arano [gnu 
veggaft piuinanTii.la oflinatione di quejìi . poi che m'é* 
trelejlellepriuanod'e lor'influjfuquelle [cioccheT^ trainai 
tre dtc(mo,le quali adducono fòpra icoloriet i coflumid* t 
corpi humani» Ver che [e le fteUe fon quelle, che dipingono i 
Lineamenti corporei, come per ejjèmpio dice jfmo, che la Lus 
nafa i corpi bianchi,Marte fanguigni, Saturno bruni, ^ che, 
dunque veggiamo nell*Ethiopia tutti gli buomini neri , nella 
Cer mania bianchi , et nella Tracia rojft ^ Accaderia firjè 
( dicono ) quefloper chela Luna et Marte nell’Ethiopta non 
inno il dominio et le lor forz^e fopra quei corpi i Et che an* 
chora Saturno nella Germania et nella Tracia non habbino 
pojf'a dinotarci ferrManti con color fofeo i \eramete sfne^ 
data ignoranza fi può la loro chiamare,poi che credendo co 
firtifiìmi argomeii le loro fioltitie fòrtificare,ptu debole dot» 
trina moflrano nella cogmtme delle nature, per che fe di ciò 
ignari non fujfiro ,faprtbbeno ce^me d tutto auiene per nam 
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fa^fcfììf , 'cSr ypggcndóft che rotai colori proafn^ona 
Ve còrpi humani per la tetnperanTa ^ yarietà delie Zone, 
lò'diCo della torrida et deB’ agghiacciata, fciocchi Jbnoa’ ntm 
'ììrtoffàre della yer^ogna,ch’eJ[Ji medejimi fdno a ^liinges^ 
loYffi onde fion jcto fijuelhno fi prai colori, ma ^pra i 
tófhmi anchora delle natiom die’^erjè ' . Ver che jè Saturno» 
C/^gg'f{hgofio )fà l^huòmófialtrù^grai<e,pfgrd^,*affdro'&‘ 
tdciìo Giòue,nraturo,biiòno, benigno, mòdéfto i Marte^ 
fisiò,'p^pdó,(tbejìtale i Vènere^ li{jfurio[òib'eUo^etdigras. 
'HdfìéHó i'ì^ercurio,ajlttt&làccorio,jàggh^ et'riobtlr d^ani* 
ihó ì tà t)ina,acutVijj^llndtdo, leggiadro et potente t hbr^ 
dh^difh^ue (• gridano pbi yaltUntnatmio gvmtfìfnriosi 
’J^tfi'ate, che paiono piU'deB^' altre per vna ctrta ,'^ ^^quaji 
j^lfpHa^'cófdrmùàldt eojhimì nobilitati fftcOtìie jònoii StJ». 
thi,chi dr&kdthàauàhxàho Nitrii genti ,^cci'me t Greci pitti 
de gH altri bu^atdi^Kìli A'fyidaìf^^ Gli Ajjir^ 
iùerì. Gli AjjianiluffiirióJti€orhegUltakam,n'elle'mmtrt 
ttrealt et magnifici »Cóihe li Spà^nuoll noìofi'ttmilanmorii 
1 Vranceji fctocchi et irre^ólaìt\t^ i Staliani^piu 
èt di fide doppi.fi chea quefl&’fitodo làifittf^nitèt’di'^Ùiove 
non mitigària giamaiìa rabbia neHa^Seithiitvné^antke'afl^ fa 
Mia il Sole torrebbe la reai grande:f^'de l*>anhHo>.Mle Sch» 
turno alla Ic^icreT^ deUa Grma darebbe ‘delta igr/mitd 
fia,ne f Afiana Luffuria firia coìretta dada temperata fteBa 
di Gioue» Ne la fottiglieT^ Si0ana perlofròédom^ere 
di Saturno fi fjpuntaria* Ne l^auaritittdo gli Affirij fiaddol 
cirebbe da i lafiiui guardi di Venere, Ne inialìUfffi^nmi 
de gli Africani daBafit»brefteU<^dtGme;firtano^'mpt« 
diti, ìierilmft'pige^ntmtmorppyùamnnuirtL'o^f^^ 



j^agnaolo, Nf alla fine la figgia Uenuriaìe potrei 
agti7j(arela feioccheT^^à ¥> anceje. Argomenti per Dioy 
quali fe irouajfirotionper biasrnare qHeJÌafcieti‘^a,m<i 
éjfottigliar e 1‘ indegno f lodar ei certaméte t loro propoJiti.l^U 
pero da lodare non jono, per che moj]i da mahgmià di vo- 
lerCf vanno in juel modo percotendo il diurno volto di ^uejìa 
fiera Diofla.con difcgno^che per le cicatrici almeno ne deb» 
if/t.a.riguard ami parer defórme, XP' ijuindia fichi jh pigliata , 
non fiacchi dilei s*inua^hijca. Ma e^,l^ fi pare come i Ur col 
pi fin vani\(P‘ la fàccia di quejìa DonnaiUggiadra è tiuia 
Mia fùlgida et rilplendenteiet tutta ma lUuflraia dal Sole , rio 
jfrbaJa eterna Sì che intender potete quanto fieo 

Kolt. è quel Jor* argomento che pur*hor a u. hò detto* W trami 
ufi come è.fànciullefco,così tale fi può chiamare,chei meno 
ci frarti fanciulli fiprebbeno con rifpofia annullarlo* Hor chi 
Mon siiper Dioiche quanto [opra ciò dicono, tutto auiene per 
Ueriantxa diuerfi de i paeji,i quali come piu aue^^i ne i lo» 

fo tojlumtff in quegli paiono da laltre genti diuerji t Sw« 

che, fi potrebbe dire, comenonfempre quello accade che 
qlfi dicono. Impero che molti huomini dell’ Afita habbiamo 
rtiuti et neB’ hi jiorie letti, che fino fiati etfibn et temperati f 
fimineUalor vita,tr moltitra Greci graui et veràcutif Is 
ferex^ d’( fitthi molte volte s’è mutuata et clemente et hu» 
manafatta,& d*eBranceJi, infiniti huomini fauifin già v* 
fitti et efiono tutta via*tCT gli Africani anchora^ n’hanofi» 
Mente molti tUufiriejJempi di fède mofjrùtp' così la Spagna 
hi pur* ella generati de gli huomim non arroganti ne infpm 
itmucome anche de gli Ajjirij fi può dire et dei Siciliani » 
ely qutdint glimjmprifirm 



aejli (^ittgegno.et cosi anchora per dir d* Italia, s*alire yoU 
te reali et magnifici fp<nti ne fono fcn-^a numero vfciti,hor4 
così pochi ne yeggiamo a di nojìri , che si pare non jempn 
quella nel partunre . Per la qual co fi vedete quaro è vanii 
Varro^anj^a de gliimvdi,d*e quali [equi fùjje alcuno p» 
finte, IO vorrei àomddar^hfi i vn popolo doue fono le mi^ 

■ gliaia de gli huomimfipejfi mojlrarmt vna fiu ma che fùf* 
fi ad vn* altra fimi/e, qualunque vna medejìma natura fia4 
tutti / Certo non potrebbe negarmi, che fra tanti huomini n6 
troueria vn medefmo volto,ne vn confirme fimbiante,an* 
choramqueUe innumer abili [chiatte, doue fucceffori infiniti, 
fi veggono d^un ceppo vfiire Ara quali è chiaro vederfi se» 
pre vna diffomighanxa di lineamenti et diffimih fette^dfeAe 
i corpi. Il che ne mofra apertamele la gran pojJàn%d di ef* 
fi fieOeJa quale a ciafiun*huomo, ben che vna jòftanira fi^ 
del colore, non dimeno diuerfa ffetie di firma ci donaAt 
fio non fi n?ia fàggio confidilo de la natura etd* lddio,lm» 
pero che fi vna foccia,vn volto, i medemi lineamenti et fiit* 
te^'fe fiijfiro m tutti i corpi, vedreffmo fare cofe indebite et 
empie fi njjs le contmoue confùfioni che dalla vm firme firn* 
hiant^a ne figuirebbe,fe non fujfi quejìa diffiren7.a d*ev6lti 
che dalle [ielle è temperata • Vedeji dunque veracemente ^ 
quella fo fianca d’ e nofiri corpi firmar fi m noi da iddio de 
i quattro elementi, & i colori et i cofiumi difinbuirfi in fiM 
dalmouimento perpetit&delle [ielle, vere ancelle d* Iddio, ti 
quale n*hà dati cotali infiufft, tempra et gouerna^ il tutto 
conia difpojìtione della fica legge perpetua,mentre con 
infatigabili loro confentimenti a lui vbbidifiono,per cufiòdì^ 
re r ordine finto della procreationeppitua. Onde fddto^md^ 
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ébtndo^uàg^ti lo prito hjjuejlo terrtno (orpo^dj^m 

ttfi coìiC nt ^ortifeco.alfiittd flec^ifdp 
tp^lutper lecui tphere cala ne, iforpi mortali , cpipe^per^^ 
S^olsyiì eguale al* animo diuino f attribuito perJo,^ifcep^^^ 
ef.fì come pe’/ contrarlo cida la Lutala via d^*ajfen^em ^ 
Ef per che iddio fin tutto il corpo del mondo/cpllocat^j 
modo. di circolOyiLquale tutto regge et dipne,et (ompone^ 
ttejnai in . quella perpetua fatica >i trouajìanco , quejlt fim^ 
p^ernìpendorl da jddip Jòcmati, jòglionp (/or orèi,, 
quella rattez^d /?/: da^yCOifipurjyet n^o/^enM 
care qu^gg^ù. qualche part^ di, diuipita ne gl{dqimt pppfff ^ 
Per càej.plaffpici voglm9,che fieno quejiesphe et fir»^ 
mate et^ anjmpte. dalla rnaefiq .della mer\te diuina.et con que»^ 
Jla ragione io dicOyche l\ai}ijno nofiro immortale con la con» _ 
fidenzjt della mpgjlà jk^f adi^r^nq quejìa frale fior^a del cor^ 
pp mortalefpjtrfipr^i iq^qpalche parie chiaro tefiimone dell » . 
op^r^. fua, perjophg, ejpndo poicSgiunii in qualche po?^ . 
^ d'affinità con leJìeUe , non/ò piu che mi^ dica dt^ q^ejlj,^^ 
che vogliono le fielle priuqrf della lor pojsazdet vertut ye^^ 
gepdqfi che da lor corfi^ coiitino^i noi fiamo jormati ei pun»^ 
spente creatj. Uacertop^cVio nonfapendo che piu 
Ìoio,ejfi tutta , uìa de i hiajimi di quejla fii^w^a diranno* 
fjlfn,o eh* alla fine le daran colpa dlungi:ande erjpre^ co^,a^ 
qifflla che tolga via df Ha mente fé gli huqmini le atùpnt .f^^ 
gj[i yjfici di tufie le vertfi, argomentando in quefia^ 

Ipjfjnperapzstfia firìez^'^atla giufiitia t ^fo miden^ ci^ 
fono date pepordination dell^^ et non fecondo jl 
yplopesdupque,non dal confit\piioftudiqd^lla 
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h. lumini codigli, impu(ijie 
g#>^ ‘*(^^«.‘^4^9 4^ìiiìlflle*^ quiniifin-^a. I>'({fi>r3qjr(^^(fy 
difi^nti{r^qHO, perfidio, ^ ^Jireggiatpre.d’ld^lo e;/ e 

Impero t^he mentre tai vifij la mala cpfteUatione.Ji^ 

«f.{ ps(to deU'hupmq,, ni Jè I 
h:J^^aXP^ % S/ <f6^( foggm*^ 

Ì^XPO ■* nojlrp (onJ*.y^et^j9 , 

i et a che noi jDxmatl d4 ld>^9 cf altiera 
fpffO»j(^6/i/Me co/?<w^^^ ^ i 'dokri^ dp 

%“* d Sde.con.Jib^eni-^ 

g/ta compagnia di Gioue, ci dona le Iodi della glona\p^ Je^ 
injfgnedeijuperbi tur $otemi regni J D;inqttej^ dicono ,) , 
indtjrnp^ cqH confi glio et con la, ragione, cajìighi^mo^ i yitij de 
t^nimqche peccaudarno rafireniamo iUbidinolt appeikitet 

r equità etla modefiia con0i(\lo^ 
deUa granita, fi, Mercurio temperato da i benigni raggi di 
Cioue et delia Luna n'infiamma alla cupidigia di qfìa. 
tif,aTiy_pr(fi{monq difiire anchpra, O, ciechi in tutto mor» 
tqli,npn vedete come vane fin le fitighe, mentre tutti fu date . 
afirla fielta delle yertù f defiofi delle co fi lodeuqlìf 
0ifite le ree, no» vedendo come altronde che da voi fìeffi 
fite a quelle tirali ^ Cèe giqua dunque la foUecitudme con 
l^fitdufiria,Jefiih nonfciengq ò prouiden:^a vi dona , ma fi, 
tjne ò Saturno o Gioue * ì^or (prei^T^ate per tanto ffi idd-dt 
et la venerada religionejet le cerimonie sateje finzalor nuf 
m^pojjfiarnqconfiguif ti delle [Ielle,, esr, 

fi^docofì, non fi vede a che fine Varatore ìnuochi il celefie 
J°! dille felle gliì^ comduto quel che de* 



‘ fiiera,&‘ eos) pureì g} fJir,cheleIeggifii(erehan date é 
popoliffton fi fi achefinele pongano in yfi^non ifcancelld* 
do piutofioi loro àecrettyf(y liberando 'gli huommi da i tor% 
mentiffe TAercurio fa fimlegi jueftifVenere adulteri que» 
gltjCofiui è da Marte foffintoa gli homicidi , eir colui dà 
Mercurio co incatefimi è tirato a conturbare le altrui anime» 

Si che mentre qfìi et qgli ne fono^ fenté:^a a morte menati^ 
tètro il debito amenejfe no^ lor uogha^ma perinuidiofi ina 
fluffiffirono a peccare sfirT^atu Vedete diique amati No» 
chierica che profane oppmmi trabocca gli huommi ignora 
la quale se*l vero vogli4mo dire, certo chiamarla po* 
tremo fola cagione di tutti mali^tT fola in filatrice d*e r»o* 
ri,et per do che hauendoui io mojìro nel rimanente delle op^ 
pinion loro, quante Jciocche fieno, et priue d*ogni fipere,mal* 
io farei a non rintHX,^ai:!anchor quejle, & ton poche parole 
forui capaci, quanto fieno oltre a tutte l’alire fiiocthiffime, et 
degne della croce,et del fùogo.e!^ certo èjche fe le flelle fi- \ 
JpingeJfiro anchor le lor bocche a colai parole , efft anchorà \ 
ne firiano a torto da me hiasmatu Ma veggedofi come ma* 
tigna ignoranT^ a ciò gli trabocca, Jhmo che giujìo punito* 
re io firò d*e peccati loro, mentre a squarciargli firò pronto 
fin^a riguardo, Caufino dunque fen^a dubbia i fùperiori 
moti il moto in quefti corpi quaggiù fi'’maU^fitfiro che il 
principio dèi mouimento nafie dal cielo^tl cui muquerfi è poi 
la cagione de gli altri che qui si /snflQ.fcr fi come m quejli ' 
nojìn corpi la vita ,ò fiati primo moto il quale è nel core, 
muoue gli altri membri, così parimente , ejfindo il moto dei 
cielo il primo, è cau fi che gli altri corpi frccianoi loro, ni: 
qfio mi può negare chi netti fiudi detta philosophia fia qUàtk 



ile poco aliatalo, An^i ì Vhftci amhora , / quali Jogliono^ 
inuejiigare piu lofio le caujt dtUe (ofe nella mauna eh* e 
neicielo^non dimeno ne rifènjcono tutta uia gran parte alle 
cojhtution delle Jìelle, ’Nequefta dottrina trouo del tutto 
pfiutala da Vhilosophi (hnJUam , i quali auenga affermino 
che U u lo fta da iddio gommato , non togliono \ia le nas 
turali aiuoni,0' lejignìpcaticn delie coje, il che si vedenti 
nudare d'e corpi.alli quali ben che Iddio babbi donato la vi 
il mouimento,non dimeno egli tutta ma vuole^che ejjt 
medemi jt jcjìengano con quel cibo che e£i procacciano , «y 
efji medefimi la lor v.ta a.jendano, il per thè giuduo, thè 
farebbe prudenza Jàper d'Jtingucrequai fieno Copre d'iddio 
et deda natura , qttai peno C altre che propriamente fino 
fipra effà ÌStatura, Caggtono dunque tre forti d'attwni nel* 
buomo, Notiffma è quella che prouiene dada natura per il 
finfi,& perla ragione, A quefìo appartengono le melma* 
tiom, le quali fig^uono i temperamenti dede qualdadi , onde 
reggiamo mpmte dijfomiglianze d*mgegnij le quali fenzp 
dubbio partonfiono attieni difjimili . cr pero fc vogliamo 
conftderare le nature di diuerfi paefi,(ir icojlumi, et gli in* 
gegni di varie natmijhor che altra cagione potremo addur* 
€i,chela natura del cielo C, Onde'^'fi puo giudicare che nella 
ionipofitione temperata del corpo et ded*mgegno, tra le altre 
cagioni concorra anchera la natura de'- lume, et chiaro f j che 
a gpuernare C a mciinatiom,è neceffarta la 

criantZPfl^ confuetuiine^i configli fi (eggiy gli injtituti , ^ 
pmilicofCyper le quali i peccati de gii huom.m /; pumfeo* 
no fi si raffrenano inojtn animi da le mal' oprerà che da noi 
medejtmi c'incbmiamg , ma tutte quefìe tofi anchora pongo 



nurturdMe anióni, If ^ualì nafconò dallaniìm,"'S^<y 
tiiadell’àliré nelfhttomott fopra lanatura.per che dh 
htta'cojà è credere, che i*humoJia da iddio dimnamettgùi 
’^BstOiaifenga che èjfo iddio così ne fa guida, che la fcia flfi= 
thifrà (tHduatùra ie parti Jùe . non dimeno molte' 
n^nurit egli ammenda et corregge, et molti auuemmenti t mot 
Ìtb(’corrcn:^e cócede,druerfrda quegli che la natìfTd propó^ 
ytéjmpero eh non diremo che Uojejùffc liberàicrper Uhi* 
n^.cìù delle jìille , quando fcampo trouò dalle mani del Re 
d’Egitto per mei^'^o limarerojfo* Nf anche Eletrofqùàfido 
' da r Angelo fu di prigione tolto, è da creder e, che petlo fi* 
'iror delle jìclle là hbertà racquijìajp, ^ePagoloanch‘dta 
hxpoffinyt di quelle diremo fitto del' VangeUàmtto.U on* 
'Bf'cotat cagronijfoM a iddio f*'attributfcono propr^dmhtte « 
-"Diremo ft bene,deTcJjére Jlimolati da i vitij , /* éfjère da le 
yoglie tirati et punte, tutti fon affitti che da le felle si danno, 
ma a tai cofifir rififteniia, tHr quindi gli hcnori bramar fg 
et il vero difcernere,diremo effere duono dato allanojlra a* 
nima da lddio,allhora che lacongiunfi in compagnia di 
Jlo velo corporeo. Ma tutte tai cofi che gli empi bisbiglia* 
no'contro iddio, non direhbeno s^ejft émaffiro quijìa Jcitn* 
fendo quella, che ne ìnfegna a riuerire et amare iddiai 
^co’l firciconofeere non filo il debito del viuer noJìro,ma lui 
rettore di quejìa sì beila niàchina , La quale veggendoji co 
■tanto ordine et regola gouernata,è fir\a che ne tiri rintellet» 
tbad\nUnterno penfterotficendoci credere, che quefio mó* 
'do dab fio fiatore s’ babbi in gouerno efimdt le attoni 
¥he l^huomoet con glrocthi et con la mente difcernc/^l con* 
'fintimtHto di esfiiddio shfcr'mnOgCt uon ajìélleifhta-cHa 
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h,ftsr porcile d tdntonorr gudridno t detrdttorì, do è cht à 
itelo dee ejjcni marauujia della mente de gli occhi ^ji 
mojìrano non ejjer nati con ijpinto di difcor(ò,non riuolge^ 
dofi allo jhipore ch*i dico , quaChì addormentato; che 
reggendo yrt ornamento dt tanti lumi ,non fra prefò da ma-a 
rauif’lid i nsr fcorgendo tanti lor moti, no defideri di conoa 
Jcergli / Q_^ueJìo pur ne mojìra il Dittino Platone , fe dijjè 
che iddio ha dati a Phuomo gli occhi, Jòlamente per che ha^ 
li come fe jiejfo lettore al cielo,con quefìe luci terrene che jò 
no gli occhi» I quali quindi si pare che hahbino con le ftellt 
fretta amicitia, fe ben vo^liam difcorrere. Impero che , fi 
tome nel mondo immenfo il Sole et le felle rifflendono,così 
yeggiamoneU* huomoQda fiui picciol mondo chiamato') 
rijplendere pur* t Juci lumi, a guifa che le felle fumo in 
grdde. Per la qual cojà chi nulla cura ne mofrano,ben de» 
gni fariano,che i lor* occhi perduti, a guifa di cieche Talpe 
yiuejprojanto piu de^ni di qtteflo, quanto ^ roz^i che fia» 
ito gli huommi,folo che alquanto alla conftderatione s*inal* 
Zjno,pojfono giudicare, che ne quefi mouimentisz certi , ne 
la legge di tante sphere,t^ dt tante felle durar potrebbe , rie 
feruarfi in così bell* ordine, ò a enfi, ò per altra vertù ,Jè U 
guida non fitffe d*una mete dtuina, et vn rettore ò motor prt 
cipale,che regga et tempri tl tutto . dal quale (^da dire è)che 
tanti cele fi corpi non fono fotti et creati in damo , yeggeria 
dofi con quanta ragione fa quell* ordine di tutti i Cieli fòr-a. 
nato et guidato in modo, che quel fuperno palagio , fembra 
a punto yna republica legittimamente ordinata . oue tl Solo 
come Principe, fia portato in me:^^o del mondo , circondato 
da fuoi Jè^uaci^a cenno intefi et da miniftn d* e fuoi thejori 
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‘9r3mtmente feruìto.tìcomeìJldriech gite Jrjoprd,ll« 
4io delle guerre,come ìAercurio prefetto deWeloqué:^a^, Co* 
me Venere et la Luna duo corpi, che ne dijpenfino quaggiù 
gli humori. Beh a quante cofe io mi s^r\o d'ajfomi^/utrr • 
il bell’ordine d*e gu tcelejli,folaméte per chei fordi alle ce* 
Itjli bar monie, vengano ad aprirci gli orecchi, Veramete, 
fi lecita cofa jùjjè parangonare quejie baJJcTi^e humane con 
' quelle celeftì et diuine alte:i^e,per che a gli indotti nella me 
te capijfcfio le ajfomigharei a punto a l’ordine , che fu già 
meSe corti di quei grandijjimi Re di Verjia : Cambìfi di^^ 
ao,tr yierfe,tcsr bario , I quali per che non paia hauer ri* 
cordati indarno, vi fò fapere,come ejfinio potentifftmi Rè ^ 
haueano per l*ampie^^a i’ t regni , cotanto allargata la (or 
pOten:^a,che merauiglia pareual*ordinan:^a del viuere, "Effi 
fi flauano nelle cittadi di Sufi con quella maettìl veramente 
ehe fefitjfern flati iddij ne i tempi ficratUa cui vita , ardi* 

, ne,pom,pa,non hifigna narrare , che a gran pena Vomhreg* 
giareifSÌ il tutto pareua non cofi humana,ma diurna più to* 
fio a chi i ri^uardeuoli andamenti guardaua,et tanta maeftà 
:fimir4ua,tr fi cofi diurna la lor corte pareua, quanto dun* 
fue creder debbiamo, che la celelìe,i cui diurni progrejfi per 
gli effètti trafi>aiono,fia piu de^na di merauiglia f 11$. che, 
tornando al cominciato propojito,dico, che veggendoft t q* 
fia machina vn’ordme sì mirabile,con le leggi di quefli mo* 
4i,n*è debito a credere, che quejìe mini/ire Jìelle , da iddio in 
iCtelo locate,habbino alcuni effètti innoi, non come quelle che 
ite tolgano Vimpero del libero arbitrio, ma come motrici che 
ne muouono a quefla et a qlla inclinatione, 

ERG. In Jomma hor conofco che le flette in me pojfo* 
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ih,& cUt a qudch modo m'imBindno^per cht fi come per 
Mvtro fi fon moffi a miei danni, bora par che comincino 
me a mouerfi a qualche buon fine, & che quefto fia il verop. 
vi dico che tengo a gloria, che voip le fielle pari ado, m*hab' 
hiate delle fleUe fatto dinoto^ Ben vi dico, che vi bifògntt 
maggior fatigd per me pigliare, s*affatigato vi fete t lo* 

darmi quejìa fcienTji, hi fognerà da qurinaTj chemene dia» 
te qualche notiiia, NAV. O Brgino mio caro , hor fi che- 
m^ atteggio eh* è conuerfi il tuo fpirito. Benedetto fi a Ctoator 
da bene,poi che così bene ha hoggi parlalo, che quefia feien* 
^a u*è pur^entrata nel core, ERG. Co;ì ella m* entràjjè ne- 
r intelletto, così io potefii acquifìare lei , com* ella ha gitt 

muaghito me, lAa odi ò Naufitheo,voi pur dianzi mi defìe 
parola di farmi afirolago, 'Non^ vorrei che pefifie,che le V9 
fire impromejp mi fiano vfeite di mete. Luna delle due cojr 
far vi conuiene,ò cofìringere Cloanto et Telone,che di quefia- 
ìmprejà fieno minifiri,ò quello ch’effi far non vorranno, voi 
immantenente facciate, TEL, Volete che vi dica do che ne 
séto il buoh’Ergino ha ragione, per che non doueuate met» 
terloin quefia fame, non volendo cibarlo, CLO. Lafiiateò' 
Telone far* a i buon medici, bijògna che le maghagne Er 
gino fieno per alquanto in dieta, A quefia gufa conofeeràp 
che r Aftrologia è altra donna di quello eh* ricrede. Credete, 
chef* egli al primo tratto potè fife a fuo finno ottenerla , non U 
tenejfi et da vile et da poco cofio / lAa fia tu certo ò Ergi» 
no,ch*eUa ti darà prima mille marteUi,e!^ sé*t veroniche dat 
fiso amore fii preJò,io ti prometto che in braccio non ti ver» 
r à,fe prima non Jòfpiri per lei epiagni,st Ergino mìo sì, no- ^ 
fir yifia di fiffiirare tsr di piagner e,per che l’afirologia sì 
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tmt e vera donna, coti pure 'sa ella conofcere chi Vama «fj 
donerò et l*adora» ERG. Vate quanto vi piace, ch'io no fa» 
rò altra, che con i preghi ajfordarui, vorrò vedere f'àquejìo 
modofifacon gli amici. ao è, che poi che gli battete mor» 
duti,non vogliate guarirgli , voi m* hauete trafitto come fi 
pare, già che poco amico de gli Ajlroh^i mi fta mofiiro.tff 
bora che cori me n'hauete luaghito ch'io mi rifòluo d'amar» 
g/f,vj fiate trahendo fpaffo del mioamora^'^o. Ma no du» 
hitate ch'io no debba ejfere kfirola^o,fe quefte fielle vorrà» 
no. NA V. VUe vorranno fenza dubbio fe voi anche vorre» 
te. ERG. Io voQÌio pur troppo , filo che voglia Cloanto 
anchora, CLO, Et io pure non pojfi non volere.ma vorrei 
prima fapere,che cofi è quella che vorrefte da me. ERG. A 
me piacerla, quddo piace Jfi a voi, che mifirmafie vna Sphe 
ra,et in maniera , ch'io fentendoui fipra quella decorrer e, a 
gualche notitia ne giongejji . C" (eco a punto le fielle et la 
Luna,che ve ne pregano a nome mio. NAV. No» hauete 
piu fi tifa che vi vaglia ò Cloanto, per che, filo che si fidis» 
facci a Ergino,9!t7‘ a voi menofntiga fia,io m’of ferodi far» 
gli duono d'una mia Sphera.Ella è certo heUijfima fi come 
^Telone sà,che m mia mano l' ha piu volte veduta. Et però, 
andatene a torla Ergino , eh"* ella e in prora tra le mie cofem 
ERG. Io non indugio ad andarui • O me felice per sì bel 
duono. Eccola ò Cloanto. CLO. De^no duono è certo , no 
filamente d'Er^ino eh* e pur* bora batteggiato per ftrologo, 
ma d'ogni gran nochiero che cifia lungamete. NAV. A» 
uertite bene ò Errino a i patti ch'io fò con voi. Io vo ; che 
prima u*oblighiate ad hauerla cara , eiT oltre a quefio,che a 
tutte l'hore la uagheggiate.sì che per lo tempo a venite, ^la 



fa la ionna che vi tenga in penftero, «sr quella la beileT^^a 
thè H^innamorì, ERG. 'Tutto vj prometto d’ofjcruar fen\a 
fallo, TBL, Veramente CloatOyla pìubeUaspheranò vid» 
dimaL& vi giuro ch*al mio giuditiOj poco piu va^a do* 
ueaejfcre quella che dicono fatta da Archimede . ne la quale 
( per do che vogliono fùjjè di vetro ) il Sole et la Luna da 
/or pojla fi moueano in diuerfe parti, "Ne forfè anchora era 
di tanto predio quella d* Atlante jch a je ne dice primo inuen* 
tore, CLO. Così è fin'^a dubbio,^ si ci veggono di molte 
cofe che le moderne non l'hanno. M4 ditemi per Dio Nau» 
fitheo, donde sì bella cofa it* è venuta alle mani f NA VS. 
Chi prima mi fit maejlro di quefìa f(:ien:^aj me ne fu dona* 
tore, Halophilo ( dico ) SicilianOydi cui pur didjj ii*ho ra* 
gionato, CLO, Vedete “Ergino, voi douete hauere graduo* 
hligoa'NaujitheOyper haueruene fiuto vnduono,s*io filarne 
te per hauerla veduta^ghe ne refto ohligato. Certo e talcyche 
mi pone in voglia di raggmarne.Uche fe in parte io farò, 
vo che fiate certi, che la belle^^a di quefta Sphera nefie ca* 
gione, ERG. E doue lafciate la vojlra gentilet^^a ò Cloa* 
Jo / Ella è finTfi dubbio la primiera cagione , donde io rico* 
nofco cotanta gratia, CLO. Sia pure do che a voi piaccia f 
ch'io non pojfo mancare al difiderio che hauete • Ma don* 
de comincierò io a dire ò Ergino t voi mi ponete in vn ma* 
re,pe'l quale s’io non vi conduco a porto, il danno et la c$h 
pa fia vojìra, Pure,s*io voglio con voi procedere, come pa* 
re che fia *l douere con chi vuole apprendere quejìa dottri* 
na,an7j che ad altro fi venga, fa di mijìiero venire alla dr* 
confirenTjt di quejlo globo, che qui dintorno fi vede • onde 
pdfacilmenu a quelle circojlan:^ fi può venire, che di pajf^ 



in pei faranno aHò 'ncontrff • 

Et per dare ò Argino a pefìa parte princìpìo^tu de Jàpe» 
'-re, che tutta quefla macchi}^, queàe parte con gli occhi yeg». 
giamo, parte con rinteSetto capiamo, p chiama mondoinelcut 
fino et braccio fino tutte le cofe fette, create , comprefi , ©• 
contenute, fiori della quale è nulla . onde volerne luefligare 
piu oltre, gilè volere con hntelletto capire quello che tiftejjv 
intelletto non cape, Q^uefla è quella macchina, che tanti 
tati pellegrini ingegni- bèi fianchi, perhauerle Jue qualità Ci* 
i Jùoi principi] cerchUa onde furono alcuni, che af^rmaros 
no che pa eternando è che mai non bòbe principio, ne fìa ^ 
mancare mai.ty che tutte le cofe che dentro contiene, pmpre 
fijfero,et pmpre faranno. Del qual parere fu il Metano A- 
riptUele con molti fe^uaci, Vherecidefè pur tra quefi, af^ 
firmando che iddio ^ il tempo et la terra fempre erano • 
Anafpmsne Mihpo priffi che il principio deltscop ftt^ 
raria,etlo^npnito, Ana(fa^ora,che tutte quefle cofe erano' 
mepolate inpeme,come anchora Hepodo Poetacantò • Co*' 
fiuifù il primo, che a la materia che i Philosophi chiamano 
Hyle, diede etajpgnb la mente ò fa animo , la onde egli poi 
per tal cagióe fu chiamato da Greci Nuf, che vuol dire me 
te* Altri credendone il c6trario,hàno affermato che qfea 
hrica pa fiata fetta, ma co diuerp pareri,ìmpero che itheo^- 
hgi Chrifeiani et gli tìtbrei anchora,credono*, che fijjè da- 
Iddio firmata sernf altra materia, ma che di nulla coti la j&a 
ceffeycome hor la reggiamo. Ma giouadomi dirntpiu ol» 
tre,dicoche gli Egittij, quali fironoi primi che contempla» 
fono le cofe celePi,dt^ro che il mondo fu creato, «y eh* era 
tofi mortale, fitto rimdo oda Jembian:^4 di qpa Spbe» 



che U materia anele fu il principio delle cojè dé 
quella ejjtre flati formati i quattro elementi diflintamente»&* 
équefli Bgittijfù data gran fede in molte cofe , come a co* 
loro che con vme et fòrti ragioni fono flati delle fetente ma* 
tematice i primi memori. E or de la lor'oppinme fu anche 
Talete MlefiOy il primo tra i Greci chiamato fiuio.ben che 
(fecondo molti) egli fu d’oppenione , che iddio fòrmajfe il 
tutto di acqua^come anchora Vindaro cata. Il Diuino Via* 
ione fcriffe,che fimo duo principij, ciò è iddio et la materia^ 
chiamando iddio mente et caufà. Dijfe poi ,<he la materia 
era fen:^a fórma et infimta.tr effondo quella moffa fen:C 
cun' ordme^fù ella da iddio rannata tn vn luogo • c* poi 
diffc^checotale effem^a fu poi mutata in quattro elemenùM 
li quali il mondo,con tutte k cofe in lui contenute habhi bau* 
uta l'origine. d.umdi poi i Platonici fic^ piu Mondi, U 
, primo chiamato inteHigeuole^ch'e deBe idee y tr d* e celejìi 
Jpìriti , il fecodo materialeycVi il cielo et gli elementi infie* 
me con quanto è in effuquefìo panirono i duo , limo dijfero 
ejfer celefie che è il corpo del cielo.Ultro elementare fono la 
Luna. Di qucfii duOyil cielo yogliono , p effer materiale che 
tontinuamente mouendofiyda jefìa corrctteuole , ma da co* 
luiche'l gouernayettrnamete si riferui x che gli elementi cm 
quanto è in efftyfien corrotteuclifO'che si corrompano , 
xhe rapidamente correndo fempre fieno in mouimento. Etp 
dire de gli altri. Archita Tacemmo anchora tefhficò eh' e* 
ra yn fol mondo da iddto creato con Vanimaymoffo da qfta 
ragionejch'eglipenfauaychela cofa animata fijje piu nobile 
■di qUa che è dramma priua. Zenone Gittico nel libro della 
tjfem^ayfiimò anch’egli duoprmcipjjf’ agente ^ ettlpatiernem 



il pathnhja matmao fclìanza fenx!t quatiù . ì* agente^ 

•> (fo Iddio che w quella fia, Q_uejlo gran Vhilofopho di» 
a a anchora^ejjere vn [oh iddio , quale fi chiama con varjf 
ucmitcioè MétffFatOyCioue.et lafciofirittOfChe iddio fin» 
do in se mede fimo yccnuerù tuttala foflanzjs già detta in a» 
equa per Varia^eHT si come il fime è contenuto nel fèto ^ così 
quefla tale ragione di fime ejfire neW humore rimafta . La 
qual cofa ejjèndopoi materia atta al produre, dtjfi che iddio 
da quejla cojà hauea firmato primieramente i quattro eleme 
iut^ affermò ejfire ynjol mondo, finito di figura rito» 
da per ejfire quejla figura piu che laltre al girare atta • op* 
penione per Dio degmjjima,^ non meno commune che ye» 
ra. Concio fia che altresì dijfie il Tarentino Archita, yolen» i 
do che quejla machina fia ritonda a firnhianza di Sphera.j^ j 
ejfiere di tal figura il frùricatore anchora,con dire che il mó» j 
do in fi medefimo contenga tutte le figure animate, et iddio 
le figure di ogni cofa. Ben che altre et y alide ragioni ci fie» 
Ito, le quali approuano quejla ritonditàt Dal nome, dalla per» 
fiume, dalla capacità, e'p’ dal mouimento. Dal nome, impe» 
ro che dal fuo ejfir ritondo fu da jàui antichi chiamato Or» 
le. Dalle per fiume, fendo fecondo gli Aritmetici quejla fi» 
^ura,di tutte laltre la piu perfètta t come quella che in fi non 
tnojlra neprincipio,nefinetveggendouijt il fuo , da. 
qualunque parte fi giri. Dalla capacità, per che coiai fi» 
gura è piu di tutte anchora capace • Dal mouimento,^ che 
a fuoi giri piu agile, ne moJìra,che scegli in altro modofitjjè 
flato formato, non si potrebbe ugualmhe girare. Oltre a che 
fi può dire, che queflo celejle globo,e di necejfità che in altra 
firma non fiadmpero chef altramente ejù[fi,ne figuirebbe^ 
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altmiì luogo firìa Vàcuo fft corpo fen\à luogo , di che fi 
Vede il contrariOyper gli angoli elettati et voltati a torno. 
fe piano e jìtjjèyalcuna parte di ejjo cielo fora a noi piu prò» 
propinqua che Ultra, e7 la Jlella che n'e [opra il capocci fi* 
tebhe piu proffìma di qlla che fùjje ò neìToccafifinelVorto» 
In modo che fi le co fi che ci fin piu dapprejfi , maggiori 
appaiono jil Sole ò altra Jlella nel me:^ del cielo, verrebbe* 
no a parerci maggiori ,de le.lontane • la onde con apparen* 
contraria veggiamo rriaggiore il Soie ò altra Jlella neìTo* 
riente e nell^ oc ridente . esr attenga che il vero della cofi no» 
Jìia così, la cagione di quest^apparenza fino i vapori, che 
tempi piouoji afcendonofra ’/ nojìro ajpetto, il Sole , od 
altra Jlella ^ eST* attenga che qtte. vapori fieno corpo Diapha* 
no, ciò è chiaro, trajjarente, UT chericeua il lume, né di me» 
disgiungono i raggi nojlri vifiui,sv, che non comprendo* 
nolacofi nel naturale fuo.effireicosìapunto come amene di 
quello che nel fondo fi vede d’wCMcqua chiara ^ ehe$ la. di* 
giuntione d*e raggi,e fir.7^a che maggiore trajpàia* 

Tornando dunque alle parti principali di tutto il cielo ,.fr 
dico, che elle fin quindici, tr tutte ritonde anchora , prìmitia 
ramete i quattro elemeti,oue il primo è U Terra di tutti gli 
altri la piu ignobile . il fecondo l’acqua • il ter:^o l’aria . U 
quarto il fiio^o, di tutti il piu eccellente , Seguono quejli lf 
fitte Sphere . la prima della Luna • la feconda di Mercu* - 
rio , la terza di Venere • la quarta del Sole , U quinta di 
ÌAarte , la fijla di Giouf , la settima di Saturno , C’' fiur^ 
tutte quefie fette V oltana Spher a,che firmamento o cielo fìeU 
Unte si noma, per ejfire in lui fijjè quante Jìelle veggiamo p 
dalle fitte errati infuori, che pianeti fi chiamano. Sopra l*ot*r 



ma ^ie porU'nònach*efenxafieHe, ^'fopraìa(6mylU 

iecimafdetta per altro nomt il primo mobile, priuafimilrnH 
ie di ftelle, I Theologi Chrijhani u'aggiu^ono il Chrijìah 
lino • il quale alcuni fcriuono ejpre il nono, dalle acque^ 
<hé ( come ne *nfegnano le Jàcre lettre ) fonra ilfèrmamen- 
io,€Ìo è il cielo nmajèro, L'Empyreo , dalle diurne fiamme 
nomato, nel quale [tede Iddio, albergano i beati jfiinti,ZT 
Finirne elette , da Greci Olympo,cio è albergo tutto lucerf* 
te^er e egli mobile, per ejjère confórme a queH'alta tsr prh 
ma cagione. In modo, che tutto quefìo gran cerchio viene a 
€oftare di quattro elementi , et d*undici cieli. Il conteflo dd 
quale, per che meglio vi cappia,non altramente fi può dipin* 
gere al nojìro penfiero,che con la figura d* unaCipoUa^ ne 
la quale luna fcorjfifopraValtra Juccede , ìnfin che al Juó 
germoglio fi viene, ch'in flandofi è veramente il jùet 

«antro, fi <ome la Terra di tutto il mondo, ERG, Voi mi 
dite Cloanto , che fono vndici cieli , coft che merautglia mi 
trtca,hauendointefo per altri, che gli antichi firittori di 
/èienz/t, fanno fide non ejfite piu che noue, Mifiitepenfare,^ 
«he di qui a miU^anni potrebbe quefìo numero d^e tieli girV 
autan:^ando, CLO. Ter dirui di qflo il tutto, gli antichi in* ■ 
fin* ad Hipparco, non conobbero al mondo ptu à* otto giri^ ' 
da la Luna incominciando fi come ho deno, alla quale diedeti ' 
ro il primo cerchiotfi come afc(ndendo,al Sole il secondo , à 
Venere il Ter^o,a I^ercurio il quarto, a Marte il quintà ^ a 
Gioue il fi fio, a Saturno il fettimo, alle fieBe fiffi F ottauo, 
Ma il Sole ne Feti che je^uì, cangiò il fecondo luo^o co't 
quarto,et il quarto Mercurio co^ l fecondo. Da HipparcO 
vi e*aggiunfi la nona Spheta,(f iut flette firmo lo *nteUet« ' 



n d^€ mthmarn infin*' a Th fifitto, il futile vi trotta ia- Je^ 
cima. Di quejla vanetate fùron cagione i diuerfi mouimeti 
in diuerfi tempi trottati . per che, fi come ne 'nfe^nano i phi». 
losophi, tanti comtien che fieno e cerchi del cielo, quanti fonO' 
e mouimenti , «ir èbtfo^nofi vegna a quello giro che nò fi 
muQua fe non d'una mamer<t : queflo chiamano il primtk 

nobile, il quale si mime dad’ oriente all'occideme , tomando^ 
la, onde a mouerji cominciò per {paiio di xxui) bore, 
mouen iofi tira [eco tutte le altre fpetieinfieme ad yntempoi 
ben che elle propriamente et per fe allo *ncontro fi muouan» 
dal Ponente al Leuante,qual piu tarda , qual piit pr'efia. 
Onde gli antichi che non yidderol^ottaua Sphera muòuerjl 
altr onde, che daWOriente, jìimorono lei effer la prima, tS" d 
principio del mouimento» Hipparcotrouddo ch'ella fi mttoe 
ue dall^dccidente in cento anni yn grado,it aggiunfè la no» 
ni , credendo m lei ejjere v« /o/o moumento dall' oriente» 

■ Tbebitto alfine reggendo non fempre ygualmente l'otta* 
ttamuouerfi , ma tal uolta piu , tal iiolta meno di cento anni 
•.rotare in pajfare yn grado, pensò ch*e^li auuenijfe ^ quat» 
che altro modo che tenejje la nona di muouerfi . , il quale egli 
chiamò Tremore,et diffieforfi in sette milia anni, fi come gli 
altri hauean detto l'ottaua girare in xxxvi milia , quanto 
è Canno grande. Saturno in xxx, Giowe in x ij, Marte in if» 
Il Solein ccclxY» giorm,et bore poco meno di fei,Ventre t 
cccxlviij» Mercurio m giorni cccxxxix» la Luna in xxv^ 
et bore otto. Onde trouò il decimo giro, il quale ftimò efjire 
U primo mobile, Md i Mathematict et i Philosophi panme» 
te, come che il cielo piglino per tutto il mondo', pure Jpetiala 
mente il prendono.ptr tutti i cerchi^che *ntorno fi muononot 

P a 



tT'piu panicoUmente per Pottauo^fì p ejjère pieno cJi fìef^ 
/f,«Sr di virtute maggiore, sì per che fi Jiim'o eJJère il fupres 
mo ^ il principio del mouimèto,il qual nome anchora tiene 
in honor dell* antica oppenione , ben che nS fila il primo • 

Ma reggiamo, poi che de i moti di quelle Sphere /’ è ras 
gionato,quanto dintorno a queflo, sì legge appo i faggi 
chriftiani fcrittori,^ ciò folamenteò Ergino, perche lo ’nteU 
letto tuo a poco a poco al cielo leuandofi, venga a conofcere- 
i dolci frutti che da sì fatte contemplationi si traggono , Et 
però, Aggiungendo alle dette co f e, dico, che tutti i corpi ce^^ 
lefli hanno ejjèr da Dio,come da prima cagione del tutto : ^ 
quaPhà pojie in loro diuerfe vertù , fi come fono di diuerfi 
corpi e motori. Et ben che ogni cielo babbi piu motori che lo 
muouono a operare i fuoi effètti, non dimeno vna intelligens 
chiama, si come vna anima che vinifica il corpo co pili 
potenjefe quali lo muouono ad operare. Il per che,il primo 
ordine de gli angeli che fono Seraphini , muouono il primo 
cielo, D'e Cherubini il fecondo ordine muoue l*ottauo • E 
Tbroni Saturno, Le dominatmi Qioue , le vertìi Marte» 
le poteflati il Sole, E principati Venere, Gli arcdgeli Mer» 
amo , Gli angeli la Luna, Tutte quefte inteUigenjg fino 
tnojfi da Dio il quale è immobile. Egli muoue come intefi 
et amato, come la cofa intefi et amata muoue lo *nteHettore et 
amatore. Il per che le intelhgenTS (he fino tutte amore , fi 
girano intorno a Dio,intefi et amato da loro , quefte moue» 
dofi et girandofi intorno a lui, intendendo et amando fims 
pre lui,muouono le cofe fcmpre a lor commejfi da Dio^con 
la vertù che iddio ha pofto in loro di grado in grado, * . , 

. Ma tornando dunque là donde i venni fl*ottauq SpberOg 
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iti fétte ftaneti hanno auo muouìmentl j vno jrraiìco et difc 
firme per yertìi d'eproprij motori di ciafcmo deh i et 
f mojfo da Occidente a Leuante^oue (^ si come s* è detto ) il 
jùperiore infonde la fua wertù allo ’n]vriore,Yariandofi jc* 
condo la potenza di quello che lo riceue , cr accordando fi a 
Vaiutoluno de labro» Di che viene quello che per oppinione 
et dh Platonici et dh Pitagorici fi ragiona, do è che mone» 
dofi continuamente le Sphere del cielo, faccino nel mouiméto 
loro foauijfmo fuono,0“ mirabile har monta, V altro moto 
ch^'e fempre vnifirme,sifà da oriete in occidéte,fopra i poli 
del mondo, il qual moto è dt tutti gli altri il piu chiaro 
manififio,er con mìrahil rattez^ fè quefìo giro in ispattò 
di venti quattr*hore,trahedo [eco tutte Valere sphere, le qua* 
li hanno il lor mouimento al contrario, Conciofia,chemétr’* 
elle ffrano da occidente i oriente jecodo il naturale lor cor» 
fi fino sforzate a volgerli cd*l primo mobile. Et fé chiarez 
zabifigna afoni conofeere come il cielo fi volga da Leua* 
te in Ponente, chiaro si fa dalle [ielle che nafeono in oriente ^ 
le quali fempre ^inalzano a poco a pocott^ fùcceffiuamen* 
te infin che vengono nelmeTffp del cielo , fino fempre nella 
medefima vicinanza etdijianzafraloro , nella qual guìfa, 
fi yeggono con vn procedere continouo et vnìfirme andare 
aWoccafi » ben che quefìo anchor si co firma dalle fleììepffQ 
al Polo Artico « le quali non tramontano mai,o‘ fi muouo* 
mvgualmente in vnacotinoua et fimil firma itornó al Po» 
lo,difcriuendo i circoli loro • fi che per quefìi duo moti cori»- 
tinoui, tanto delle ftelle che tramontano, quando di quelle xhe 
non tramontano, è manifijlo^che U firmamento da oriente h 
fimderitefim v ' ^ 



Md per e^e troppo di do /è detto, dnxi che dUa partigio^ 
ne fi ytn^d de i circoli, et dtUe 2,one,e^U mi pdr neceffàrio,, 
ih* io primo i' ale un* altre circofian:^e ragioni , che gioueuoH 
dintorno alla cognitione di quefta machtna celejliale,ti fard» 
no fidata guida, in quello che a dir rimane • Dicoti dunque- 
thè quefio cielo è tuuo per fe lucido et chiaro, ma trajparen^ 
te, ne in altro modo potria rendere Iplendore damo . onde 
iddio fice le fleÌle,conden[ando le parti fereneet chiare nella 
cttaua fphera . che non è altro la ftella,che una parte del lu* 
iido et trasparente cielo in jtfieffo rifireao et condenjò , ac*, 
eio che render pofjà chiarex^ et luce. Tra le quali yna ne 
to denso nella quarta Sphera affai maggiore che r altre , pi* 
gliando via piu gran parte del cielo, la qual chiamiamo So* 
Ut He per altro fu eUa pofta in delle Sphere nella 
quarta, fi non che iQummaffè il mondo, & dejjèlume al* al* 
tre fteSe . le quali ben che da fe lucide fieno et risplendenti , 
non dimeno non penetrarebbe il loro jplendore, se*l Sole no le 
rimirajfi con i fuoi ra^i, teceui anchora quel Majìro elar 
no vn* altra Jìèta gr anie, et locoUa ned* ultima Sphera, chia* 
mata Luna . ^ così rode difporla , chein lei alcune parti 
fieno difpolle anceuere la luce del Sole,et altre talmente, che 
nonriceuano in modo alcuno splendore ò lume t quefle 
fino le macchie chenedaLuna veggiamo, Hora,queJli duo 
luminarieterni, fino fiati da gli Aflrologi tra fette pianeti 
pofli. De i quali però par mi primieramente parlarti, per che 
il Sole et la Luna fino i figgetti in quefi<hdottrina,dei qua* 
li piu che d* altro si parla^ Sette dunque fono t Pianeti po 
Jloci il ^ole et la Luna • da i quali gUè chiara cefi che a noi 
piOHono fitte duoni particolari • la fiitigfkzj^ Qdico) dd 
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Jà foiljànxà hi puertiire'» Ufmt^ deU*m 



‘iirtimo , la chiareX^ d*^fenfi • il calda hU* amare . ilficóm 
do del generare . et la vertù dello *nlerpetrare* impero che 
ferodo queU'dto influjfo^fe fittihnente noi contempliamo^ h * 
'Saturno è duono • di Gioue,fe potenti fignoreggiamo m di 
Marte ^s'animojt‘ci dimojlriamo ♦ dtl Sole , fe chiaramente i 
fìoftri jènji aiopriamo . di Venere, fi caldamente amiamo^ 
di Mer curio, fe bene intefpetriamo,tT gratiofamentepronu* 
il amo • et della Luna,fi ficondamentt e.Ugmamo, Altri per 
mofirare come in noi poffòno tfuefìi pianeti , £li hanno de i 
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k parti vergognofi • <S7* aViercurioia lingua et la bocca^ 
Con ^Jìo atichora a ciajcun di loro hanno dato il colore fio 
proprio . candido a Saturno r chiaro a Gioue • infamato h 
fanguigno a Marte « rifplendete a Venere, h a Luctfiro,rag 
giante a Mercurio ,piaceuoftaSa Luna • ardente al Sole, 
(Quindi i Pfatonicifper che di lorO pur non fi taccia, prep6* 
gono li pianeti a duerfi metalli, dannoV oro al Sole , Vara 



genio alla L una , il piombo a Saturno , I* elettro a Gioue • ii « 
firro a Marte . il rame a Venere%\l peltro a Mercurio. Vet» 
no ò Ergino quefli pianeti tutta uia erranti, ogni giorno (eoe 
tfie f*è detto ) dal moto del primo mobile rtuoltatt indietro 
d^oriente in occidente : oltre a -quel moto quaVh(fnno contea* 
rio a quefio,pen dódici regni, Oueno è da tacere che quat* 
tro fino gli a [petti di tai pianeti , hanno prima il Sefiile, ’ 
t ^UeìlOgChe luna da laltro pianeta allontana per lo [patto di 





dùo figni che vengono ai ejfire gradi fiOànta ; occupan* 



ioni ckfcun pgnoìmh', Chkmli SejliU,f ir effire Sua 
■ . fig» la feftti p<trte del Zodiaco • Hanno poi il Q^uaa 
drato a f pe«o, e!?* è quando v» pianeta fi troua lontano dall* 
étro tre fegni che sono gradi nouanta» "Dice fi Q_uadratOp 
y t^r^Jfir tre la Q^uana parie di dodici m Segue a quejìoU 
: ^ Trino^così dnto^per do che quattro fegni contenuti in cento 
uenti gradi f fono la terza parte del cielo. Dopo il quale vien 
T Oppofitioneych’e aUbora^che vn pianeta-. aU* altro spoppane 
* per [patio di fin fegni • tir così di mano in mano_ fi torna a 

dietro per l’ordine ifìeffo i do è dalla Oppofitione al Trino» 
da queflo al (Quadrato • da quello al Seflile : ZiT indi alla 
^<!5\<>.sCongUwtionefi viene. Di. quelli afpetti duo fon benigni, ZiT 
> ^0 maluaggi. Buono è il Seflile • migliore il Trino , ma» 

Ugno allo ’ncontro è il (Quadrato » pefflma l’Oppofitione • 
Sono di quefli fette pianeti, altri chiamati fuperiori , co* 
me Saturno , Gioue , & Marte, per effire girati di [opra 
del Sole « & altri infiriorl, come 'Venere, Mercurio, &• 
Luna , per fare [otto il Sole i lor giri , Bora in che ma * 
f nier.a quefle fleVe erranti hor qua, hor là , per lo deio fie* 

portate, (ir come il Sole facci fuo corfò ogni giorno 
^ di Leuante in Vonente , & ogni anno dell* Occidente i Q* 
i riente, vi si può moflrare in quefla figura, f e in vna rota tra 

Vaxe et la dr conferenza caminajfiro fitte Formighe per al* 
treitanti circoli da man dritta verfo man manca , Zp'la rota 
fiffi girata da man pmflra yerfo la deflra , per che men* 
tre le fitte Formighe andasfir contro il corfo et riuolutione 
che faria effit rota , vi fi farebbe vedere , che quella For* 
miga la quale fùjfi [òpra il circolo piu propinquo alPaxe, 
piu toflo finirà il fuo cor fi, per effire minore il circolo . 
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fUfUd éhefùffe fipra l^efremìtà ^eHa rotajpiutardifnireh* 
he il fio,hauendo circolo maggiore de gli altri . per che fip 
piaU'il Jimile OMenire nel corfo de i fette pianeti.ne icui orbi^ 
Imo è tanto piff l<i^go,df l^altro-^^fianto piu fono lontani dal 
centro, rio è dalla tervak In modo che per due ragioni la Lua 
Ita piu rettamhefà il jùo cor fi, che Saturno, Gioue, et lAara 
ie,si per che ella è girata da circolo minore, et ha il fuo ora 
he piu jìrettOfSÌ per che ejjèndo piu lontana dal moto del pii 
mo mobile, piu ficilmente fa riftfìenzji nel contrario mouime 
io del mondo, Q^uindi eÙa in piu corto tempo correndo, 
lo compie in venti fette giorni et otto bore , che il Spie fà tti 
trecento fejjànta cinque et più i & dotte ella ogni giorno g 
lo piu trafcorre tredici parti, & in ogni due bore vn grado, 
U. Sole ogni giorno, yna parte , Cjr in ogni due. bore cinf.Me 
minuti. Ma douendofi piu oltre difiorrere di guefli fette ptaa 
lieti, diafi il primo luogo alla bella Luna ejfire 4 noipijit 
prosfima,et fttuoreuole aquefibora, _ .. 

Hor qfio è ql pianeta fame^liariffmo della terra , ei4ilfq 
natura « il quale non filamente non pofi mai , ma velpctfjìa 
mamente mouendofi piu d’o^ni altro, sen* ua per tutte le par 
iti del cielo, onde è cbiampta Jìell.a vacante •, 9^ in yere^ yt 
luce fua trouata in rimedio delle tenebre , ouanTji la marame 
glia di luite le altre, Q_vefiq co molto dubbio trauiò gli it^ 
gegni di quegli che prima la contemplorono , et contemplaup 
dola sì sde^norono,che conofcerenon poteana l’ ulama f}il(^ 
et la piu vÌ€ina,hora cref(ente t bora inuecchidte i, èwrf pjp* 
,gata in corna thora egualmente dm fi thora produtUaift 
cerchio macchiata, mquel medffimomodo rilptcheigra* 
de bora acerchio phno,& rimia yls"g9i4i ^hito mMfi. 



VaUhora splendente per tuffa la notte • ìatfhora iar^a, irt iìl 
porre del giorno aiutante la luce del Sole t bora mancando, 
et non dimeno nel dt fitto chiara et lucida. Tal uolta hafjà et 
cita , ne ^ue/ìofempre in vn modo s mataUhora nella 
mtà del cielo, tatìhora congiunta con i monti : bora albata in 
Aquilone, hor a m Aujìro abbafjàta. Tutte cofe di conjideìi 
rottone de^nijjtme, oltre a quello, onde per yertù cf effà Luna 
fi veggono auenire in quefìi mari tanti fluffl et reflujjt tra* 
bendo a je con tanta rattex^^a le acq ue che vincono ogni al* 
tra velocità, <ome piu volte hahbiamo veduto varcado VO* | 
feorto ver C Inghilterra, O merauighofi della natura mira* i 
eoli. Io vorrei jàpere bora, che cofa è qlla, che hà legate /* a* \ 
ique di quejlo elemento in prefinxa di quefio corpo celejìe t , 
tr onde Jìa,<he quejìa tanto pojjènte Dea nel firmar le Jue • 
piante, afe tanti monti d'acqua ne tiri t lAa h aUe piu con* ^ 
ttnoue vfanxe di efjà Luna volgendomi, dico, come tu dei fa 
pere,ch^ellaè fempre piena,filuonel fuo mÓcare, ouero nel* 
l'ecchffàf'fi , impero che effindo vna parte di lei dinaxi ni 
Sole,tsr i*altra in tenebre,è di bifi^no che semp' la metà del ; 
torpo fia dal Soleìlluflrata , tr quejìo per vna certa vicen 
da fi vede ò nel cielo à nella terra , Conciofia che quando 
noi la veggiamo con le corna dalla parte da baffo , allhora 
Ultra dijopra è gonfia . fi che,quando le corna mfiriorì ne 
pam congiunte alia contraria altex^^poffinofitre della 
na intero hemifperio. Coti pe*l contrario, quàdo ella ò gon* 
jia verfo la Terra, allhora vetfo il cielo piega le corna , ^ 
^ando fi mofira a noi,folamenie fo'i fùo Splendore^ 
fi lajcia anchora vedere con la medefima faccia da gli ìddq 
Jùperni , tT quando /afipnde a noi, a quegli tutta pieno fi 



hollfafCome rotei eh fiUmente taglie la luce ia quella par:» 
te del fuo corpo che guardati cielo . ey con anchora^qud* 
du) a quei di lajsù non fi lafiia vedere,allhpra vuole che tuts 
Ut piena noi la veggiamo ^ onde auuiene , che per la varietà 
di quefte figure fi vede il fuo cor fio vagofihora in qfla parte 
che è contraria al Sole^hora apparente nel fuo nafeimUo da 
li parte contraria^ con^iungerfi co* Ifuo fratello , onde a 
quejìoporrai mente h Errino, eh* ella è fiempre riuolta verfi» 
LeuantCyquando crefie con le corna al Sole contrarie , Hit 
quando è fiema,verfio Vonete. Md veggiamo per Dio, qh 

10 che di lei ragionano t Poeti, fi che fi paia che di niuna co* 
fa finuoleggiano indarno. Dicono eh* è fioreHa d* Apollo» Hit 
non fienTp ragione, quafi da leiriceuiamo il corpo , come dal 
Sole lo Jpirito, Diconoch*è delle vie fi gnor a Hit vergine,HT 
la dipingono con le fiaccole, per lo lume che da lei n* è con* 
ceffo , Le danno vn carro tratto da duo cauaUi, vn bianco et 
vn nero,ò fila per la velocità del fiuo corjò , ò per vn fiegno 
ch’ella fioglta et di giorno et di notte apparere . ouero ^ che 
piu riluca nella State et nel Verno, che non f à nella Prima* 
nera et nell* Autunno, Altri le dannali carro tirato da buoi, 
quafi vogliano per ciò inferire , che a quefio pianeta, HS" Ict 
ìerra,H7 ifiajfi , HT gli ammali fioggetti ne fintano darrnim 
Q^uindi vogliono che come Diana babbi in gouerno et Jctt9 

11 fiuo impero i bofehi , HS^ ciò non per altro, fi non ^ eh* ellé 
dia l^aumento a gli arbori et aUe piante , il che pur* hoggi 
/ojjèrua nelcoltiuare, Conciofia che gli alberi che sì taglia* 
no in Luna crefiente, fioro da tarli offi fi et corrofi , et qua* 
d* ella crefee, tutte quaggiù crefeono róltre cojt , fff per co» 
traricf quando feema^vanno le cofie fiecodo la fisa forma fet» 

dii 




mandò. Con molti nomi Phanno chiamata • àUrt la chiainà 
Lunaf-perche riluca , altri Diana , per cFèUa anchora di giór 
no fi reggia. Tallhora Triuia et Dea Triforme, per che co 
tre figure n'appaia t do è con li celefle come Luna . con la 
terrena come Diana . con 1* infera come Vroferpina , & 
dello'nfèrno reina, ò per do che di notte rifplenda, ò per che 
alle yolte fitto quejìo hemisperìo ne vada errando . la fanno 
Dea d^le caccie,;p che il fiQedto cacciatore al lume del Juù 
Jplendore, fòglia tendere lacd,^ fare aguati a fcluaggiefè» 
re, onde è parere d'alcuni,che Endirrione fiffi gracaccias 
tore,et alla luce lunare, nella traccia di quejlaet di qlla firra^ 
tutti fuoi fludi fpendejfi , ben che quello , che più si conface 
al vero, fi è*, ch'egli primo ritrouoil Juocorfo,(^ quindi s*e 
detto*, che prefi dal finno dormijjè trent*anni fipra U Monte 
Lathmo t quafi tutto il tempo del viuere difpenfijfi in voi 
lerne il cor fi) et ogni cognitione fitpere. Di ches'è dato luo» 
go alla finitone, do è ch'egli della Luna fta fiato amante • è 
che ejfindo fanciullo belli jfimo, fu per dò molto da lei amao 
to , sì ch'ella per quefio pregò Cioue,che do che gli doma» 
dajjè Endimione,glifù^ per amor di lei conceduto . onde 
vogliono ch'Endirnione chiedejfi et ottenejfi da Gioue il poa 
tere ftmp' dormire, et fenxa ìhuecchiare efifire ejjèntc da mor 
le, Fintmi,che tutte ne mofirano,ch’eglip hauere della Lu» 
na cotanto cerco , fu per tal meT^, commendato ad eterna 
memoria . 

Ma non fi tolga la parte a gli altri Fianeti, che ben delta 
Luna piu fi dirà a fuoi luoghi , fegue Mercurio , di lui 
ragionando dico, che Cinque ne fono fiati di quefio nome^ 
Il primo fu figliuolo del Cielo et del Giorno^ Il fecondo^ di 
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Valente et it Vhenoride.'Jl Ter^o^cli GioUe,& di Mjw. U 
Q_^uakOfdel'NilOjil quale gli Egittif per riuerettTja non o* 
fino nominare , ^ cojìui'fu quegli che yccife V occhiuto 
Argo, Dal qual Mercurio f alcuni credono che il Q^uinto 
najcejjè» Uora quel primo del Cielo et del dì figliuolo^dica- 
no che inamoratojt di Profèrpina fia figliuola j) batterla ve 
duta ignuda^n’hehhe \n figlio , chiamato per nome Vhilone 
^Arcadia, Di chehauendotra fi yergogni^ volle farlo e^ 
fporre dUe fiere • ma ne fu dall^oracolo ani fato che egli riti» 
fdrebbe vn gran Profèta . fèllo dunque nudrire , ey Bers 
mes per altro nome chiamoUo, Q^uefìi come fu in età , /<i» 
f io la patria per T Ignominia del nafiimentOfi!^ andonnein 
EgittOjdoue apprefi le Matematice difeipline , quindi per le 
diuine vertùfu da gli Egittij Trime^iflo chiamato, do è tre 
volte grandijfimo , impero che di queflo titolo fu Vhiloso^ 
pho,Sacerdote,i^ Re del paefe, Hor cofìui,ft come auan:^h 
di fipienxa gli altri Vhilofophi,con di religione i ficerdoti^ 
tr in reggere il regno, di gran lunga gli altri Rè deltepo 
pafjàto, SenTji che, datofi alla fpecolatione delle cofè diuine, 
fu il primo che raggionajfe della grandex^a d'iddio, do 
l'ordine de gli angeli, ti* dell* anima, et fùnne per do fiima» 
to primo theologo. Bora, per quejìe et tante vertù , doppa 
morte lofècer Dio, diedero a quefla flella della qual ra% 

gionamOfil fuo nome a perpetua di lui mèmeria, Q^uejlit 
"Pianeta dunque è di natura temperato et mobile • ^ co» 

tal temperamento,toflo fi cangia nella natura di qualunque 
altra fella con cui s* accompagni^ In moda che fe si ritroua 
in compagnia d*e buoni et fèlici,aumenta lafèlidtà , & pe*i 
i^ntrario^acaefie T infilicità, fi con infiliàjlelk s*accoppi4% 
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CUrt aceto, egli ì cagione Ìc9a eìoquen'^a et iella fipterfif 
Xa fecondol^injlujfofuo » onàe da Voeti n” è fatto prefitto 
et Dio, et hdaogli dato t jàcrijicio la lingua, come mebro aU* 
tloquen^a attijfmo , Dtfpone anchora quejìo pianeta all** 
Arithmetica,alla Mercantia,alla dejìrez^a di manosa ifitrti, 
alla mufica,et a i balli, Vedefi cotale jìeHa di rado, per che 
U piu deOe volte ne ftàafcojà per i raggi del Sole, dal quale 
non s* allontana mai per f patio d* un figno che fon treta gra» 
di , onde da Poeti e formato fijco per l* ardore deb Sole, a 
cui egli è sépre vicino . sì conte è detto anchora ambafeia* 
dor de gli iddy , imperoche nulla egli adopera di Jua na* 
tura,ma di quella a cui s'accojia : si come degli ambafiia* 
don è proprio, i quali non rifirifiono da loro medejimi , ma 
fec ondo r intendimento deir altrui voghe, 1 fuoi domictlij. 
fino Gemini et Virgo t n-e quai dimora per ciafeuno venti 
et otto giorni,s(si’ fei bore , cr a quejìo modo difcorre tuttO: 
U^odiaco in-trecento et treni* otto giorni, M<i noi che nelle 
poejte ci dilettiamo souente,veggiamo per Dio , come lo di* 
pingono i Poeti, per vedere fe da /or pennelli n^è co arte fi* 
gurato Mercurio, 'Efft prima gli danno incapo il cappel* 
lo, accio che egli si difinda dal calore del Sole,a cui è firn* 
»frt vicino • il quale cappello è fitto alla diuijà di bianco et 
di nero,per do che la eloquenza puofir parere il bianco ne* 
ro,cr il nero per contrario bianco. Lo firmano' conj* ale et 
nelcapo etnei'Talloni,per mojlrarnela rattez^ di tal pia* 
neta. Gli danno nella man manca il Caduceo, do è vn ba* 
■fione inuogliato da duo Dragoni . il che ne inuita a far* il 
tutto non fenza prudeza,la quale fi moflra per U firma dd 
prago, Pugìi quejìo Caduceo dato da Apolline in vece df 






fdVirit eh gli clona, Mrffomf Mereurto fdccorgejp delà 
fa vertù del Caduceo fi Poeti così ne dicono • Ritornando 
•egli in Arcadia ftrouò per camino duo Jerpi che s* ax^uffhm 
vano, tra quali gittate il detto baftone,di fubito fe ne rimafe^ 
rOytr fi partirono paceficati. Il per che da indi t poi JMerm 
curio hehbe per firmo che quel bajìone jùjfe bmmoa fitorre 
te liti ,& yi fiirono dipoi dintorno al Caduceo auuiluppa* 
fi i duo firpiyper che teflimone et fegno vt fùjfiro di ricon» 
iiliatione & di pace , onde ai ejpmpio di queflo gli an* 
fichi Radiatori Jòleanonei loro combatùmeti vfire i fifitt* 
ti bafloni . an'^i p«r* hoggidi nelle gioftre cr neOi (leccati 
d* e combattenti ,jcno in yfan\a le picciole yerghe,aUh99 
fa che il Signor del campo a terra gittandola , con fi fi* 
gno di far diuieio al combattere , Ma torni fi a Mere«r/o« 
gli danno nella man dritta rna feimitarra, con yna canna in 



iocca quafi che e fuoni , per la feimitarra, la fòrza et la ye* 
hmenza deil"eloquenz<i • P^^ canna, la faauità di quella • 

<5/i poligono da prefjo il capo d* Argo pien d*occhi , per 
tnoflntra che /’ eloquenza accompagnata dalla prudenza , 
■cofinde et la malitia et l'altrui afiutia. Gli danno dinanzi 
vn GaUOfOccioche le frodolenti dande d‘ e mercatanti , d'e 
quali egli i Dio, per queflo fi fcuopranoji come U giorno wf 
fi viene a feourire per la voce d'e Galli, 

> Ma fvcdfi inanzi la bella Venere come terzo pianeta» 
Ella è l^amorojà fletta, flplendidiffima fòpra tutte , fi che 
il vago Jùocorjò^quale bora fi manzi A Sole alia mattina ^ 
bora inanzi fera^pare che yo^ia gareggiare con ejfo et co 
la fretta x U matina per menarci piu toflo il giorno , 0" la 
' fica per prolungarne la luce diurna con i fioi raggw II ptf 
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th drf dntìcU,ltcom£ peraltro nome fu Jetta Lucifero^ 

ciò è fieli a eh. appaia inanzj la luce^cofi anche yefpero yciò 
è fieli a ch.e allo *mbrUmre dell*Orienie si mvjìri, Fr di ques 
JÌOyphma Varmnìde ne d eauifoycìo è che quejìa jìellaijlef 
Jù Jìa Lucifìro (t Hejpero , aucngache per altri s' attribuì» 
fca a Pitagora Samio . Q_Uffìo dunque è il lume sì lam» 
peggianteyche [do coni fuoi raggi è cagioney che V ombre t 
terra fi feorgano còmefà il Sole , quindi ha mojfo ne i fuoi 
nomi grcndiffima ambitione . impero che alcuni "vogliono 
che qu fa fella fa di Giunone . altri della Dea ifide . mol» 
li della madre di tutti gli iddij . ma vince la commune op? 
penicne che fa di Ventre • AUa quale non fu da gli antichi 
tal nome dato fenza ragione ,fingédofi da Poeti quefia ef» 
fere la Dea della generatione i quafi tutte le cofe quaggiù^ 
la natura di quefia fieUa heUiffima fieno generate fecódo aU 
funi . il che si mofira pe*l nafeer che fa la matina et la fera^ 
fpriizffando et bagnandocon la feconda ruggiada il tutto • 
di modotaleyche non Jòlamente mima la terra a partorire , 
pia anche fiimoli al generare i terreni animali. Le fue fian» 
Xe In cielo fono il la Libra , tT* in ciafeuno di qfli 

fegni dimora venti noue giorni • onde in trecento et quara-t 
i* otto giorni fjpe*l Zodiaco tutto il fuo corfo y figuenio 
fempre il Sole , ne da lui dilungandofi piu di quaranta fit 
.pariìyOuero per dirlo piu chiaroyper [patio di duo fegni , il 
cui luogo il Sole ci mofra • ^ do che ella nel leuare del So* 
Uy€ in Odente , nel corcar fi m Occidente . nei meriggio , in 
altoet dintorno il fuo carro , età mezf(f none folto i nofiri 
piedi , oue allhora da gli Antipodi fi può alta vedere. Ma 
if> meritareiycbe la Mndre d* Amore contro me fi sdegnaffe, 

t(ff quindi 






tr il Jùo figU%auen£<i che fiero in me Jìa , mt jujjè. 

fierijJrmOyiUo non ricordaci di lei , do che i Poeti a gualchi 
propcrfito n*hanno detto , & ^erò ,fantonondirh di quefià 
fi chiara fiella^quando dal non (averne jp/« dire^ He farò 
reftato» Dicefi dunque eh" ella fu figliuola del Cteìoeì del 
Di • là quale di Qioue partorì t duo Amori et le -Graticci 
' Pù detta figliuola del Cielo ^per effere colale fiella nel ciél^ 
nffiljà, piglia del Giorno fper effere pianeta lucido Mà* 
dre de i duo Amoriìd delle Gratie,per che lunò di qitegli ^ 
lafciuo^lahro pudico et honefio'^ et le gròtte non .fono Jen:tp 
amore. Vicefi de gli Amóri Dea, per effere qfiafleìla bf^ 
vigna, et conciliatrice delT amore,t^ molto gioueuole a mof 
tali,per Cottimo temperamento, che ha et dei calore et deìTìm 
more, ERG. Sen^adubh'io.io nacqui Jòuoquefioprarfetà^ 
per effere tutto amorofò, "Ma io mi ricordo d" hauere ydirt, 
come. f il yna Venere che nacque ~daUa fihiumadelìhart^ ^ 
•delle membra yer^ognofe di Cido,chejSaturHo.Jùo.figltu^ 
lo gH taglio conla^lcel CLO,Xl^uélla è Uffetdda.mi 
vere,& per quefio effètto dtk7tafier.Juo; i grectit^f^tì% 
•nome dalla fihiuma,t(p‘ chiamQr orda Aphrodìit v Ihhe/:^ 
finto, per che ltfór7f de3Phuomo,dlu Vufo Verf&eo d^ 
iilitate,come^ prouà fi yeàe eSmanififioòirmoM^^pp^ 
^4 che, fi dice nata neU* acque 'filate ., Vokndò % nat'uivti^ 
%he dal coito y enga fiori il filfo fudore, .. . . : 

lAapafftfi alla quarta &phera di Ph(bo , Vera ÒtA di^ 
mondo,poi ch'egli hllumina,inediante quella yerìii, We 
ternomotor glidiéde^ Vcramétt a ragione J chiìimtitò<^h^ 
gior minifiro della natura^^ effere di tiétti cetefti cór^i,^]^ 
gior di corpo , an^imaggiore dfcffàierra ì'ft^.ic^ 



h terra di mille ftrecenlo, et trenta tre ttfigliaia di mìtjlià, et di 
fei cento di piu, il Sole è cento seffànta jet volte qudto la ter* 
ra, TEL. Io vi so dtre , che ^uejìo^pare ad Errino incredi* 
hile. CLO* Se prona ci hifognajjèìt Errino , io m' 6ffèro à 
darlati jòpraaò, ERG» Carijftma mi fina teramente i 
CLO. Per fòrti di (fuejlo chiaro, tu de fipert come dicono i 
Geometri, il piatto e^reindimfibile,& vna cefi st. menoma 
che non fi poffi t parte alcuna dtuidere. Dicono a qjìo prò» 
fofilo i Phìfici , la terra j a rijpetto del culo per lo quale fi 
raggira il Sole,ejfire in vece di punto . Hor chiaro e poi j 
ragioni verijfime,che partendofi il Cielo in dugento et fedici 
farti, il Sole ne occupa vna » per che scegli ( come dico ) è 
yna parte del citlo,(^ la terra vn punto , non ver fi dubbio 
che il Sole no fia maggiore di lei', t^ Je il dubbio verfijji 
m quefio,cio è in ejfiere certi come il Sole fia una delle duge-* 
io et fedici parti del cielo, farai, come hò appfi da piu chiari 
nochieri, chiarcT^ n*haurau- Io voglio ò Ergino, che 
in vn giorno Equinottiale,an:^i il leuar del Sole, debbi por» 
re egualmente volto al cielo vn va fi di terra, canato in me:c* 
7 js,in firma di Hemispero , oue fieno fignate le dodici bore 
del giorno, le quali vno flecco pur in vada fignado 

fecondoVandar del Sole • si che tanto di [patio co fimi rom 
bra dello ftecco da luna a Ultra efìremita dal vafo, quanta il 
Sole nel mijùrare mez^ il cielo, da l*Orto a /* Occafi , che 
è il vd^ere di vno Hemspero filo • impero che la intera co» 
uerfione del culo chiude U Sole.in vn giorno,& vna notte\» 
In modo, che quoto nel cielo lui, tanto Inombra in qjlo vafi 
vedrai difiorrere, Hor fitto quej}o,io voglio } che quando d 
primo raggio del Sole incomincierà a mofirarfi^ (s‘ ^ombrf 



hUo flecco iocthrald prima pafte Ìel yafi, ^uì itt debbi fi 
tP‘'ojpruando inquejìa gufi inombra dèi 
4i!Uf> YtijOfinJìn .che tutto il tondo del Sole fi y^ggia Jòpra té 
terrà, tanto che l*ejìrema parte di lui tocchi l*Ori:^onte, me» 
defimamente tu farai vn fegmle in quell* altro luogo , doue, 
à^hora farà l'ombra nel vajò. Per chcybaiiuta quefìa m fi» 
ré tra le due ombre, che è l'intero diametro del jSole,conóJce» 
rai che è nona la parte dio fpatio,trala primahorà ella so» 
mitàdel vafò^ear per cioche U Sole, compiute le dodici ho» 
re, nella conuerfiorte del celejle Hemi(j>ero,aJconde il giorno, 
& noue volte dodici, fino cento otto che Ha metà del citlo^ 
per chiaro haurai il Diametro del Sole ejfire yna delle dtt» 
gento et fidici parti di tutto H c delie giro eh* egli difiorrem 
tP^r che tornando a i primi difiorft,si come è maggiore di 
corpo iLSole,così s*mtenda,che è maggiore in poten:^a iti 
vertù,sendo cagione del contemperémento de gli elementi, et 
delie nature, de(la compofitione de gli indiuidui elemen* 
tari, per la partecipatone de gli altri pianeti . onde co* l Jùo 
noto ordinato, jenia alcuna confu fione, ordina et dà g» 

fiume a tutte le cofi, Q_utndi è chiamato Duca delT altre 
jlelle,per la maejlà della luce Con che a gli altri lumi prece» 
de. Chiamali anchora moderatore et temperatore de gli al» 
tri pìanetì,per reggere il corfi,progrefio et regrejfi di tutti 
quegli , impero che è certo Jpatio,al quale gitigendoil pia* 
lieta inuerfoil Sole, è necejjàrio che si dilunghi , fimil» 
mente dilungato infin'ad vn* altro determinato Jpatio , dipoi 
ritorni, E anchora chiamato da Vhiftcì, Mente del Mondo, 
& Cuore del Cielo, per che caldo, freddo, temperami , CJ* 
egni altra cofi che nell* aria fi genera, fino dal Sole t come ' 



nittianimU ogni mto e dui core • W^oi chiamato òcchiè 
dH mondo, giocondità del giorno, beìle^^a del deh', mfnrce 
d^e tempiivertù et vigore dt tutte le cofe nafceti, Signor 
pianetiyperfittion delle (ielle, & Rèdi ejjà atura, ^ fcm'^ 
plidfflmo,et non compojio di parti contrarie, E prodotlfuO’ 
et getteraiiuo . impero che apre i pori, et eccita la vertìi che 
hneUeradid,rinoua tutte le piante, le rtudre , mentre rh’ 
foìuehdoPhumor netta terra, in nudrimentoil conuerte, Sa^ 
fia.ét congrua, là onde gli elementi per le loro contrarietà, 
di f (ariano lun laltro, fe non ft 'riconciliajfero per i* influendo 
^ttr telefli.veriU . per che né potrebbe viuere coja^ dotte no 
peiìetràjp. la Jua verta « & c^Hindii ha per pianeta, che U 
findanètt*hupm,materiàdi japere etd^imaginare, E il vé 
fò ch^egli anehoraji dice ejjère atte volte nociuo ,^che rtort 
fòlo cotta diurna Jùa luce Jcuote dal modoletenebref-ma taU 
ìhora deìThumida terra,leua alcuni vapori che corrompono 
Nrìa^ònde fouentenafce maluaggia pejìe, et fiera morte n* 4 
ttìeHe, Ver. che li fi danno agute faette da poeti *t^il diuìa 
no Homerofinfijche Apotto ajjfre Jàette tirando nette fchiere 
d^e Gruijttngi'et grane oUifione ficejjt da muli comirta 
dando:, il che fìgnìfi^ò la. dogliofa pefie del Greco ejjèrch' 
to,contratta datt’^ia corrot4a per li nOiofi vapori fatti dal 
Sole , et indi è. detto da Greci Dìo da fuggire , et da appa* ■ 
gari^ Xyunqitjt. è tal voìfà di fiera pefie cagione , et tal vol^ 
ta coHIko bemgnolumeSffitce Upeftifira nebbia, &“ rende 
ttnere puro et fimo , per che non filo come cagipne vniuer^ 
fibe^ viène neììa geHeratme> d*ogni co/i mortale, che co* l cé ^ 
leu dd Soft? , rt-ro’ l naMroie delk cofi attiue fi prodttcorta 
émfi effètti, j^opropinfHofifM*jl€^^ 



è il fistio ftìanéiòcóm^pàtlicòh ^ , o«f nojtd- 

Quello, che di eerfamura ejfertdo-^ ptiahnete adopra, fr c& 
me fino U bcufte et i Tòpi w Egìttó,& appo noi Quegli a*- 
itimali tmper fitti che dt putrida et paritanofa materia rta fco^ • 
tiO*t^ così hóra dà egli le dnime\et hora le tòglie d corpu . 

infimma ^ ì mirabili effètti di tal pianeta^ mojfiró tvoi 
te genti antiche ad adorarlo cóme fu premo Dio . majfté 
mamenteì Verfianìi quali gli factijicauano il Cattano , pei» 
tejìimone deUafua mirabile celerità . rf i Magi pòpoli an: 
chordfil Sole et 'laLuna dijfiro ejfire iSeif vri per nóme Ò^ ’ 
firi, ift lytra, Hor egli dunqite^come Veggiamó^ nel qitar»- 
to cielo 'e pojìojsen che gli Bgittij lo ponejfirònel fecondo,^ 
Fa ilfifocorfi in trecento fi fjàntd Cimfuéfet la quarta pars \ 
te d un giorno. Il per chCfOgni quattro anni Vi / interpóné* 
vndt é tsr e tal anno di trecento fi fjànta féi giorni^ rimàfféa 
doci la centefimirparte dyn giorno. Fa dunque Panno, fa ' 
nito uuttril ^diaco • fa il me fi, finito vn fegno di effó 'Zo'i' 
diaco. Compone il dì con lo jpatio dt yeti quattr^hore, L <t 
mena anoi, quando viene a P Oriente. Q_uando al mertg^ 
giacóparejà me^^o dì. CLuado declina ad Occidente fi 
fera. Bert vòche fippi^che auenga egli forga nelPOriente^ 
non diCneno il fuo firgimento è da foci diuerfe . impero che 
quando forge coUo Ariete, apparifie rtel vero oriète.ma poi^ 
di giorno ih giorno s*inal:^a ver fi Settentrione infino ai 
Cancro » indi fimilmente fienie in Libra di grado tgra 

do, nel rnedefimo luogo ch'era in Ariete . e5r dipoi partert» 
dofi,y^ indi fendendo pe' fegni meridiani infino al Capri^s 
Como 1 9^ dia quitto per P Aquario et pe* Vefii rifile al 
qHatorj$ li per ^cpfi ben firge da Oriente^non fempre dafè* 



h meieftma parte deW Oriente, H quaU gli 

é^rolo^ì è dmijò in tre partìfin EquioottialffSettetrioniilèfet 
lAertdiano, Et per do che in quattro fegni albergando * fè, 
le quattrojìaggionì^come al ffiù luogo difiorreremo y per 
Jie quattro Jìaggionif e Poeti lo fingono in Carro ^ tirato d^ 
quattro Caua^li. J nortn d'é quali, fecondo alcuni, fono Py» 
roOfChe fi40^o nota nella grecar fiaueUa, Eoo , che Aurorà 
vuol dire, Eibone e^Vhle^one , che ardere medffimaméte 
luno et laitrofegnifiea : Et tutto pe^l calore di effo Solt ,hen 
che fecondo alcuni il primo cauallo fi normw Eryihreo do è" 
rojfo, dal colore che il Sole ha da manina . per che in ql tepo 
che a r Aurora e dato Jf vede Hmamfiftor.òfjòre nell- aria, 
perhraggi del Sole ribattuti da vapori, ebo della ma fi le* 
nano . per do che quella impreffioe vermiglia diee.vid 
te appare, la mattina et la jera f cóciofta,che.a quefit due ho 
re, per la debolcT^ del lume V aere ha piu vapc^i, per ohe 
quanti ne ajeendono il dì per lo calore delSole erfiantto., tst 
ff ri foluono) luno et laltrorojfore,il matutino et il vefpertin» 
chiamano Aurora „ onde fi come la mattina mofìra venire 
imnzjal Sole, c osi doppo lui la jera,nó altramete cheU fltl* 
la di Venere , quindi i Poetile hanno dati duo Cauagli, 
per le due bore nelle quahfi mtfìra,&‘ fitifero ,'cht vjcendo 
tl mattino del letto di Titone,vi tornila fera, onde fi come 
a lei hanno dati duo cauagli, cosi quattro al Sole, fe^mfican* 
do le quattro parti del giorno , per che (fi come f e comin* 
ciato adire ) gli dierono iL primo pernome Eryihreo, cioè 
rojfo dal matutino colore. 1 / fecondo, Lampo, ciò e ffilendi* 
io et lucido, per mojlrarfi con maggior luce la.ve*'fo fhora 
Il terzfi Ethone , do è ardente , per che qtfandp (gìé 
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Artico , su*l giorno pi'u 
fruente Hmofiro» ' U (Quarto Philo^eo,cto è amator dtter 
ra~ • per che doppo /«* nona horayriuol^édod Jùo carro, yen» 
fi Occidente, par cìje aìlhora ft yo^lia corcare in grembo é 
ia tetra, Ma non lafuamo l* idolo a* e sacri PoCti/é^a ditn 
ne piu oltre, £ chiamato Sole ^per che jolo è colui che Ucce 
eff o^w JìeHa ha. nome da lut i & ptr itìuflrare le coje fu» 
perneet bajfe^dà gli antichi fu fauo^Dio delle dimnatiorti^ 
yeggenàojt ch'e^.tcon'.la ’fuarjuce^tHtie l’ofcure coje riuela 
et fcuoprt, E Jipmio fen^a barba , ét giouane , per effcrt 
tutta utdcon la.medmaymkicon cbe fù creato da DiOf(T 
con vna faccia confirme^ben chetai uolta gli accada ejjcre 
ofcuraiOfCome al Juoluo^o diremo, Gii danHóle Jàette tf 
f arco, a mofirare^comequeliocdefie Corpo dal ciclo infino 
alla terra jpar^ SHO raggi, chè a guifa di fietie frtfcono 
chi fiso gli mira , fir quindi il fuo fmulacro^ fi dipinge co 
le grafie da man dritta, et dada manca con arco et Jàette , g 
mojirarne'comeepm tardo a nocerne , t!T al giouarne piu 
proto. Lo fiinno ìdolo della medicina , per che la vertù del 
cuore, et il calor naturale che depende da ejfo in tutto il cor» 
pOfConferua lajàmtà, et giiarifie i Untori , Si gli dà la 
Cethara^etdiconoich*è Wo della MuftcagVharmoma ch*Cf 
gkfà dal '.battere ché dema dalli giriti del cuore in tutto 
fiumano corpo,la :qual%rmoma conofionoi fenjàti medici 
d tatto , ouero,per che l- harmonia celejiefifttdd^lla diuerfi» 
tà cfe mouimintidi tutù gli orbi è goiierhata da ejfo Sole 
come Buce de gli altri pianeti, i. Dicono' che da Mercurio 
hehbe la Cetara , per che si come Mercurio da la concorda^ 
^4 barmomalefll Sole come primaio n*è il maeflro , non 

/' 
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ragione f poi che il fuo mota è piu oféindtpi &^ Jempre 

dritto per tnei^ d T^odidco^j nTjt scojidrfcne , X5f* quffto è 
quello che dicono deU’eJprt prejìdente o le Mufele quali fon 
none, intendendo f none orbi celejìi che firmano l*h)irmomd* 
Fw^ono ch^egli fijjè'pafloréyper ciò che egli U tutto pafct 
fhe la terra produce. Dicono che ei nacque di Latona et di 
Càoue in quejìa manieratcia èfCheeJpndo Latona grauida^ 
ft maturo il parto, Giunone mandò vn Drago.per nome Pyr 
f bone, che la perfeguitaffi (ènzp darle rippfi i che tato* 
na alla fine si conuertfin Lupo,&* venuta neWlsola De/o; * 
yi partorì Diana, & ApoUotil quale dipòi con le Jàette ve* 
fife il fir pente per vendicare la perfecution della madre * 
Da le quali finponi n fogna , come doppo che il Chaos fu 
ne gli elementi da iddio trai firmato, la terra anchoraneWhu 
tnida sua fillan:^a,non era ftabile nel fio centro come hòrp 
fi proua . ma a poco a poco crefiendo il calore deU'^eìemho 
delfiogo,& d’indi cadendo nel grembo della terra, la Jlan 
pili. Voi, da i femi di quelfiogo celtfle,le fleUefironcrea* 
fe,e!^ il Sole dalla vertù del calore neftì portato in'q fio luo* 
go,et la Luna rima fe quaggiù, come fejfifimintleet piu hu* 
niido,el per queflo fottopofla al calar naturale t quafi U Sole 
partecipajp piu della fòjlanza del padre che è il fiogocete* 
fle,& la Lunahauejppiu parte con la madre che è la ter* 
ra. Onde per queflo fin detti Apollo et Diana , ciò è il Sok 
ft la Luna,efjèr nati di Qioue,che nota Memento delfiogo, 
far di Latona che fegna la terra • a la quale lungo tepo Giu 
noneficecontraflo,perche queflinumi non fijjèr j^oiuttin 
ciò s’intende l* aere, che pojlo tra la terra et l*élemento del 
fllffrCfejlpndp a^hqra nel principio della treationedel módo^ 

0chor4 



j^reut tt hmiio ficea eotrajlo dt^etherCtche mn gi 
tea ger la JpeJJèT^ àe Chumort, difendere in grembo alla, 
terra il fio jptendore,come [emedt colai lumi • ma la diut*. 
ha próuiden:^a u^entrauennCf aiutandoti parto di ^uejli nu» 
hit. Sono dunque detti ejjèr nati nell'lfola Delos,g che dai 
mare quefli duo lumi benigni paiono na fiere alL'hor che fot 
gono la malina • Fauoleggiafi del Dragone, per che L'effa^ 
latto della terra, tutta uia bumida nel principio del mondo ^ 
portata tn alto con giri obliqui a guifadi Serpe, fu indietr» 
ributtata dal Sole et annullata da i raggi fuoi, che come faet^^ 
te emrauano in quella» M<t mi jouuiene come tl fuo fimdtm 
ero in altra guijà gli Hieropolitam firmar ono, FrmuL con 
faccia lunga, tlir con barba proltffa,cht a poco a poco manih 
cando,dtuen^a acuta. Gli dauano vn pamero et’ oro su *t 
capo. Nella man dritta vn*ajìa,et su la punta Cimatine dfi, 
la Vittoria, Nella fimjìra va maz^uodt fiori, Coprali 
jfalle vn velo dipinto con le Gorgone, con i Serpenti, tff co 
t Aquila, Dinanzi a t piedi vn’imagme di Donna, neilocut 
mani fieno in Jègni delle fiminejnuolu da vn torto Serpente^ 
Ne fen^a ragione tl tutto , la onde la barba lunga et $cu^ 
U ne fignifica i raggi, che di lajsù acuti ne molira^ U pa» 
mero su*l capo,laJua fijìd^a che trahe dall’elemeto fupos 
re chiamato Ethere, Vafla co*l ftgno della Vittoria, cornei 
ogni cojà e fottopofia alla pojJanT^ del fio corpo ceUfìe^ J 
fiori ci danno a conoJcere,come il fiore di ogni cofi sì gene» 
ra,fì nutre, ^ fbfft maturo da quejto Dio, La figura dtìl/u 
Dona, mamfifla la Terra, la quale il Sole difi pr a fidi», tU 
lumina, I fegni che ha w mano, la Natura, 0" i*H)lc,Q Jia 
la prima materia, ftgmficano. Vmagine del Qragwe , i 



lono Jifcerrtrt che fi ffl ZoJm». L’Ajui/rf 4 

tiffmt yeleati. Il vri» Gwgro«>,l» rertù S»lare,ferMi 
mrua che portò il f «po di Medufi . U ^cle Dm « d^ ii4 
J < ini «po di Gioiif.fio ò iniln céna parte ieU‘Ethere,i<m- 
il effe Sole è pur Mo. In modo che foto mi rejia a dirti , 
come quello pianeta è firtunato,mafcolmo,diurtto,calio,ftc 
co , cr partecipe di quel di Gioue et di Venere,<f pariméu 

di Mercurio -et dtUa Luna» . . r 

ìAarteffianetacaldo, ficco , rtotlurnOffimimle,Jic 
ro, filoeco, impaheme,pMO d>gogiio « d'iro , temerario, 
nimico di pace,amico di guerra et di iifiordia,vago di raa 
em,et di maU auuerji fortuna. E di iMt»ra ig»M^ la vi. 
cmanxachebìcolSoie. FùqueftoDioJigliuoldi Giunone 
fimo opera ihuomo,hauenio tocco yn fiore, che le mofiro 
Flora il Zephiro moglie. 1 / che fi dice, per nafierle guerre 
da gli huomini et non da gli Di/ • HÌ viw fiireda m goa 
uerno del carro, g nomo bellona. Songh confegrtìi li L». 
poeti Vuo . Po’/ Lupo, io rapace natura et crudeltd <f e 
fi anaci fidi. Ve’lVicolafirte7?(acheieeejfire nel yao 
gBfWfro. t'u filmato Dio d'e Romam,d'e Gelhi ,trd’e 
Thraci,come di gente firoce et ai'arme nata. 

Sopra quejla quinta Sphera,fegue la jefla di Gioue, et la 
fettima di Saturni. Pon/i tallhora Gioue nò foto per lo fi» 
fio pianeta, ma per la parte fuprema deW aere, onde caggioa 
no I Baleni, ,V > Tuoni rimiominno . sì come per \otcam 
i fecco vnporf,do/ quale si fanno i filgori,cr per Giiinodo 
Paere,la onde pioue. Gilè Gioue benigna et filici fida , fi 

cmeSatmno,maligno,freido,fecco,menanconico,yecch», 
■ fteeie,pigro,filmii,mmiiofi^mdi ,ma ffa»e,acciti». 
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figlio, tr reai naturdymafchìle, diurni» Eg/i s*è bé 

difpojìo neUa natiujtà de l’huomo , lo delie 

€oJè antiche et recondite . et gli infónde difco^fi 

quella yerttt. della mertteyche è la potenza di contem* 
piare et di (pecolare . onde a ragione da Porti,! Sphe^ 
ra fi rapprefèntano le anime Ipecolatrici. No ha l 'uc,e mjèy 
ma lariceue da gh altri ftanfti.yft.maj§iine dal So{e ,^del 
quale dtuiene mmic&.per farlo lucido et rifcaldarlo .rpcrche 
lacajà del Sole che 'e il Leone, 'e oppojla allaxafi di lui eh* i 
Capricorno , et la fufU>fcnrez^a et fredder^^a fono contrari 
oggetti alla luce et al calóre Solar Q^uejlo^pianeta luce nfi 
Gemini » nel Cancro et.nel Leone è piu potente. Sminuì fre 
poi la luce in Vergioe,in Libra et in Scorpione, Diutene te* 
nebrofo't Sagfttano, Capricorno , et Aquario .Perde deHe 
tenebre in PeJce,Anete et Tauro, Et ben che.fta piu remo^ 
io dalla Terra che gli altri pianeti ^nó dimeno ghè piu no* 
duo , egli piu noce retrogrado che diritto , et^ quejloy Fai* 
cato lo fgurauano t yeggedofila Falce [egnee nocere piu 
ritornando che procede do, Dtffèeoi Poetiy che fu figliuolo 
del cielo et dtUa Dm Vefloyouero Opifja quale per la ter* 
ra f* intende , delctelo figho,^ che gli antichi coti chiama* 
uan ((doroyle cui vertu erano jornme^ouero iOuJlri fi yede* 
ano per sague t fi come ato *ncStro, figli della Terra^ chi di 
fatte incerto , «jr d* origine ofeura na ficcano , V ogliono cbt 
^uerreggiajfi con Gmefiftó figlio, & da lui ficac ciato ye* 
nifjè in Italia, doue hora.k.Roma : iui r ac folio da G'ia» 

mo Rè^gli inoflrfijfi, PagricjoUur ^ . onde nelle monete df fSf 
'ifò Giano^n ynabandfiera.yìia Fidue,per infigna fhe„ 



Vàlce,a>mt moflrator irB*4gricòtmrd . bin the i Umani h 
drpinJèrD con i Tritoni fèt conte TromBe,i (jualt haueffèro lo 
còde inferite neUa terra . ftgnificddo chel*hifloriafi$jJè fntnt 
chiara al mondo dalla fùa età fiicceffìttamente per tutti i te* 
pi. Ma fi da gli antichi ad Vrt altro modo dipitOfdo è ree 
ehiOfCanutOfCon barba lunga\’gobbOtpaUidOfCol capo couer 
torneila mandritta vna Valce^con yna Serpe che mordeua la 
ijìejjà fffd coda , nella fimflra 'rnfiinciHllino, con attituJmt 
k^inghiottirloli t iui apprefjo (juattrojigliuoli, et la mo* 
gite in hahitodi grane matrona\la quale con la man dejlra 
par che ne 'Agita daré aiufoitt con la fimflra porga del pa 
ne a poueri, tal chefi paia, come occolti fenft t qttejìa di 
lui figura f*afcondono ^vogliono inaturali , che Saturno fin 
^Tempo,it quale ogni cojà corroinpaet guafli , onde fhfim 
ro cb’eglt diuorajp tutti i figliuoli ftccetto Gioue, Giunone^ 
T^ettitnOfet Vintone t do è i quattro elementi : rethere , Va* 
rià^Ncqua^et laTerra, La falce che fega il tutto^nota il 
Tèpo, Il Serpe co la coda i boccata moflrare Canno, che ri 
HÓlgirtdo sepret fe flejfh per i medemi vefliggi jùoi^da fe 
fltffb cóminda,etn fe me defimo fiifijce , Ver la moglie che 
gùìfit di matrona dia del pane a poueri, mo flrorono la terra, 
yfmmente moglie fhttopofia al Tempo, la ‘quale come ma* 
‘^e dituìtifè yiftxi Vdlimentarefifoì figli, Hw che Qieue 
^ tacciale delregno/i dettdiper che la benignità 

■dèi pianeta di Giotte,che^di fm,come figiiuolo,temperd* 
Hòh mlHià iet padre^nfofirà a quefiomodocécckrlofùo* 
fi régno Ma mnlignitè fic4i, G, Io ridoì^^ Óham 
Hid rnì&^tm,parendokiHdttVtnim 

li 
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nato;mentM àt ifette pianeti hai i^fcorfo^ S*io nó m'k 
ganhofi giorni che corrono,hanno per quel che si pare^prem 
fi i nomi da ijette pianeti, CLO. !« nò no è dubbio E»iQ, 
Horà^fendocosì^emmi nato virfrenetico nel dejtderio ch*io^ 
fipere y orrei onde fiacche i giorni batteggiati da i fette pm 
netti ftion tengono quell^ordine appo noi^che reggiamo tent* 
re ne i gradi delle lor Sphere, 

CLO. Di poco momento è cotejìa dubbia , et tal che fi 
n*acqueti la mente tua, delle Hore parlandoti ( che no è fiom 
ri del camin noflro) ti dico,comefingono e Poeti, che le Ha» 
re fieno ancelle del Solerle diuidona in xxiiij parti, et 
^uafi le pongono alle pofle che ciafiuna per fio fpatio gui* 
dt del fio Carro il Temone^ Fingono anebora , chel* A,u% 
rara Jia ma fra quefle anceUe,et gli vada manv a prepan 
rare il viaggio. Sono dunque le bore, come per quejja finito* 
rie fi vede,quelle che pofle alla ferwtù del Sole , mtfirano | 
giorni, et lenoni, Hora,oltre acciò fà per dei,come due firt{ 
di Horefino in^uefla fcienxjt • alcune chiamate vgualt, o* 
vero "Equinottialifet quefle fono le pm^ti della vetefma quar 
ta del pi naturale,. Altre ineguali , che fono le parti della 
duodecima del Tempo, il quale fi computa tra il firgere 
torcare,ò il corcare et firgere chefì il Sole , ro/ì chiamate 
ineguali,per do che quelle del giorno, fino via piu che qlle 
della notte, et piu qUe tl yerno che della State, (Quefle hq 
Affinò f alcuni nomate crratice, onero bore de i pianeti, C| 
■fio fia che dallo fpuntarc del Sole , cominciamo ad annoue» 
rareia prima • nel giorno la fefla • ne la firaja dua 

defimaiy fst a vicenda dipoi^annoueriamo la prima dopp9 

• <r notte^la fella t A U ÌH9^ 






iitima yìttmdmtnte al leuar Jfl Solf^ si parf, carne té 
frima bora delia mattina, f’ ajpgna a quel pianeta , da^chi è 
nomato il giorno . fa feconda ai feguente : et così fnceefftm 
namente con quejìo tal’ ordine* Et per eJpmpio,hoggi oEr* 
gino per eJprtLunedi , la prima bora fari delia Luna * la 
feconda di Saturno , la ter^a di Gioue , la quarta di Mar^ 
le t la quinta del Sole , la fejìa di Venere • la fettima di 
Idercurio . l’ottaua tila Luna , la nona di Saturno • la de» 
cima di Gioue . lavnJecima di Marte , la duodecima del 
Sole, Et così , gicnto che fei alle bore tredici che fon della 
Volte ,bi fognerà aggiungerne altre dodici per lo giornottut 
ié uia annouerando infin’ all’altro lessare del Sole • onde la 
*Iredeàma farà di Ventre, la quartadecima di Mercurio-» 
da quintadecima della Luna , la fefiadecima di Saturno , /a 
fettima decima di Gioue . la ottaua decima di Marte, la no» 
na decima del Sole , la ventejìma di Venere , la ventefima 
frima di Mercurio , la ytruefima feconda della Luna • U 
rentefima ter^a di Saturno, et la ventèlima quarta di Gio* 
Me, Co’/ qual ordine sì viene a compire il Dì naturale, on» 
de conofci,che i giorni correnti (ben che mojlmo ftar fermi 
fottoi nomi de i pianeti ) vanno a quegli le loro-bore ’fàcri 
do,et variando con ordine diuerfe da quello che fermamen» 
tenemoftrano, . ‘r, 

Ma procediamo a poco a pocoplu aitanti , che ft. cofesH 
mane a dire de i fette pianeti , non jitacerà n e lòr luoghi» 
- Già jàifCome quejìa è la Mondiale et Celejìe c'trconfereim 
. ct<i. Hai vdito in che modo. i C}eli'JUn fopra latito fompojh t 
ttUómeA. Sfitte pianeti ufh^no ifop^iudghi, Hoi^ùr/Pa a 
.fet (heq^ejia èia Terrapaquaìe fodéttrétonday^Ufeté 



gMuez^a immobiltyft ne Jlk itti Centro , ty nel ttie^^o àà- 
mvnàf> foflafCome fe proprio fùjjè punto in vn cerchio ttrgm 
toco*l fi fio . cr che jia yerOygite mamfifto per quejlo, chi 
4 coloro I quali ftanno nella fu perfide della Terra, le fieìie fi 
fimno yedere m yna mede fi ma quantità , ò fieno nel me:^ 
ctelo,ouero aH‘ Oriente, ò all’ Ocademe vicme « ciò tutto 

auiene per^jjèr la terra u^almente difiante . la quale fe pm 
m yna partexh'm altra f'accojìajjè al firmamento, chi fiijjfi 
nella fua Jùpfrficie,non yedrebàe lameT^ parte del €iel§» 
auenga che a quello si comradica da Tolomeo , &da tutti 
Vòilofopk i dicemt che ouunque fia Chuomo , jet fegm gk 
nafcono,tt jet gli tramontano, et jempre gli si mojìra la me:^ 
:^a parte del cielo, et Ultra mtT^ ^ti si najconde • Ma che 
più / eceo altra proua che la terra e nel centro,^ pkio a rim 
Ifietio del firmamento, g che je fùffi yna superficie piana fin 
fra il centro di effà terra, onde fi dimdejjè t due parti egtté 
ù,9!^ per ionjegutnz^i il firmaméioanchora,l’ occhio di chi 
fiejfe nel centro della terra,yedrebbe la me^,\a parte del fir 
mamentottr quell'occhio mede fimo, ejfendo neUa Jùperfim 
ciedella terra,yedrebbel’ijle(làmetà , , 

< ERG. Bt la. cagione anchora del suoeffirritonin, Vin 
Untieri fentirei ai yn tempo, CLO, La cagióe è quejìa, chi 
f jegni et le jlellenon nafcono et non tramontano ygualmettt 
a tutti gli huomim che habuano per tutto , ma pnma a qutn 
gli che fino yerfo Oriente, Il che folo auiene per lo tumore 
di ejfa terra,veggendofi anchor qUefto , che. yna medefims 
Bclyjfe la quale appaia a not nella prima bora , de&é notte, af 
pare a gli Orientali circa la ter:^a . di che si conofce, che p^ 
yna a quegli, poi 0 noi ^^mt^tgiorno a mancare» Hef 



i%e la urrà habbii anchora tumore àa Setthrióe i Aujlro^tt 
da Attflro in Settentrione, /ì moflra per alcune jìeUeche 
pre apparenti/! veggono, do è quelle che propinque t’acco* 
flano al Volo Artico : et ^ alcune che fimpre occolte fi fìa» 
no, do è quelle che al Polo Antartico fon Vicine • Se alcuno 
dunque da Settentrione verfo Aujìro a cominoue giornate 
n^andaffi, vedrebbe che le fleDe che gli appariuano jempret 
tender iano a l*0ccajpttanto piu tramontando , qudto piu e > 
gli s*acoJlajJè a l*Auftro, In modo ch*e medefimo poiria ve 
dere le ftille le quali sempre gli s*occoltauano»et allo incon- 
tro di queftoauuerria^s*alcuno da Aujìro verfo Settentrto^ 
tie n'andajjè* ìda che la terra aUa vifiade gli huomtni pa 
ia ejjere piana,egli auiene sì per timmenfa fisa quantità, ri ^ 
ihefiante la concauità d'e mari,et ralteTi^a d'e monti , non 
pare che pofjà hauert compiutamente fórma rotonda * ma 
l^ana t quejla imagine • concio fia,chebé che la terra fia co 
me vn punto indimfibde a ri f petto del cielo , come mi credo 
i*hauerti detto,non dimeno aWinfimto rotondo di lei è nulla 
tutto il concauo di tanti mari,& tutto tallo di tanti monti • i 
quali quello propriamente in lei fnnno,chefàm vn grd mr«> 
i/rancio, tutto quel poco d* ineguale et di concauo che su là 
ftor^ ne moJlra,non così polita et eguale come ne gli altri 
pomi fi vede • onde qualmente le picciole concauità della cor 
teccia,fono poco ò niente a petto alla grande^^a del pomo, 
€Osì,fe quanto è smifurata la Terra,àdiamo joiulmeie guar 
dando, trouaremo in nulla fcemarfila rotondità fisa , mentre 
f eminenti montagne, &• i lai non pari, par che la tolgano da 
Ì$ fisa proportione» 

\ fil /a queftopnpofito^tiji iicejfi | che Vacqua anchora 
' ’ ha tumore. 



7ì « 

hffìumoh'téiyot^^ ò Ér^mé'f'fraijò ai 

ydirlóì't^lie così fuor di dubbio » et sctjì dartene piu lui* 
^he proueyfprai quello che tene dico,^ Jàratti chiariffiniot 
Io voglio f che nel primo porto che prenderemo , tu debBi 
piantare vno Jìecco nel lito del mare^quiui il capo accoman* 
'dando d^una granfùnKVo^io dipoi, che nelTupre cht'q» 
’Jìa naUe fard del porto, m tanto si dilunghi dal Ilio , che da 
’te,il quale /tarai a pie de r albero, h'auendo la fune tn mano^ 
non fi poffà vedere il fegno in cui fta legata, Contiofia*,che 
fàUhòra noi faremo fr mar lanaue, <ir tu medffimo falirai 
su la gabbia, vedrai fem^a dubbiò il fe^nò, jìarfdo 'sù la eli 
ina deU^albero , che Jlandoglt d pie , veder hon-poteùt,' 
Pietre l'afune,che /andò tu ^ù, fard fòrT^ataW^ 

Uedrai dUhora fip* acqua flare, chiara prona vetràUtrdrnè^ 
filo il tumore deU*elemento effere del tutto caghneiintend'é» 
done però efcluf gli impèdimenii, CÒSI deh nugòte,còme 
i^aporiche fàlgono. Serica che, éfs'édoT acqua corpo Hb* 
tnegeneo,cio è detta medema natura il tutto con lai parte , il 
tutto conuien che fia detta medefma ragion con le parti , et 
le parti deir acqua, come appare nette gocciole et netta rugf 
giada deir herbe ^tendono naturalmente a firma rotonda, 

- Ma feguiamo la diuifione d*e Orcoli,che ghè tepo hog» 
gimaU Hor tutta quejìa celejì'e Sphera ( si come dfjfi siri 
cominciare ) di corjò proprio ò Ergino ( in quejìo modo ) 
fempreji gira in venti quattr* bore da Oriente in Occidete,‘ 
fipra duofijjì puti,Voli da gli antichi chiamati, i quali nel 
diquefii duo cerchietti si veggono,et doueèfijfo q» 
fio fèrro cotale, Hor dieci cerchi fi trouano in effa Sphera^ 
JènopòJìi folamente a gii occhi detto *ntettetto , di fola lun*- 

T 



cùntentijèni^hauerci alcuna ìar^har ^ , ofrofifti, 
diia. Di qHtjii dieci Cerchi, cinque fi chiamano Paralleli^ • 
fer tal nome chiamati, per do che fendo sempre egualmente 
^Jlanti,mai non fi ritrouano infieme ,ne fi con* 
giungono in vua,fe benfùjjèro infino allo ^nfinito tirati »fi 
come a punto veggiamo ne i vefiiggi delle rote, le quali fem 
prefino di pari ^atio dijlanti,ne in luogo alcuno mai fi co» 
giungono, Hor quello ParaUelOfCh* è di tutU^li altri mag» 
giore,fi chiama EquinoUiaUm Q^uejìi altri duo , vicini a le 
ejlremità,et per quefto minori,lunoè chiamato Settentnona» 
le,(^ l altro Aujirale, Hora quejli altri duo , che fi veg» 
gono maggiori dedi vicini a i Poli,et minori dello Equinot» 
tiale,fi chiamano Tropici « altro che vedi abbrac* 

ilare tre de i detti Cerchi,et£ la capacità et grande^ de 
ifigni che m ejfi albergano,è di latitudine di dodici gradi, 
jfinip alcuna profindità,fi chiama il Zodiaco • Q^uefìi al* 
^i duo vltimamente,i quali fi cógiungono con i Poli, difiof 
rendo in diuerfi parti del cielo ,fi chiamano i duo Qoluru 
Lo Equinottiale dunque,che per altro nome. Equatore, 
€uero Equidiale è chiamato ( che vna cojà medema fegna* 
mo) pafjàndo Jopra il centro come vedete , tiene U me^^ di 
ejja Spbera,della quale è chiamato la Cintola,ouer lafoscia, 
si per diutderla in due parti vguali , si per che e^li da 1*0* 
hymte egualmente è partito i modo, che i Oriete et t Occidè 
ie fimpre vna delle due parti (òpra la terra fi mojlra,flan 
do laltra continuamente fitto terra afcojia» In modo che qua 
do il Sole è m quejlo circolo, fino i giorni et le notti vguali 
di bore , onde Equinottide et pareggiatore del Dì et della 
HùUe n*è deuo, veggendofi pareggiare la luce alle teaebref 
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Wiih éiilttie o^ràamo iue Voftf .nrf- 
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àpio d* Aritte , et nel Settembre nel principio ìi Libra . otte ^ 



fEquinottioè yniuerfo per tutto il mondo, 

1/ Settentrionale, dal quale re^ono le neuilet il ghiaccio, r 
alla nofìra habitatione pójìo in maniera, che tutte le flelle che 
fino in ejjò,& quelle che vi girano intorno, gradi yent'ot 
to,non conofiono mai ne orto, ne occafo , ^ per do che v?» 
^otto gradi, si è qìla parte del cielo, che a noi tutta uia fipra 
terra sifà yedere, il detto circolo è fempre da noi veduto, 
tomunque fi volgala Sphera dintorno al Po/o, venti quat» , 
ito gradi per o^ni parte,lontano girando, \ 

Lo Auflrale/ome contrario al già detto, è qSo ch*a noi 
fitripre s'afionde,\n modo,che ne e^li è veduto da noi , ne le 
fteUe che in ejfo fono , ne l*altre che gli girano intorno per 
gradi ventanno, fi pojjhno mai vedere, S’ima^ina con certa 
credenza,che egli fia parimete fiellato,et così chiaro a ifuok 
figgetti,si come il nojìro è a noi , con , quanto tl Setten» 
trionale [opra il nofiro capo s* inalba, tanto l*Auflrale Jbtto t 
piedi s^abbaffà , girando egli medefimamente gradi venti 
quattro, dal Po/o fempre lontano, E il vero, per che il tutto 
dintorno accio no fi taccia, che Erodo defcriuedoquefli duo 
Cerchi il Settentrionale et VAufirale , de i quali chiama luna 
Artico, et l^ altro Antartico, vuole che tanto grandi si facci* 
no, quanta parie di Cielo continuamente fi vegga, et quanta 
€i flia nafcofla , & che ambeduo, quanto alla nofira habita* 
tione,con vn punto tocchino il nofiro Vertice, co P altro f O* 
rÌ7ionte,& tutti fopraterra appaiano. Oltre oche, dice come- 
U fteBe che effi chtudono,ne Ortoneoccafò mai cmofiendo,^ 
ttmala «otte dintorno al Po/o volgendo, vedere fi pojfiéf 
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w • & eh fono alcme^eniì^piu di noi.verfi l’E^amtlIaé’ 
ItyicinCfa le qmli quejli Cerchi fono minori del nojlro , ne, 
p;« c$ vn pfito toccano il lor vertice , ma ^affano piu verfii 
iVVolo • onde a quell* altre che habitano piu di noi verjp il 
' Settentrione, e ffi si fanno maggiori, per mofìrarji a qgli piu,, 
gran parte di cielo . così fecondo il mutamento delie ha*', 
bitationijdal Settentrione al* Aujìro,ò daVAujiro al Setteno , 
irione,così a mutar fi vendono, che da VOriète verjò TOes, 
cidente pajjàndo , do non auiene, rimanendo fempre il Eolo, 
nel fuo mede fimo flato. Ver la qual cofà, auen^a che Pro*, 
do et gli altri Greci contendano, che quefìi Cerchi ften tanto] 
grandi, quanta parte di cielo fempre fi vede,et quanta s*aJcS 
de,no dimeno da moderni Aflrologi, che hoggi piu va^lioé 
no degli antichi, a ragione fi cótende il contrario,^ che glie 
chiaro eh a chi fùjfe fiato in quefla parte, hauendoci hauuto 
il Eolo,alto fèttanta gradi,fenza dubbio 1* Artico gli far eh», 
be fiato grande,piu che^lTropico del Cancro, & fimilmUe 
r.A,ntartico piu di qllo del Capricorno, Oltre a che auuer», 
rebbe^ch i cinque E arali eh, verrebbero ad ejfere trefòlame» 
a quelli che fimo fiotto il Settentrionale, vna co/à fùria», 
no i duo Glaciali et i Tropici , cosi anche a gli habitanti 
fitto i E oli, lo Bquinottiale , et T Ori:^onte fidano , f^i duoi 
Glaciali vna cofi iflefjà. Che piuf A quegli etiadio che fòt 
to l* Equatore fi flanno,man(hdano detti Cerchi, per che n^ 
offendo i Poli punto eleuati da l* Orii^onte , ne alcuna parte 
di> cielo fi vedrebbe fempre aperta, et altra couerta, llgche^ 
f f iu ragioneuole che quefii Cerchi fieno minori . la onde^ 
hauendo la natura fatto la Torrida Zona , larga gradi 
fUftr^fU'ouofi come per fanau^ va^ar del Sole fi, Yede,j^ 
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fld meiefima regola àeè ejferede i tótrar^tcìo è^che la frei 
da altrettanti ne babbi . e^ndo l’E^umottiale il pitto del 
piu gran caldani Poli fi tolgano ^ quello del piu grd fred» 
dom Et come il Tropico del Cancro , et quello del Capricoro 
nOyper venti quattro gradi s* allontana dallTquatoref che 

la parte calda non /ejìende piu di quello , che chiudono qlW. 
duOfhanno gli vltimi ajìrolagi a ragione tolti quattro gradii 
così da luna come da Ultra parte d* e Poli y facendo piccioli, 
quejli duo glacialiycost dalla deftraycome dalla jìmllra par^ 
te del cielo. Onde i( rimanente di cieloyche contiene di JpatiO: 
quaranta duo gradiya compimento de i nouanta, che fono il 
quarto di tutto il celejìe giro, rimafe temperato , ma non in 
tanto*yche i piu vicini al confine ò de luna ò de Ultra parte yuS 
fentanole loro proprietà ò del caldoyO del freddo. Et fc 
fio non bafla dintorno alle dette ragioni yVn’ al tra ve n'e , che 
come il Sole in CielOyOue egli non procedane oltra il Cacro,, 
ne oltra il Capricorno , confìringe i Termini della Torrida 
. Zona, così l* ombra della Terrahà dato il ter mine, alla fred^ 
da • impero che gionto ch*è il Sole nel primo grado del Ca 
pricorno , la ombra della Terra viene a coprire tutta la no,f 
fira gelata Zona . «7 arriuato al primo del Cancro , la lat> 
fcia de i fuoi raggi del tutto ejpnta . Et con quanto «’ hb 
detto anchorayfcycome quefìi duo cerchi fieno minoriy vorrai 
cfriarirtiyfà così ò Ergino . pon^afi imaginariamente oue e it 
Polo del mondoyluna punta del compajfo . et quella flddoci 
firma, Ultra al Polo del Cielo Solare dintorno si giri, ^che 
vedrai, che a fare fine verrà vn cerchio cotale , che il Pglc^ 
del Sole , non firà lontano da quel del mondo ^ piu di venti 
quattro gradirsi Comes’ è detto» ... i 
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ifroi' pguono tiitù Tropìei Cerchi, che fono Jè i 
jfremi maggiori, et del me:^^ano minori : termini detta Tor- 
rida Zona • oltra i quali il Sole piu non camma • ma qui or 
riuato, comincia a tornare in dietro • onde per do Tropict, 
^uafi ritorno fono chiamati, E di quefli duo Tropid , luna* 
Mjìiuo ò Soljìitialejaltro Brumale . onde guado il Sole gfr<o 
fecondo il SolJlitiale,fà a noii giorni lun^hijjimi, et le notth 
kreuijpme , cr quando fecondo il Brumideje notti lunghe, 
Hi giorni tanto hreui, quanto le notti erano in quetto del Catr 
tro. Et come tu puoi vedére, fino quefìi duo Cerchi , lun> 
dìi quà,et laltro di là del' Equatore locati • quel detta State,, 
yerfiil Settentrione, ey quel del Verno ver fi U Polo AU9 
frale, ììora a ciafcuno di quejli il Sole vnafil volta Tan» 
noperuitne,atthora che e fi ritroua nel primo grado di C(f* 
tro et di Capricorno . nel principio di Cancro fa il Soijhtio 
detta-state uosì chiamandofi,per che ih Sole quiui fi Jìà et fi - 
fir^a-,et piu non procede,et i giorni finoi piu lunghi di tut 
to Tanno, fi come nel principio di Capricorno fà lafiprema ' 
'Bruma,et fen-^a piu oltre afcendere , ne fà i giorni i piu bre 
ut dell* anno, Q_uindi fino venute quefle due voci, Dff/i» 
nationeet Afienfione del Sole, Declinatione, quand* egli da 
l^quatore verfoi detti Tropici f*tnderi:^^a , fi come Afie 
fione atto* ncontro, quando lafciandoji a tergtri Tropici, ^ap 
fropiqua a l'Equatore, ben che il giuditio del' Senfi detti , 
the'l Sole afcenda,quando egli difcende al Tropico del Cdn 
ero , ey difenda altren, quando dal Cancro fi parte, verfi 
I^Equatore venendo, parendo^ ch^egliatthora piu tofloafié» 
da, . Per la qual cefi,mirabilt in ogni modo è quesTopera , 
ohe ìé natura fà per me:(^ del Sole,meire lòlanandofi dei 



^^chìo Armale <H SolJlitiale,fer Jpdih foto ii quarat*otÌi 
^adi,ne venga a, firmare Vrimauera , State, Autunno €T, 
Vtrno . Là onde fi il fuo cor fi fijfi tuUa via per i*Eguam ^ 
ior procedendo, ninna delle quattro (laggioni fi firmarebbe « 
tnortalu Et per che^ quanto atta nojlra habitatione , t»tti4 
Cerchi,che datto Eqnottiale,verfo Settetrioe fi trouanofidné 
maggior parte [opra terra , che, fatto , per inaì:^arfi il Po/# 
quarantacinque gradi -t & atto *ncontro , coloro che fin§ 
dal’Equinottiale,verfo Auftro, hanno maggior farti fiu§ 
terra, che fòpra,per difiendereV altro Polo fitto l'^rizonteif 
quarantacinque gradi, dei Jàpere che quefio Cenhio Trom 
fico del Cancro (che così ver fi il Settentrione si -chiama )f 
due detto fite parti,ò poco meno fipra terra dimofira, et laU 
tra nafionde, E ben vero,che quefto Cerchio non è così da 
^^Orizonte diuifi., cheitt ogni luogo due parti fè -ne vegga* 
no, et vna fi n* a fionda, come de l^quinottialeauiene, che iit 
ogni parte detta terrafi femprevgualmente partito • Co»» 
€Ìofia,che quefio Tropico del Cancro,ficondo la varietà dei 
dima , va egli variando anchora • ^ quegli che ver fi H 
Settentrione caminano,lo trouano piu inegualmente partitOm 
ne ha termine alcuno,infin* a tantoché firn* ar nuoti là, dono 
tutto fipra terra appaia. Et gli altri che ne vanno ver fi il 
ì&eriggio,lo veggono diuifi per parti piu eguali, mentre chi 
im vengano,oue fio da V Oi^owfe m due parti eguali par» 
lo. Da la qual cofa ùfà,che il nofiro maggiore Dì , mentre 
U Sole è nel principio di Cancro, sarà di bore qndici et mez 
za • & il minore, quando nel Capricorno , solamente di otto 
' etmez^» Hche non può auenìrea quegli che hahitanom 
j ìhtma^out il piu gran dì cVejfi hannoQiante 4 Sole t Ci» 



tro ) è ii bore Ridotto, il minore di fei • Nf per che tid 
fi fàccia notte la State, l' aere s'ofcur a sì , che il Sole virino <| 
4*Ori7finte andandone, non porga del juo lume fopra la ter.a 
ta,neìla maniera che fa anoi, quando egli e per forgere fò* 
fra U nofìro Ori^jìme . cr tutto in queUe bande procede , ^ 
thè il Cerchio del Cancro, iut afconde pochijftma parte di fi 
fitto terra, rjr tiSolea quel tempo, non lontano mari* 
'tinoaVOrÌTjsntecamina, et qfìo oltre alla vera ragione, mi 
fit confermato da queU* unico et gran "Nochiero Q Trifone 
detto ) che piu d’ogni altro,di quefìa dottrina ragioni rendei 
J4a perdo che (fi come quel grd vecchio pur mUnfignh) 
iot^hò detto,che partendo quefìt Tropici in tre parti,de lun^ 
due,ò poco meno fopra terra appaiono, et de laltro tn<< fòlat 
yoglio che bora vna nuoua partigione di loro facciamo , 
Tquefìa fi r,che diuidiamo ciajcuno in quarant* ouo parti , de 
ie quali diciotto faranno fitto tl Tropico del Cancro, et ir erta 
fa fopra terra , & allo ^ncontro,trenta fitto di qllo del Ca* 
fricorno,et diciotto fopra , su' in quefta maniera qùejìi duo 
'Tropici tra loro verrano diuerfimente a rijfondere^così de 
lo effire da l'OriTjsnte diuift, come della varietà de i gloriti 
et delle notti, qualmde parlerà a fùo luogo, 

' Mn io non ho detto tutto queUo che fi conuiene, de i P»* 
yaUeli , Q_uefti cinque Soli , hò affermati nella Sphera, de 
i quali s*è già parlato, El ben che quefti ften' affai a chi pri 
ma vuol'enlrodurji in quefìa dottrina, non dimeno,non tanto 
con te ò Ergino ne vo anchora di fcorr ere, quanto con Telone 
et è con 'Naufitheo , et quefìo non affine, per che io pala vo» 
■lefnt dare iiotitia a loro, ma per che difcorrendone a.tal tem* 
pd^riti jfidd io medffimo rmfrefcando nella memoria, quello 

che mi 



ih mi ritorci hauerrìe letto appo Tolomeo • il juale^ oltre a 
i cinque che fon nella Sphera^ne fDrmamolli,yohndo^(he no 
folammte il òo/efo7 jiio volgimento ogni giorno fccci vn 
Parallelo, che da Inno a (altro Tropico cento ottanta duo ve= 
gono ad ejjère ( per che tanti giorni vi corrono dal parure 
eh* e fa dal primo grado di Capricorno a venire al pririio 
di Cancro ) ma tutte li ftrlle,ò fieno Aujlrali, ò Settentrio» 
Itali, guidate dal primo mobile da l'orto a l’occajo, tanti Ptf* 
ralleli fnccino, quante effe fono, lAa perche come non necefd 
jàrij nella Sphera,non jeno da difcriuere, intendo di contar^ 
folamente quegli che il piu de Cotmographi conférma _p de» 
gni che in quefìa feien^a fi /appiano, cominciando da l*Eq* 
mtiale verfo il Polo Artico,con queflo ordine , (he luna da 
labro fia difìante la quarta parte d* un* bora , la qual regola 
vaglia anchora verfo il Po/o Antartico, et g che l*Equinot» 
fiale fa fempre la notte et il giorno vguali, la onde il circolo 
de l*OrÌ7finte parte per me:(^o folamente l* Equinottiale in 
duo me:^^i eguali, il Primo Parallelo verrà ad hauére il 
giorno di bore dodici, con vna quarta di hora,di qìle che fi 
no detti eguali : dijìate da l'EquinoUiale circa gradi quat» 
tro,et minuti qjtdici, etè pojìojopra l*lfola Taprobana» 

Il fccódo di bore dodia et meX.^a t diftate da l* Equinot 
fiale gradi otto et minuti venticinque • è de ferino fopra 

V Aualico fono , 

li ter^o di bore dodici, et tre quarti, et la largheT^ e dk 
gradi dodici et mmuti trenta, & è defcritta fipratl fi» 
no Adulico • 

Il quarto di bore tredici,et la largheT/fa è di fidici grò» 
di,& ventifitte minuti , cr è /opra l*lJoU Utroe, 
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1/ ^nto iihore treiicifKf minuti yenticinque . et laìar* 
è dt venti gradi, CC minuti quattordici . è de* 
JcrilM per ÌSIpòatha . 

Il ffjly è di bore tredici ^ , la larghe:^ è d$ 

gradi venti tre, minuti cmquam* uno , dejcntta 
pper iyene . 

Il jettimo di bore tredici et me^^ et vn quarto . la lar 
ghe:ipia è di gradi venti fette, minuti quardta , et è deferii* 
té fer Tolemaida . 

Laotiano di bore quattordieija lar^he:(^ è digradi tre 
td tsr minuti venti uno • defcritta per la regione injèrior 
itti* Egitto • 

Il nono di bore quattordici, et minuti qndicUa larfhex* 
^4 r di trenta tre gradi , & diciotto minuti • defcriita per 
fRf ^^0 Vhenicia • 

Il decimo di bore quattordici, et minuti trenta Ja larghe^ 

f di gradi trenta jii • defcritta per Rbodo ifota . 

Vvndecimo di quattordici bore, etmmuti quarantacinq* 
In largbej^ è di treni* otto gradi, et trenta cinque minuti 
diritta per Smirna • 

Il duodecimo di bore ^ndici , la larghe^ è di gradi 
fUéréta,et minuti cinquanta fei • defcritta per l*Hellejpót 09 

llterT^o decimo di bore ^ndici,et altreitdti minuti . la lar 
ghej^è di gradi quaranta tre, et minuti cinque • deferit» 
4é per Marjilia • 

Il quarto decimo di qndici bore e meT^^Aalargbej^ e 
di quaranta cinque gradi ,t^vn minuto • dejcritta per 
Tonto • 

li quinto decimo di bore qndici , et minuti quardta cm 



fut» la làr^hfx!^d è di gradi quaranta fii minuti à/u 

jùam* uno . de ferma per i fimi del Danubio . 

Il fifio decimo di bore fidici , la lar^heic.'^ è di gradk 
^ùarant^ otto f minuti trenta duo , dejcntta per la fi* 
ce di Borifihene, 

il feitimo decimo di bore fidici^et minuti godici . la Ur»- 
è di gradi cinquanta ^ et minuti quindici • defcniuk 
per la Valute lAeotide . 

1/ decimo ottano, àrbore fidici et me:(fa , la larghe^^ 
è di gradi cinqiiant*uno,et minuti trenta . definita [opra le 
parti piu ojìrali della Britagna . 

1/ decimo nono di fidici bore, et minuti quarantacinque • 
ìalar^eT^i di gradi cinquanta duo et minuti cinquata, 
dejcritta [oprale fice del Kheno, 

Il y ente fimo dt bore dece fitte i la larghe:cX^ è di cingn* 
ta quattro gradi, et vn minuto . definita fipra la Tana • 

Il ventejimo primo di bore decefitte, et minuti qndicija 
JargheT^ daìTEquinottiale , è dì gradi cinquanta cinque» 
et è deferitta fipra Bricjantio 

Uordi quelli VaraMi come de i piu communi, bò volu* 
io firui ricordo» Ma ponga fi mente per Dio, co quanta ra* 
gione,filamente i cinque prima detti nella Spbera fon poflim 
Il Settentrionale chiude in fi la gelata parte, il Tropico 
Soljlitiale termina il cor fi del Sole verfi Aquilone • L*E* 
quinottiale fa i giorni eguali a le notti, il Brumale^ il ter^ 
mine del viaggio Solare yerfil*AuJlro , per che il Sole pitt' 
oltre non pafjà,ma quiui arriuato ritorna a dietro» L* Ak»* 
Jlrale rinchiude in fi l’altra parti fredda. Di quefli cinque 
Cenbianebora, l’Artico oda noftra habitatiommo fiprn' 
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ttnd appare» Jl Cerchio del Cancro piu parte dimoflrd 
meno afconde. Lo B^uinottiale è da /’ Orinate egualmente 
in due parti ditti (ò. Il Cerchio ^d Qapricorno > maggior 
parte afconde^^ minore dimojlra. Lo Antartico tutto Jòt 
to POnzonic s'occulta. Oltre alle quai cofe che fino de^^ 
non'afciodi dire quejìotche il Tropico del Cacro che a noi 
èSollìilialefi Brumale a coloro che Ultra temperata habita* 
no . & quello del Capricorno che è Vernale a noi , a Uro è 
EJÌiuo, Et così anchora, chi fitto T Equinottiale hanno alber 
gofianno ejfi Equinottiale per Soljìitiale, & i duo Tropici 
per Brumali t per che Efliuo fi può chiamare quel Cerchia 
de i tre tocchi dal Sole piu vicino all' habitatione di qualuque 
fifta. Ef per che l^Equinottiale , fitto il quale albergano ^ è 
loro piu projfimo de gli altri duo , a ragione fi può chia» 
mare Soljhtiale,etUiemali gli altroché fino loro lontani. In 
modo che tutti i tre detti Baraìleli firanno loro Equinottialif^ 
da r Ori:c(>nte in due parti eguali diuifi , fempre fard 
loro Equinottio, Et per do che gran parte de gli Afirolo* 
gifià diuifi tutta la Sphera in trecento fi (finta gradi , vo-s 
glio che noi fecondo gli antichi , 9 !^ al giuditio. de i nojlri 
ejfimplari nochierificciamo della Sphera vn' altra diuifio^ 
ne piu ageuole^ ^ diuidiamo tutta quefia circonfiren%a fi^ 
Umente in feffinta parti, Jl quarto dunque di tutto il mon» 
do firà quindici delle feffinta. Et dall^Equinottiale al Cfra 
cbio dal Cancro fio ffatio farà di quattro parti. Et dal Sets 
Untriomle al Volo altre quattrOfChe firanno mez!^ U fre4. 
da f tir nae'tfffa la calda ragione , Et così il rimanente , che. 
varrà ad effire fette partila compimento delle quindici fird 
t^ua ternperata Zosufa Mtf lafcUndoÀ Varaileli^che pute 
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troppo eletto fé gli altri cinque cerchi difcorrnò. 

ERG. Vrima eh* ad altro fi varchi , vorrei falere Jè 
nm u'è noia, che vuol dire, che mentre cotejìe cofe hauele di-s 
fior fi, & m^hauete mojìro,u'ho vijìo et pur veggio ancho» 
ra,che tenetela Sphera in mano, torta et non di ut a i CLO. 
Attiene quejìo, come per le cofe dette fi può in parte compre^ 
dere, che noi habitiamo quefta parte qui di fiera , vuina a 
fio Volo Vrpno . «ir (he fta^l vero , ecco che non poliamo 
yedere quell' altro Volo,ch'è dirimpetto al noftro . il che ac* 
cade per la terra, che { come dijji ) è rotonda. Onde fc noi 
habitajfmo il mexj^ di quejla Sphera,noi vedremmo pn-z^a 
dubbio lun Volo et laltro . «ir per do, come habitaton di q fia 
parte della Sphera ch*è obliqua et torta, fe cammafjimo tan* 
to,jin che giungejjimo a quejla parte della terra, eh* è fitto* 
fojla alla linea di me:(^, no Jolamente noi vtdrejjimo am* 
hi i Voli, ma poi smontando piu allo *ngiu(ò ver fi il Merig 
gio,apoco a poco queflo nojìro Polo s* afionderebbe a nojìn 
occhi » onde quanto luno do è quefto fe n* afcondejfi , tanto 
piu laltro do è l*Au(lrino d ft verrebbe a mojìrare. Et qjlo 
pojfi dire hauer per prona ojjèruato ne gli anni paffuti, do* 
ue tanto in là nauigando n*andai,che quefio apparente Polo, 
urgerà del tutto afcofi,et laltro che bora n’ è occolto , mi fi 
daua a vedere. Così dunque in duo modi a noi fi mojìra 
la Sphera, do è retta et Jlorta, Retta,doue luno et laltro Po* 
lo tocca rOrÌ7finte,fi come nel lungo tratto dell* Africa «ir 
deU*Afia,et in ninno luogo dell* Europa , Storta , dotte Itm 
Po/o i piu inaljjito dell* altro , fi come nella Spagna , nella 
Grecia,nella Tantaria,et in fomma ne i paefi,di quàet di là 
ieìTBqumouiale, ìi quale nome di Sphera fiorta,.lefù da(9 



^dl girare Jlorto ielle Stelle, iel Sole che flortamente ihè 
porre. Diconfi anchora coloro battere il mondo retto, doue 
rE<juinotttale cofi diuide il finitore,che ne rimangono poi da 
quefla dimfione qnattro angoli retti et eguali , et quegli aU 
tri habitare il mondo florto,a quali l* Equatore diutde il fini* 
tore in angoli acuti et ineguali . 

Hor feguono I duo Coluti , Cerchi di fimmo arteficio • T 
quali per gli Eoli palJando,ty‘ tut facendo di fe vna Cro* 
ce, diuidonoi Cinque Paralleli in quattro eguali parti • I' 
quai Paralleli nel volgere che fa il Cielo, non Jone mai tutti 
yedutijenon da quelli, che Jhttol*Equatore alberganoM che 
auiene per le parti vicine al Polo O firmo, che fono terra fi 
fianno. CLuindi Coluri,cto'e imperfitti( mentre luna metà 
n* appare et Ultra fi fìa afcojà) fono chiamati.che così i Qre 
ci chiamano gli animali finiti codafo di qualche imperfittio 
ne, onde al ficrificionon atti • Q_uefti duo Cerchi dunque 
pn quelli, che fignano la Bruma, il Solfìitio,et gli Equinot* 
tq,lunotrappaJJàndo g Ariete ,et per Libra f <(7 Ultro per 
Cancro et per Capricorno , ^ 

Segue il Zodiaco, et è queflo che qui ti mojìro, in modo 
i*un Cerchio obliquo, che per i Tropici et per ITquinottia* 
le trappaljà,fnr difcorrendo due fiate per lo Cerchio di me^ 
^o,lo diuide in due parti eguali , et da lui in due altre parti 
è dtuifi let giunto poi a i duo Tropici, fi vede a dietro tor 
nare, Egliper U capacità et grande^'^a d’e figni,è di laro 
ghexf(adi dodici gradi, che fono due delle feffànta parti dì 
tutto U Tondo . ben che po[fiamo anchor dire eh' è di lar^ 
ghtT^ di dodici parti. Et tal che [appi bene diflinguerU', 
Intero è tuttala cofà , ò della cofi parte che prouiene daHà 
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ffjpgtfma diuifione, Mnuto è poi U fiffàgellma parte <9 
ejjo muro, V n fecondo è la feffàgefima parte di ejfo mm 
tinto, Vn ter7j> la jejjàgefma d‘un fecondo , et cosi fuc 
cejjiuamete fecondo la moliitudine crefeente ^ r unità, Siam 
tene l'efjcmpio a queflomodo. Il Zodiaco è diuifò i quatm 
tro parti eguali^le quali fi chiaman quadranti, per che dodim 
ci Jegni in quattro parti habbiamo diuifo. Ogni quadrante 
a quefta gufa haurà tre fegni. Ogni fegno trenta gradii 
Ogni grado ftffitma minuti. Ogni minuto fefjàntafecondu 
Ogni jecondo Jeffànta tertij , così fempre facendo et ac* 

crefitndo infin' a dieci, comprenderemo a quejto modo j che 
le cofe che fono dinanj^ a i minuti faranno le parti interet&* 
quelle che fcguono,le parti delle cofe intere , ^ per che^il 
Zodiaco fi diuide in dodici parti eguali, dunque aafeuna di 
quefìe parie è chiamata fegno, C" hà vnnome fpetiale d*al* 
curi animale,per qualche proprietà,chc tanto ad ejfo fegno., 
quanto aU’ animai fi conuiene, Q^uindi per contenere i do* 
dici Jegni de gli ammali, fù da Greci chiamato Zodiaco, et 
da Latini fegmfèro . I quali dodici pgni, quante Stelle con* 
tegano , come Jieno locati, in che modo jorgano et muo* 

ianoy non paspremocon filemio , an:tj eh* al pine fi venga 
del ragionare , 

uà dunque ( come qui vedi) il Zodiaco in fe tre Lineep^ 
due in quefte ejìreme parti locate • quefla che è verfo il Set* 
tentrione,SHlentrionde t quejìa ch*è verfo Aufiro, Aufirale 
chiamata, Hor quefla terT^a linea, che pet lo me'it,^ di ejfo 
Zodiaco è condotta, fi noma Ecltpatica,datd, finto come in* 
tenderai, et noi la domandiamola via del Soletper eh* e mai 
non fi parte da queifiatfi come pe*l contrario la Luna et lult ^ 



g'i aliri pidnetiftfor foti*elJa , hor di qu} hor di là ne vaiìrilf 
jhrrendo. Hor quando m quefìa Echttica il Sole et la Luna 
to ronoyòcó^iunityh oppoftì (he fienose neajjario cheyndi 
loro eclipji, EkG. Come quejìo attenga vorrei fipere mh 
natamente. CLO. Lo Jàpraiynduccndoti a mente le colai cù 
Je, Prima, come il Sole va per l*E(littica,ma nò con la Lfi • 
naò altro pian ta, come hò detto. In oltre, qualmente la ter^ 
ra è maggior della Luna, Voi, conte l’ofcuratme di quejli 
^uo occhi del Cielo, non tifa jif non fecondo il diametro, E 
il Diametro per non tacerlo piu oltre ) quella linea che fa 
del cerchio due parti, et ha tanta propostone a tutto il giro, 
àudta n'hà fette a xxij come fcriue Archimede, et feguédoji 
la mifura et partigione di Tolomeo { fecondo i piu ) vicina 
■ al vero, ne có error fenfibile, il Cerchio del cielo è di ccclx 
parti, et il Dfametro cxx, V Itimamerte tt dei ricordare coi* 
me la Luna è di corpo fpejjò et non traj^arcte di natura, ma 
efcuro piu toJlo,ondea modo di fjpecchio,manda diurne co*l 
^uale e illuminata, ma non manda il calore fendo di natura 
fredda , et per ejjcre Opaca,nc,nriceuejàluo nella Juperfis 
rie, il lume Solare, ERG. Cotejlo chiamarla Opaca vorrei 
faper fe glie proprio, CLO. Proprio è , per che de i fette 
pianeti alcuni só luciditalcuni Diaphani : et altri Opachi, 1 
iHcidi fono quelli che ( come il Sole ) hanno il lume da fe , 
D.aphanifChericeuonoil lume p, ognilor parte, come non 
foh le cinque erranti, ma quante flelle ha il cielo , Opacìn 
poi quelli, che (cometa Luna) il lume non prendono, eccetto 
nella lor Juperjicie. Co*/ qual ordine fi può il ftmile dire de 
i quattro elementi . a così il cielo ( eh *èil quarto al parere 
d’alcum) diremo effèr lucido come il Sole • P aere et C a equa 
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iykphanìfCome le Jìetle, La terra Opaca come fa Luna ^ la 
quale Jòggetta al Solevi quella parte ha lumCfneUa quale co* 
lui riflette . per qtiéjìo, terra celejle e detta , Conciona; 
che come la terra e la infima parte del mondo elenretalCf tut* 
ta tua me^^a illuminata et meT^.ofcura, cosila Luna ch*e 
• la infima del celejle del continouo me:^'^ chiara et me^^ 
fofca fi fa vedere , immobile non^otendo ejferexomela ter* 
raé per che nella Sphera ch*e fempre mobile pe* Juoi giri, 
muna cofa può (lare che immobile fiafaluo il cetro ch*e ef* 
fa terra da quale come di natura men nobile , nel prendere d 
lame del Solersi fa chiara ma non rijfilende • Sarà dunque 
ielSole l*Bclipfi, quando la Luna fono di lui , ò egli fotto 
de laLuna^quando aduerfiyCr quando oppojla fi trouatg 
che ne il Sole mai toglie la fua luce alla terra,eccetto nella Ih 
nare congiuntione « ne la Luna può patire Bclipfi, eccetto m 
f Oppojttione che fa co*l Sole, Et però , congiungendofi la 
Luna CQ*1 Sole in qucfia Ecliptica,e fòr^a che celi al mondo 
la luce Solar e fU, quale ella^comedel Sole piu vicina alla ter 
ra^viene a torre a l'àjjjettoncftro co*l Jùo fiord dind:^, £| 
cosi anche ne la linea medema fella con piena fàccia viene a 
guardare il Sole^^ non riceue il fuolume, efòrT^ cheprim 
ut non folo fc fieffa^ma noi anchora del fuo fplendore • im* 
pero che a guijà di Valla d’oro, non luce ,je non quando c 
illuminata dal Sole , il che folo amene neH’oppofitione, ò di* 
damo nel plenilunio, ne,l capo ò nella coda del Dragone, fetto 
H tìadir del Sole, che con vocabolo Arabo così si chiama il 
punto drittamente oppofio al Solenei firmamento, onde al* 
Hsoraft dice opponer fi per Diametro al Sole. nel qual tempo 
frupponedofi la terra fra lei et il Sole, e cagiòe di feria omm 
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hr<ir( hr* m firte iti tutto. Vaile quai rojc fi pud k 
fag^one fiiptre^dfiàe fia che l*Eclipfè del So!è,non auietie fi 
noti in Ydafelà pai:te della terra^i^ quella della Luna vni* 
.ie&jàl^tnte 'a tutti coloro, che iti quelThora vederla pojjcno, 
ifnpetó chi d'iole con la Jùa luce rimane , cr la Luna tr0 
kti,éì il itòjìfó àjpfttó imérponthd0fi,noti ghe la toghe , eir 
quindi ad' vita Jota regione s*o fiuta il Sole, et la Luna nel 
fico lufhe màticando ì mòdo ne re/la priua,ch*a tutto ynoHe 
fniffero la fi mojìra nera ey ófiura • Ma vuoi piu chiaro 
il tutto compfendete : Eccoui ò Ergino Vejfimpio dmauTj 
là gii occhi, Prójùppogniamo che qui fiino tre Palle , La 
prirna et piu ffbljà vi nota il corpo del Sóle, La fecóda 
ti mifiote fia ^ la Luna, La ter^a maggiore di qfia di me^ 
fià per ht tetra» Eccoui dunque tutte qutfle ite palle m 
tna fila , per che potete Vedere come la prima grjfir maga 
giorefiende fua ombra iufln*alater^a,ddqjìa parte che nàti 
it impedita dada palla di ERG. Comprendo il tuta 
GLOAi Hota coit a puntofì il Sole , il quale sì puè 
' làfiurate et piu et meno,quanto l* impedì fie il eorpo lunare j 
fha nòii potrà fare giamai^che egli in qualche parte del moi§ 
io,o poco ò affai non traluca i co fa che non fitccede ( éomt 
è» detto ) alla Luna,metrt /‘ombra terreflte^coffie' maggicsà 
te della lunare ( fir^a coperchiare iti tutto la Luna,co*l trad 
tfiettirfi tra lei et tl Soleè Hor chi prima ójfituàffi quefte té 
terne etcelefìi cagioni di tai diffètti^vo^lionO che appo iRoé 
eHanvfkjfi Solpitio Gallo . appo i Greci Taléte Milefiott^ 
Atreoin Mycene, EPG. qui mi far ia iaro [à pere' che 
a qflo modo anchota non eclipfino gli altri cinque piamtfé' 
M» 0 « Auitne per quello chr tu dirò » Tre firme di onté 
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in tutte le cofe , U Firmi la Coli>iuid,et tl Com 
no. La Piramide si fa , 'quando la luce e della coja , oait 
Ccmhra procede maggiore, .La Colonna , qtfando la luce è- 
eguale. Il Cono, quando e minore . L* omha dèll<t prima, 
comincia dalla maggior parte di fiflejjà,et yajfi rifintigen* 
che rimane in nulla , Della feconda prociede eguali 
continuamente. Della ter\a, principia dalla minore, t^ Jern 
pceji va dilatando , L*omhra dunque che il Sole fa della 
\frra,e Piramidale, per che effèndo e^li di lei maggiore , fòt 
V ombra in modo, che ^mpre rifirin^ere fi conuiene , olirà il 
CÌelo,per lo quale il Sole camma non precedendo , di qui 

viene, che trouandofi la Luna,in oppojitione del Sole in qfla, 
linea Ediptica, conuiene incontrar ft in ejfa ombra della ter^, 
ta,che fempre e del Sole oppofita, Saturho,Gioue,tt Morto, 
tg pero dunque non eclipJùno,per che Cambra della terra non, 
pajjàndo il cielo Solare , non poffono ( auenga che tallhorc^ 
(oppongano al Sole ) incontrarft ne l'ombra, pereffere po*,, 
fit (oprati quarto cielo. V enere et Mercurio fìmilmente, néf. 
pojfono cadere nell'ombra della terra, auenga fieno infiriod . 
dd Sole, per che mai non vanno in oppa fittone di lui , 

Bor ragioniamo degli altri Cerchi che auanipno : cìq | 
dell'Oriente , del Meridiani^ , et del Latteo , 

L'Oriente da latini et moderni A firologi non e pojlo nfi. 

(d Sphera , tr la cagione d'ejfirne efclufò e,che tutti gli aU, 
trlCeKChl [òno violentemente portati dal primo Mobile in\ 
ficmf .csCl Cielo da Leuante in ponente , etCOriente odo % 
c<^tr,o,ama di fua natura la quiete , et fiajft fempre mai in 
yn m^defirnp fitto , onde fi come il Cielo porta fempre qud 
( QriTpntent yimt con ejfo, noi, <yni yo/jtji 
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ehe candiamo paefe * per che ie fi ponefiè nella Sphera 
gli altri Jària di necejjità chiedi anchora fijfi girato intor» 
no f girando gli altri. Di che accaderia quejìo errore , ch*C9 
gli patria a le volte ejfire [opra il nojlro capo, come il punto 
Xemthyilche Jària fiori d*o^m imeUettOyft lontano da^ ifief 
Jà ragione , non dimeno il jùo ò il luo^o di quejìo Ori:^onre 
fi potrà ageuolmente con l’ intelletto collocare quhdoueta 
Sphera fi volge intorno. Onde diremo gli On:^onti ejfere 
di due maniere . luna che coH fenfo piamente : lalfr o co la 
' ragione s'intende , Q_uest' ultimasi confice alla Sphera de 
le ]ìellefijfe,ty fgh tutto il mondo in due parti diuide. In 
modo che fi.come la onde ci nafce il Solevi dice Onzonte 
orientale ,cofi laonde cadendo ci tafcia , Ori:^onte acci* 
dentale , Q^uefio che folameme cade nel noftro [enfio yttè ' 
circonficntto da nojìri otchinel fine del vedere, fi chiama' 
a pitto il giro di quella parte, oue noi habitiamo,il quale ter 
mina nofira vijla , cr ^ quejìo è Oritionte chiamato , da 
quella greca voce che vedere fignijica. Egli è duque che 
dmde quejìo nojlro Uemijpero da laltro,tr quella parte di 
Cielo che fi vede,da quella che no è vijla , in modo che sé* 
pre mofiirameTj^ Sphera, et l'aficonde , et he che gli 
habitaton della terra nonhano,ne pojfiono hauere vn mede* 
mo Ori^onte,non dimeno diremo non firfit mutatione je non 
per quaranta cinque miglia , nel quale jpatio la lunghez!^ 
dei giorni, il Clima, et L*apparenzs celejli poco mutandoji , 
rimangono quafit in vn' ejfier medemo , ma cotinoandofi lu» 
go viaggio, è chiaro ogni cofia mutar fi , et per tanto, s* al* 
(uno daUa fina habitattone fit parte, caminando per quel Cth 
ma medefiimo verjò Oriente ^ auer' Occidente , è jènsi 
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migaad huefe Jiùerfi Oritptitff ma il Clima medejima 
tST l( appafeH"!^€ (ehjìt fimili , fè non in (guanto il principiò 
del Dì , cr della Noffe non farà in quello ifìtjfo moment» 
di tempo a quei che fono fitto vn medefimo Parallelo . cr 
prt- ao che la vifta humana non può giungere al vero fine 
de fOriTjonte , là onde t piu acuti occhi intorno volgendofi, 
non ponho vedere piu di quaranta cinque miglia di Dm* 
metro , oue la noflra vtjla aggiunge , il che è manco di 
venti tre miglia, iui fi pone vn* altro On^onrr, quanta par 
te dunque di quejlo interuallo ^ ci lafiiamo adietro nel carni» 
nare, tanto di quella verremo ad acquiflarci dinamj, Nf 
vifta merauiglia , /’io dico che la nofira veduta oltre ven^ 
ti tre milita non pajjà . che ben fi io che noi pojfiamo ve- 
dere vn Monte che piu gran ffiatio ci fia di fcoflo così ' " 
anche vna circonfèren^a di cielo, che fcn-^a fine fi ci moflra 
lontana, non però fi dee intendere che non fi veggono piu di 
venti tre miglia dtfioflo in vna eguale pianura di terra,oue» 
ro in vn mare come q(lo , jfiianato • fin^a che , altra cofi 
quddo la Yifla fi lena su, et altra quando fi (lende ^ piano . 
im^o che fiendendofi gli occhi ò lungo il mare ò lungo là 
terra, fono piu occupati da i vapori, che non firmo fi a, «ar» 
iajfero in alto»etche fia vero,il Scie fi vede maggiore quB 
do nafce et occide,che nonfà nel me-^^o del cielo allo 'ncon^ 
tiro de' gli occhi • oue per ejpre Paere piu vicino alla terra^ 
è fir-s^a che piu denfo et piu himido fia , cr quindi i grafi 
fi vapori che piu di cinque miglia non sHnalT^ano , sifaccin» 
wnpedimìnto al vedere. Ma come fi fia,tornddo a quel che ^ 
fi dice de l'Ori’i^onte , egli in fomma non è Cerchio neceffis 
fio nella Sphera » potendoji dire^che in ogni pajfi che fi da^, 
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Jf mfrtd : et per cgnì putCp dijpaìono et V Ot::^Sce et il Clh 
ffts,et tutte le apparen:^e in qutdun^ue parte del mondo ^ oitt 
Jia canghto il luogo et il fito • 

1/ Meridiano (^ft comel^Oriipte) per mfirmecagiontt 
falla Sphera e efclufo • ^ che tmoto mi mondo, no fi muoìi 
ve con la épJ}era,ne è moJfi,ne varit^to dal mouer fuo . In 
inodo che non hauendo luogo certo m Cielo , trouandoji, 
yariare per la diuerfità de gli habiiatori della terra tu di» 
I 4 erjt luoghi, non ha norne tra gli altri Cerchi, qualùqut 
r fi Jia, il Meridiano circolo è quello, cine e tirato per i Poli 
fd mondo,et per il punto Xenith,che [opra il capo n* è 
pnde quando il ^ole fi troifa m qmjlo luo^p de la vertice de ^ 
Vhuomo,et per lo molo del firmitnento giunge al fuo Me» 
fidiano,nefà meriggio & mezj^ notte jn qualunque luogo 
et in qualunque parie deli* anno et fi tro^a • per che la 
rotondità della terra, non confinte che tutte fi hahitatiom de- 
gli huomini fieno eguali di diJìanT^ tra firo,per quefio ^Ua^ 
^arte del ciào, che bora Jìà a noi fipra il c4^o, no^dirittamji 
te [ara Jòura tutti gli altri, che altrove per la terra dimoraci 
ifio • onde però conuiene che fieno piu Meridiani. Et bm che, 
quanto fi può co'.lfinfo vedere, fi troua , che per quarantp. 
(Cinque miglia JòlametUeJl Mfrjdumo fi cangia , non di,meaq 
ehi piu Jòttilmente vplejfe cercar del yero, trou(Urebb£ qndd'^ 
do da l’orto all’qccajpfo da l’ofcqfo a Cortq,nuoyi mcrjdù^ 
piai ogni bora . la onde camittOf^do dal Settentrionafi yer^ 
fò il tn.e^C(p giorno ( fegua pur* il cami/tp quato fi vo^ffit ) 
jpon pju ch’uno Meridiano troueria mai. Ondp vj^<i ci^^' 
qual fia pfu propinqua a l’Oriente chef olir a ^ batata fimprj^ 
il fuo Mier ideano diuerfi da qM^Ua» ^ s’amjj^jt 
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fò vn ìXttiiidnó meimd, àllhora ugualmente ia leuanu 
•de ì?onente fieno difìanti . & però , '^quando l* arco dell’ É« 
quatòre è intercetto tra i duo Meridiani , fi dice aìlhora U 
iunghei(^de i luoghi, fi come quando fie’l tem^, ne par» 
lerò , 

V Latteo Cerchio,a gli occhi deUa fronte fmilmiie figa 
getto, è quello', (he jpatio di dieci gradi s’àuuicina a i duo 
glaciali in quella parte, otte fiati Coluroche per gli duo E» 
qumottij trappaffinet quindi rierie ad inter ficcare d ’Zoduto 
cò per lo Sagittario et peri duo Gèmellt • La Jùa largherà 
^4 non è eguale per tutto , per che fi vede bora piu angujh 
in quéfia parte, hor piu ampio in quella . Leggonfi di qué» 
fio circolo molte co fi sì naturali y sì fauolojè . le quali piu a 
Alletto che a f ruttò trarne^ mi piace m quefìa ficrena notte co» 
tarui • imptfo che mentre rirriirolo ffilenédcs candore d^ef» 
fi circolef/ilucente traquefie fiamrhe celejh, mi finto a par» 
lame cofirettó 'ì V ogliono aleuta che que fla hiancheT^ In 
qual fi ifCdì in coiai luogo, fìa lec commisura (per dir così ) 
ouero giuntura de i duo HemiJperi,per la quale fi confili» 
Jhitàla Sphira del cielo . onde,la doue l’efireme parti jùrcn 
c<mg4Mnte,ci lafictoròno por quefia nobile candidez.'^a» Altri 
dicótioìche fi comenrna jfejjàejshaiattone, accefia fivttovné 
fleUa,ficci vna Cometa^pahmente jetto molte fitUe fi firmi 
quefio CirLùlo'in cielo,però chiamato dal Latte, per che’l fuà 
colere nón fiammeggiante, appaia vifibilmente latteo e hiacoi 
tl per che, non è fiori di ragióne a penftre , che molte jltUe 
ntfieme^poffànoimqfio circolo fsr* il me demo , che può vnd 
fila t Cioè tirare a je, eccitare , et attendere la efshalatiórtìi 
H qu^ 'è anche pofiihile auenke in quella parte del eielo^ 
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. iòne fono le felle piu ffeffe . imperò che è certoiche ìf! 
jlo circolo appaiono injintte (Ielle et grandi t il eui mouiwe' 

: to può gueflo operare, do e (hrci la candide^l^a, che dimora 
no ad ejfo circo'o luce. Ma ^la che s* e fitto motto dell efsha 
lationi che s* accendono in cielo, guarda vn poco fra. quelle 
' Jlelle ò Ergino, là don* bora io ti dtfc^no coH dito, ERG. Io 

ci guardo. CLO. Vimmi,che cqfa è quella che tu hai v»= 
fia tra tante (ielle. ERG. Io hò vifto, anv veggio pttr^ ho^ 
ra, alcune felle volanti d*un luogo in altro. CLO. Et que* 
fio fi è quello a punto, ch*io voleua che tu guaràaff % P«= 
re,hai tu per firmo che fieno felle , che volino veramente i ^ 
' ERG. Se il volgo, et tutti che piu non ne fanno,credono cht^ 
fletle fieno, altro non ne pojfo credere ioanchora , fi non ho 
aurato di jàperne piu altra. CLO. Q,uelle non'fono ftelle ò 
Ergino , ne cadono mitre cadere ti paiono* Elle fino efsha^ i 
— 'flaumet uapori acce fi, che ntUe notti efliue com*hora,p\u fio» 
ucnte mofirano findere il notturno fireno . tCf tal che /àppi 
f com’egli è vero,i vapori terreflri tirati in alto dal Sole,alcu 
* ila volta fitto fi graffi et corpulenti , che non paffàno la re* 
gione di me^l^o da /* aria . ma fino congelati dal fredda f 
ouero fi dijfoluonoet caggiono giù. Ma qgli che fono piu 
fenili, f*tnal7iano più, et di quefii i meno vifcofi, dal caldo fi 
rifoluonoin vento . isf i piu vifiofi non potendo rifeluerfi,, 
felgono in tanto’, che vicini alla Sphera del fuoco s’accendo» 
no, et fe fino di picciola quàtità,si rifeluono taf o, et cosi ac» 
cefi, caggiono in firma di fieUa. Hord , per che io non paia 
dipartito dal mìo dritto fcntiero,figgiùgo tutta via, alle co» 
fe dette del Cerchio Latteo, che fe quel tratto del cielo don • 
egli è poflofhiancbeggia ad ogni heura, in quel modo chi voi 

vedete^ 



. Si* V 

'veaete^ra^'mejiole tòjà è^fmio e^Ii JpeJfo di Jìclìe^cut per 

h efshaUttoni quiui racccfe^auenea la candideT^ ch^in effo ^ - 
cerchio fi vede. Alcuni (per dirlo) jimorono che jùjjc d’ e 
pianeti la Jìradatouero il lume di certe JhQet che no jono dal 
Sole con i fuoi ra^i abbagliate i ouero vna certa riuerbera» 
thne del Sole, che a gli orchi noflrisì s^apprefenta. Io , per * 
dirtene quel che ne Jento, affèrmarei tutta uia^cVindi qiiejìo 
Cerchio fitjfe chiamato Latteo , per che da lui tutte le cefi 
Jeminate, piglino il latterò vo^liam dire l'hutnore, 
sì come s*è ojjèruato ^ l^eni^nità di due flelìe che ha, im^ 
pero che (come hò detto) ejfo circolo è tirato per Sagittario ■ ^ 
et Gemmi, due volte partendo l’Bqumottiale nel cetra del So 
le . le cui giunture, da vna parte che è Settentrionale , jono 
occupate da l* Aquila, da Ultra da la Canicula , onde però 
^effètto dUmendue appartiene alle terre fèrtili, per che Jcla» t - 

mente in quefìi luoghi i centri del Sole et della Terra si cbt 
fanno infieme,sì che n*e giorni di quefh duo fe^ni,se*l puro 
et benigno aere,manda nelle terre quel fugo genitale et LaU . 
teo, tutte belle et liete fi veggono fare te fi nie-icf pf* (dpi, lAa 
yeggiamo bora per Dio,queDo che ne jàuoleggiano t Poeti, 
tal che fi vegga comete lor fàiiole fono fimmate per tutto, ^ 
Dicono dunque che la biancheTjfa eh* m quefto circolo 
pare, gli fu data per cotale accidente , che e^ndo anchora 
ftinciudo Hercole,fù portato in Cielo, et mejjo prejfo a Giu- 
none dormite , onde pofìofi il fiinc tulio a juggere il latte da 
le poppe della madrigna, sue^liata et di ao fatta accorta , sì 
Vhebbe a sdegno, che con furore toltagli la mammella di boc 
ca,in quel modo ne venne a fpru^^are il cielo di latte, rrta 
piu quejìa parte, la quale ne rejlò bianca in perpetua memori 
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ria di coiai fatto • onde no fòla ne feguì il cognome a queflo 
CerchiOyche Latteo ne fu chiamato , ma dalle ^occie achora, 
(he a terra ne caddero^fjero nafcimeto et colore i candidifji 
mi Gigli, Altri fe^)Hendo altre fniiolef dicono che Opif mo 
glie di SaturnOpVeggendo ch^egli diuoraua tutti fuoifgh , 
haiiendo allhor partorito Gio«f, per dubbio ch'egli no* l di^ 
uoraJp,gli f>fintò in tfcambio di Gioue \iì fajjo . tt ^ piu 
dargli a dmdere ch'era il Jùo parto^fìce mojìra anchora di 
dargli il latte * per che in quello spremerfi la mammella , ne 
vsct in tanta abbonda^jt, che fe ne venne a far Latteo il circ 
(olo di cui ragioniamo. Altri vogliono che queflo Circolo 
pa in Cielo formato per l'incendio che fece chetane quando 
reggere volle il paterno carro , onde per quanto ^caminoro» 
noi mal guidati Cauagli^fc ne fece pe'l cielo cotale Cerchio, 
Altri poeticamente anchorajiimano che in quejìa parte di 
Cielo,oue la Lattea candide7i(a veggiamo,fuj]ero le flange 
de i gran Dei^& de gli lieroi,che m lor vita per gloriofi 
(t diurni fatti fitr chiari. Et per finire di queflo Cerchio , 
torno aUe cojè fue proprie , UT dico'yche ne egli fi dee locar 
neUa^Sphera^sì per ejjère vno de i Circoli grandi, i quali ha 
no il medefmo centro che ha ejjà Sphera,st per ejfire, come 
hò detto, d* ineguale larghe^i^a, Hrt dunque quefio Circolo 
k tal Jìelle, ha Saetta , l'Aqla , l*Arco de l* Arciere, T A/e 
tare , I quattro piedi del Centauro , l’ Argonaue , Il capo 
del Cane , La man dejira d'Orione , Li'icthonio con la Cd» 
pra Jòpra la jfiaUa , Perfeo , Cafjiepea- , il Cigno, 
lAa ritorniamo al rimanente del camino del Sole peH Zo 
diaco, Y affine dunque egli per quejìa Lclipuca,non acca* 
Jìandofi ^ come difji) piu a luna che a I4tra di quefte due 



fireme linee» Ma gli altri fei pianeti, pàrtendofi da l*una e* 
firemità d'ejfo Zodiaco, si fiadiano di giugere a l'altra, chi 
piu toJio,et chi meno, fecondo i lor cor fi , tur che l'hab 
bino girato tutto,due yoltelainterfecano . & quejìa intera 
fettione,che i pianeti fanno de l^Ecliptica ( an:^i quella della 
Luna fòlamente ) è do che i moderni chiamano 'Capo , &• 
Coda di Dracone, Capo si chiama dunque quando la Luna 
fi parte dalla linea Aujlrale,verjb la Settentrionale, la inter» 
fecatione che fa della lmea,che per lo mexp^ del Zodiaco è 
condotta. Coda Ji chiama, quando poi lafciando la Settena 
trionale,yà yerfo l' AjiJlrale,pafsddola Bcliptica» Due vo/ 
te dunque interfecanoi pianeti la Ecliptica , nel tempo che di 
yolontario corjò circondano tutto il Zodiaco, et toccano yna 
Jol yolta le due linee ejìreme , «Jjr quejlo medefmamente fé 
li Sole per la Torrida Zona, che an^i ch*egli compia l’anno^ 
due volte paffa rEquinottiale,vna fola auuicmandofi a ciaa 
filmo de i duo Tropici, Sara dunq la Linea Eq.nottiale al 
Sole,com'effa Ecliptica a gli altri pianeti t i duo Tropi 
d,la Settentrionale et r Aufìrale, Et per dire dei dodici 
Segni ch^egli per quejlo Zodiaco fiorre,entra egli nell' una 
decimo di Mars^o in Ariete , nel decimo d' Aprile t Tauro» 
nell' undecimo di Maggio t Gemini , nel duodecimo di Gitf 
gno in Cancro , nel terzo decimo di Luglio in Leone • nel 
quarto decimo d’ Agofto in Vergine , nel quarto decimo di 
Settembre in Libra , nel quarto decimo d' Ottobre in Scora 
pione , nel duodecimo di ì:^ouembre in Sagittario , nel duo* 
decimo di Decembre in Capricorno . nell'utidecimodi Ge* 
fioro in Aquario , nel nono di Febraro in Vefii, Qó che 
yme a compire le quattro Staggioni dell'anno • del princh 
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p 40 delle gitali ^ effere due op nionif di licere no fono^ come 
accetteuoli imendue, Gh Aflrologt fon di pirere^che il prt 
cipio del Verno fa^quando tl !iole è nel di Scorpio* 
ne , ^Id metà d'effo Verno, quado fi trota nel primo gra 
do delli Cdpra celefle. I Media danno il principio il Ver* 
no,là dotte gli A filologi il mez^'^: ilfnez^ dotte q* 

gli fìinnoil fine,cbe fariu a mez^ l^Aqmrio, Gli Aftro* 
hgi fi mitottono per quel riguardo che fempre hanno alU 
vicinanza et loniananza del Sole , I , Media argomentano 
da gli effetti del caldo et dd freddo. Ma di ragione è ; che 
quando il Sole fìa piu che fi pofja da noi lontano, fu il mez' 
ZO del tempo freddo, Gr quando a noi piu vicino, del caldo^ 
non dimeno fempre ch'egli in qftedue ejìremità ver fa, prò» 
duce in terra piu tardi ej fèlli. Che auega egli fu giorno at 
primo gf’ado di Cancro, fé bene i gioì ni fono lunghtjftmi p 
non haurà rifèaldato l’aere in modo,che farà fiando in Leo*^ 
ne,allhora che la fciando noi, comincia a raccorciare i giors 
HI , però fecondo i Medici, per effere fempre gli effètti 
delle cagioni piu tardi,ftando il Solf nd primo ^rado di Cd 
pricorno,farà il principio del Verno , nel primo d* Ariete^ 
dell* Primauera . nel primo di Cancro,(blamente tl capo di 
tffa Efiate , nel primo di Libra, dello Autunno, Ma Jè 
condo gli A firologi, tutti quejìi principij faranno il mez.^o 
delle ftiggtoni . dando le prime ior parti del Verno, qudd» 
il Sole è nd Sefo deamo grado di Scorpione : Della Pria 
mauera in Aquario t Della State inTauroi&‘ del^ Autunni 
nel mez^o del.Leone , così, come fecondo i Medici, nel prin^ 
ctpio dtCapticorno tl Verno comincia, et i Aquario et t Pe* 
fu fi compie^ Tocando il Sole fBquatureji giorni aSe 



ti fi fàntiò eguali. In Ariete, Tauro, er Gemevi paffàndo, 
ne reca la temperata Vrimauera , et tocca l’efliuo Cerchio , 
In Cancro, Leone, et Vergine , fè la calda ftaggione , net 
cui eflremo,mterfecandol*E^»atore fa l’EquinottJo Autimo 
naie. Et tn Libra cominciando C Autunno, lo fimfce in Scor 
pione GT m Sagittario, 

Hora,reaJJùmendo icapi diqutjlo viaggio Solare, ridi» 
co che chiaro dee ejjèrci come il Soie da Inno Tropico a lai» 
tro,i quali fono i duo Cerchi minori ch*ei tocchi,\a camind» 
do per quefto 'Zodiaco , impero che^tanti imaginarij flercht 
fi fanno, qudti fino i gradi d*ejfo Zodiaco,dat Cerchio Brit 
male al So’fhtiale, Q_uando Phebo dunque fi firmerà net 
Tropico Brumale, chiaro è che i nofìri giorni fino i hreuip 
hauendo cotale Cerchio tra quanti il Sole dijcorre, affai piit 
parte folto terra, che fipra • onde fi i giorni hreuiffimi ap» 
paiono, coft anche le notti lunghijfme conuien che corrano t 
quejìa Zona che habitiamo, Vartendoft da quefìo Tropico 
Hiemale,t^ mótando ver rEquinottiale, chiaro è eh* egli tro 
ua parte piu alta, et Cerchi che piu di ejjb brumale hdno par 
te fipra Terra , onde è neceffàrio che i giorni auan7}no,tT 
le notti manchino, e il vero,che tanto le notti faranno mag» 
gior de i giorni, quanto egli indugia a giungere a VEqui» 
nottìale,il quale per mojìrare di pari la luce le tenebre, è 
firTji che i giorni vadano eguali alle notti, Vaffà fatto q» 
fio viaggio,verfi il Soljlitiale ,oue è chiaro eh* egli abbatte 
a quei Cerchi, che dimojlrano più parte, & manco n*afion» 
dono , per che è di legge che i giorni aUhora vadano fiuer» 
€hiandolenotti\aumetdio tutta uia,fìn cheli Jùo carro hauri 
ffò ittteraalbergo nel Tropico SolJìitiale,il quale fipra iat» 



ri hi pi« dominio di tutti i Cerchi chVi tocchhet mdco jolt9 
Urriy^er ejjère i giorni lunghi, et le notti breui • Hor par» 
teji da quefto Cerchio di poi • et inuiandofi ver l’Equatorep 
potete Jàpere,come tutta uia ei troua quei Cerchi, i quali di» 
mojlrano la piu parte [opra terra,tr la maco fotto,onde a» 
uiene,cbe attenga i giorni vanno perdendo, non di meno no 
affano d*auan7,are le notti ,fin eh* egli nel* Equatore arri» 
uatOjfà l^Equinottio de l* Autunno, I quale paffuto ch^egli 
biffi vede,come per dijeedere a quei Cerchi, che hano mag . 
gior parte jòtto terra, che Jòpra,le notti vengono a ere fiere t 
Jpatio,e^ i giorni a mancarne : que fio infimo a tanto che 

nel Tropico Hiemale firmo jì fila. Il quale creficere t3“ de» 
creficere de i giormfie fòrTji che per ejfiere /* Ori:^onte obli» 
quo,auenga ne le due parti temperate di effa terra , impero 
che,chi fiotto TEquinottiale ha lìan-^a, ha jemprei giorni e» 
gitali a le notti, mofirddo ( come fiapete) tutu i Paralleli tait 
ta parte,quanta n*aficondono. Coti dunque vi la luce diur» 
na creficedo nel varcare il Sole da Capricorno a Cancro, 
così anche ficemando,poi che da Cancro a Capricorno s*in» 
uia , Et perche la creficen-^a dal piu lungo giorno al piu 
breue,non è piu che di bore fette , cr appo noi il piu gran 
Dì,nontrappaffà le bore quindici et me:i^ il piu corto 
le otto et me:fifia, e chiaro, come quefia creficenTjx et macanT^ 
non ejfiendo eguale nel primo mefie come il giorno comincia 
a creficere , andrà tutta ma aumentando la duodecima parte 
di tutto l* aumento, con che il piu gran Dz au.anza il mino» , 
re i et c4)sì anche nel fecondo mefe la fiefia parte, nel ter» 
^0 la quarta, in modo\che in tre mefit haurà pareggiato me:^ 
^o/accrtficere , onde il quarto poi farà parlai terT^ofil quin^, 



^0 al fecondo, il fejlo al primo» Così duque, poi che fhe^^^ ^ 

Àfo prende congiedo da Capricorno per andare a Cancro 
vede nel primo mefe crefcere il giorno trenta cinque minuti» 
nel fecondo vn'hora con dieci minuti » nel ter^o et nel quar^ 
to vn*hora,et quaranta cinque minuti per ciafcuno . nel qn^ - 

to dieci minuti et vn bora» ^ nel feflo trema cinque minuti 
fen^a piu» 

Vuoi dunque ò Ergino fipere homai, donde la dtffagua^ 
gltan^a proceda ne i giorni et nelle nottncio è dal corjo del 
Sole, quando opiu ò meno s*auuicina al Cancro er al Ca^ 
pricorno^ » ^ quejìo,così per lo /torto cor fi del Zodiaco,to 
me per l Ori7s>nte, già che hauiamo la Sphera in ma» 
no,y oglio che a traJluUo di quejìa cognitione ,'ne focciamo 
yna proua. Et però,eccoui concio ( come yedete ) il Einh 
iore a quella alteT^ del Volo che a noi piacetelo è di qua^ 
rama gradi» Io yoglio,che bora appicchiamo a quel pun» - 
lo oue comincia il Capricorno,quejìa Cerarla quale yetfga a v 
notare il corpo del Sole» ììor jlandolacoja come tu vedi, V* 
inalbiamolo da quella parte doue egli è leuato, tr da nojìra " 

man dejira meniamo ejfo Sole fipra l*Oribonte a poco apo^ 
co infno al Circolo Meridionale. Bora Jia bene. Ferrniam 
molo dunque qui ò Ergino . er già eh' è firmato, comin» 
ciatead anmuerare i gradi pe'l Tropico , i quaifino dal 
Meridionale in fino a l* Oribonte , cr fiad ejjo Tropico il 
"Parallelo di quejìo luogo, Trouarete in sòma che fino eira 
cafilfanta gradi , ììt il Solep ogni bora ne fè col fio cora ' * 
fi quindici, eh' è la quarta del giorno,per che i gradi di qfìo 
Circolo , come anche gli altri , non fino di maggior joma ' 

itté» Dunque quejlo Jpatio ch^èjìéto fitto,non Jarà piu di .**- 



quàltr'hóre, coV qnule fgli è gìoMonel giorno . tf 
tosi j^arimtnte ci rejìeranno altrettanti gradi , er altrettante 
hortinfìno al corcare del Sole . ondei quejia gutfà cochiu 
deremOjChe quefto giorno non prà fe non d^otto bore, 
se*l Volo piu alto prà inalzato^ aUhora l*Onzpnte fi vedrà 
piu vicino al 'Zodiaco, tanto ptu nefie tolto del Circolo 
TropicOfil quale habbiamo ptto per Parallelo, et tato piu il 
giorno verrà minore» Et così pe’l contrario , quanto piu 
il Polo pràabbajpto ver r0ri7ionte,tdto piu minóre ne fis 
guirà la perdita delle bore diurne» di che nafie la varietà 
delle bore per tutta la nojìra Zona » In modo che il Sole in 
vn luogo fifa vedere per vna òjp due bore, a per tre al piu, 
altroueper quattro, «y aliroue per cinquaet così di ma» 
notn manoficondo il metodi ciafeun gradotpe*l qual mo* 
uimento appaia che il Volo [opra il nofìro Orixptefia inai* 
Xato ad vno ad vno per i gradi, tnjin che allo f patio dt ve* 
ti quattr* bore della noflra Zona fia peruenuto » onde dipoi, 
fuori di coiai termini si fa fimpre lEquinottio nella Torri* 
da,ouero Equinottiale » sur così ficondo quest* ordine è da 
€oprendere,che nelle Zone agghiacciate il giorno sifà d*un 
mefe,b di duo,ò di tre, et allroue di cique et di Jèi,come a piu 
belTagio prò vdire,oue delle Zone fi parlerà » le quali co* 
fi potrai tutta uia ò Ergino da te fìeffo dtfeernere , s*inal:^e9 
rai ò abbafferai l* On:^cnte . ^ con quefta ijleffà ragione, 
ten la quale mìfuriamo il giorno^ , fòrmaremo la notte aVa 
guip medema » per che tutte lecofe che del Capricorno, fi* 
prail giornohabbiamo difiorJòfVagliono parimente Jòpra 
la notte infino al Cancro » la onde, il circolo del Tropico e* 
fiiuo quanto fi flenda, qui potete vedere, peH qual Circolo la 



HoHf emìHd , il cui fumo silo incontro del Cecero conwen 
locare i e^li e che a%> accia feàici bore tfcorrcndo circa 

dugetuo quaranta gradì . onde ft doppo noi torrem via qjla 
Cera pojìa m vece del Sole^nel primo punto del Cancro, OC 
di Leuantemfin*a Vonente nel Tropico mijur aremo, et tros 
uaremo vn gran Jpatio che fi (lende da l*Ori:^onte Ori'étés 
le infino all'occidentale, il quale jJ)atio [ara di bijògno che il 
Sole in vn giornotulto dijcorra,0‘ quel poco chefia dijòt ^ 
to, tutto nella notte rtuol^a , fi che a ragione fu queflo Cer* 
chio da gli Afironomiin otto parti diuijò, dandone al gior 
no cinque, O" tre alla notte . per che fi vede come dal - primo 
grado di Capricorno, i giorni fi fiendono, O" pigliano fuU 
ta uia aumento infimo alfine d’e Gemmi , dn^'^ando il Sole 
f Jùoi cauagli a quel tempo inuerjò •dell' 0*fi t & così an- 
chora dimorando alquanto tra il fine d*e Gemini, et i primi 
punti ò gradi del Cancro , impero che mentre il Sole per 
via riuolge i defirieri,ft conoJce che a pena da quel 
luogo fit muoue,naficendo in vn medefimo ParaÙelo. 'ìl chè 
éuiene per quei gradi , che appaiono al nofìro affetto , noti 
florti,ma dritti . quefio è quel tempo del Solflitio come 
s*è detto . finalmente ( giouddomi ripltcarlo ) dal pri^ 
àpio del Cancro infimo al fin dell' Arciere , il giorno pé' l 
contrario fifa minor e, & dintorno i primi gradi di Capri* 
corno, fi fa laltro Soljiitiale del Verno,oue le notti a tuttala 
lunghezza peruen^ono. Onde ne fi da a vedere, come t'U 
fleffo corfo del Sole con l' apprejjàrfi (J 7 co'l dilun^arfi fà 
leJlagiom,oueetfreddo,tr caldo, et temprato aere m quei 
fla noflra 'Zona promamo • la onde quanto egli fà piu dia 
morafioprad nofiro Orizzonte, tanto habbiamoi giorni ptu 
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,^441 et lunghi * er quitnto piu yerja il nojlro yertice 

fante piufredt et cortiiveggendofi (he come a noi i*affui 
%\na^dil(gua le nuuole^rpmpe i ghiacci , «ir fignoreggi^ le 
freddure in tanto, che il giorno della notte Ji fa Juperiore <(i 
kore . cpnciofia che o{tro non è la notte , cb,e Inombra di ef^ 
ffrra,lft qtfale l'occhio del mondo chiudendofi nell* Hemijf e 
XQi mjèTiore, lapia in qpo fu per lor e, onde l’<tna il bruno 
Ì9 ripiglia • «J 7 * quefU e quell* ombra , dalla quale vi ^ijft 
J^offenire la ^clypfe liinare , «ir così allp'ncontro di ql eie 
kò detto, quanto pm Vìfebo fi viene a feofare dal nofro upr* 
iife,piu fonifiene che per fjpre la fuq luce dia noi lomapa^ 
^ ifereq^ ff e jp bujnprene porti t giorni tip" ^ptti 

"Ef poi che qftal/che ^ojà s*è ragionatp del Spie , che ^ 

JIp Zodiaco cqr re, 4ebitp è che fi diporrq ancbprd del yi^ 
00 , che per quefiaPra^^ mciéfmaf'a pa pr^Oa» per f/ff 
fdtcp cbela Luna,il giQrrfP poi,ches*è pompagfiata dal 
ìf,p vede vicinq qfui che poco fnan^i ha {aJc\qfo • U quple 
^che s'è dtttifptp,efp al mrgine dell’ Qc fidente yicifia ^ 
prqua» Il terjtfi giorno poi, piu [arda del fecondp,et il qfi^r 
% 9 piudel ter':fP 0 ccide,qìlontanandpfi inqueflompdp pgqi 
giprnopiu dall* Of cefo* Ifi maniera che il jcttimo gforpp eit 
( infendendofi per o,ch* ella ne gli Equipottiah fègni 
Jfofbt la fongiuntipp fyta ) occidendo il Sole, farà ella (qlffa 
^ il Cielo, P<*Ù^ti altri fette gloriti tD" niez^^ | 
fnentre il ISoleptto l'OriT^nte Occidentale difcede,ella [opta 
P Orientale prende a falire , p che in me^o mefe,da l*Qcfa 
fi a POrto,procejdendo con proprio corfo, yiene a mtfurare 



ìt^i^jtfmmdnhìlfriìetó, rSa nel vertkt fi ifienè ^ 

t^uare(telbaJfoHemiJpero,pereheYerfo la me^^anotit 

/He [opra il noftro Orixpte, Alla /ìnf,yDrmfra/ta/?«e^oi^ 

Hi etrhezJ(o ( onde il me fi viene a colpir fine ) di niiouo coH 
fiateìlo s*accoppiafinfieme nafcendo ^occidendOfinfinchi 
Idfctandolo.eUa ftrirtoua da capo, (!T procedendo pian pia^ 
ho verjò Oriènte, abbandona roccafi» Co/ì dunque, quafi 
in venti otto giorni, la Luna /corte tutto il Circolo del Zff3 
^taco,auénga che ( come ho ) paia indugiare trenta a èro» 
ìfàre il Sole, il quale piu non trouando là doue lafciato lo ha^ 
^m, pal/a piu òltra .e»* fidò vi pare/fi firano , poniamo 
kheluno& Mtrahabbino fitta la Congmtione nel pnmO 
'grado d* Ariete t poniamo ch*ella indi partitafi,come piu 

’^elòce dt lui, a dietro fe*lUfii,onde procedendo per Anet^ 

fam,& Gethini,&‘ gli altri figni che feguono, arriut m 

-^enti/ftte giòrni'et me:CÌo, a quel luogo doue hauea lafiiato 

il Sóli t& póniamo cheìie qurui trottandolo ( impero che 
MUaYe hóU può, fi in quel tempo ch\0a ha trafcorfi il Zo* 
'dtm,ègli nòn tràppaf/ando il fio corfo ordinato, 'e peruerm 
fo'à V?nfi fitte gradi et mè 7 ?[p d" Ariete) ne vada piu ol^ 
hè’dncho iui latróui {per che quanto la Luna mette a pafik^ 
?e t)tìtòr Ariète , tarttd il Sók a paffàre quei duo gradi (T 
éì^yéhìaro/arà che verrà u trottarlo mi pruipio di T<m 
fò;óutdtU;'UóUócon lui congiuhgehdofi , et indi parando/!, 
UMab fi dia che viene a nafcere. tiella qual guifi titm* 
'^tie,fiW(m Venti fette giorni ma trenta jpendt a rtirouaredi 
^àtòìiàil Sole t hon dimenò, nòH dodici fegni, ma tredici ^iie 
ióBMdi^ehtighrni,caminddomifi ^^ , etauegacVei» 
% fik^giujifyHilfriinò grado 4^ Ariete, non per mtaji'diet 
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tjpr tornata là^JonJe prìmd fi dipartì» imptro chei ncflri 
occhi Ihaueano Vijìa parare dal Sole^et nò dalla prima para 
te d' Ariete, Sen:^a che , la Luna Q cadendo il Sole con l*A* 
flètè fr^no Equinottiale) fi vedrà, pafjàto d fèttimo giorno 
et me:(^o,dQppo fatta la congiuntione con lui nel detto luo» 
go verfi la (èra, al piu alto del aeloafcefi , in altrettanti 
peruenuta alTOri^onte Orientale , il qual camino ella haiirà 
fitto di proprio cor fi, Dipoi,t<iUhora auerrà, ch’ella dopa 
po fitta la Congiuntione,a quella bora medefimxa,nella qua* 
le il fronda g'.orno,poi che f congiunf co^l Sole ,fù vi fa 
vicina al margine d’OccidentCfil quinto f vederà al Cerchio 
Meridiano, fy' I dieci altri vicina al margine d’ Oriente. Et 
tallhora al contranodi quefo, indugierà dieci giorni innari 
fhe verfi la fera fa giunta al Meriggio, Gf m cinque prea 
derà fanj^a nell’ Oriente» Poniamo f a maggior chiareit^ 
di tutto quefo) la Luna infteme coi* l Sole nella fine di Cd-» 
pricorno,if primo giorno da poi congiunta con lui, per ejfia 
re piu veloce di lui,f vedrà al margine d* occidente vicinam 
per che fili duo fgni hà da paffire per giungere amet^ 
XS> il Cielo, mentre in venti quattr’hore caminerà fimpretre» 
dici gradi del Zodiaco, dodici f firà lontana dal Sole, 
il quale anch*egli camina vn grado, chiaro è dunque che in 
^cinque giorni ò poco piu , in quella bora medefima eh’ eUn 
fì VI fa al margine d*Occidente,fi vedrà a me^'^ il Cielo, 
attenga più nera che bianca , non anchora arriuata al Q_k4» 
\drato afpetto,trouandofi hi quella parte del Zodtaco,piu vJ 
'ritta al Brumale Tropico , che delle quaranta otto parti dia 
biòtto mofra fipra terra,^ m dicci aBa fine del Cancro j^a 
II che attiene, per che ella hà da correre quattro fià 
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prima che perM(ng(t alT Oppojìtìone • oue fi come vi 
auuicinatìdofi fèmpre non {oh al Tropico efhuo , che. trenta 
delle quaranta otto parti (òpra terra dimofira^ma a quei fe^ 
gni anchora^i quali mo'to [opra terra ftannOfCOfì da gli aU 
tri va tutta uia lontanandoli ^che poco /òpra terra fi veggo» 

I fio. Allo *ncontrOyfc fi porrà batter fiuto la Cógiuntione al 
principio d’e Gemmi ^pajpr anno prima dieci giorni ^che de» 
merfò il SolefCUa fi vegga al Meriggio, hauendo a camina» 
re per quattro figni . onde trouandofi al Cerchio da /* uno 
a l*altro Ori:^onte egualmente lontano, haurà piu parte chia» 
ra.(f meno o]cura,lafciandofi a tergo il (Quadrato , isT i( 
rimanente al venere aWOppofitione in cinque giorni compi» 
rà poi , et tanto piu, et tanto meno farà quejla mutatione, 
to piu ò meno s*accojlerà a i Tropici . Md ecco che doppo 
quefio, fatta la Oppofitione, ella fi vede ne i Pefci per quat* 
tro,'o jet giorni fior ger e qua fi ad vn dedefimo tempo, auen» 
ga che ogni giorno ne /* altro Hemifpero tredici gradi di 
' Zodiaco fi tiri a dietro • queflo auuiene , per che quanta 

iUa và perdendo, trahendofi a dietro, tanto và quafi acqui» 
ftando, per andare n* e figni che poco jòtterra fono tet ma fp 
fime ne i 'Pefci, et nello Ariete fà piu poca mutatione, per che 
pare, che quejìi figni infieme [opra VOrixpte afccdano. Md 
s*eUa nel primo di Vergine i* Oppofitione farà , è fir^a che 
molto dimori da luno orto a 1* altro, per che non filo camina 
tredici gradi contro il moto del cielo , ma ritroua tutta uia 
di quefìi figni,che con molto Equinottiale montano , & che 
fimo non poco jòtterra, Hor che piu i auiene alle volte, che 
Jlando il Sole a me:C^o i Vefci,ella è a la fine d’e Gemini , la 
^uale al tramdtare che il Solejnrà,fi vede a mez^^o tl CielOf 



pohinginhtafconierft due bore doppo mtT^d rtoHè . ^ 
Bé che parria che douejjè leuare due bore doppo 
no, non dimeno apparirà due manzi • ^ cagione è per rii 
tirouarji i quejli fegni che fino poco [otterrà» In modo ch*a 
^da come locata nel luogo piu *nfiriore dotte l*aere co'l ciétB' 
termina, in venti fitte giorni dodici bore, ejfindo foco 

Jpatioche difcorrerele conuiene, camma tutto il Zodiaco di 
proprio & veloce difcmrimentò» 

In quejlo modo dunque cammando la Luna, et prènde i 
io la luce dal Sole, è fimpre mex^ illiminata , et mez^ 
ofiurat^ quanto a lui piu proj[ima,‘àio la parte di fipr'a, 
la quale non è vijìa da noijifà chiara t sì còme quanto pià 
lontana dalui,tantola parte di fitto, la quale da nài fi vede, 
piu luce. Onde neltOppofitione tutta chiara fi vieneamif* 
[rare x Tutta ofiur a nella CohgiUtUione x Menò di mez^ 
nel Sejhle Ajpettà x nel Q_uadratoxèt nel Ti'inò piik 
di mez[a chiara, t!T fpleruènte. Per che comprender potè» 
te, che quejli cinque af petti ( i quali, fi Vi ricòrda ; fi diède» 
ro a i fitte pianeti ) fi danno anche alla LuAa,et al Sole, El 
però, quando la Luna co*l Sole fi tràua , poniamo riti prihib 
dell’Ariete, allhora in Congtunfióhe ejfiMo , non'può J&rji 
vedere a noi,per ejpre tutta ofcura la parte iii'firìote,rìuÒt* 
ia ^uàggiufe. Si dice poi èjjfire in Af petto ^èjtile , ^udttià 
nel principio d*e Gemmi fiàtrafio'- fi duo Seghi, che finii) fa 
Sefta parte di dodici . a qiieì tèhipo m^o biarièa cììèìi^ 




^ eWwi, chrdiMfiilCerdjiìbpì^ol^ 

'i'tf parte ) ciedipHfiìhcorJòdM Isole fitta 



mel tfimpo flato chiara qumolruna firn Si dice cdts 

Sere nel Trino A /petto , poiché giungendo al principio di 
Leone ^yà disgiunta dal Sole per /patio di quattro fcgttif^^^ 
Jono le tre parti di dodici . CT a quel tempo piu chiara che 
‘ojcura /àccia mojìra a mortali, Della V ergine qut non di» 
<0, perche trouandofi laLwna in quel /egno^nonfi può ri»^ 
Irouare in ajpetto veruno , e 2 T la ragione fi è, che cinque co 
dodici alcuna proportione non hanno. Ma lafciondofi poi a 
dietro la VerginCf^ pa/fandoin Libra^per Jet frgm dilun» 
pqtadal Sole^viene allhoraad e/fere in Oppofttionefmojlra* 
dpft q tal tempo tutta / ptendida et chiara. Dalli quaifegni, 
tornando di poi al Sole per quegli A /pttti medemifdal Tri» 
no incomincia f et nel S(/iilefinijce,/lddo Jimpre il Q_uadra» 
to nel me:^^o. Della qual coja cosi w’ ho dijcor/ò y come Jè 
^el continouo il Sole dimoraj/è in vn gr ado medefimo. Ma 
^er caminare aniji^cglifè chiaro che tutti gli A/petti vego» 
no a variar qualche poco , onde l* Oppojitione non/arà al 
princìpto,ma al la Lìbra^per che il Sole in quel /pa» 
ijpfÌiquràpqj[fqtome^^^ così proporttonatame 

te de glt altri q/peui, 

EkG. che penjàte così fèrmandóui 0 Cloanto f 
^LÒ. Penjò che hoggimai e debito parlar delle ’Zone,nH» 
per cip che hauepdone a parlare^nonjt puojàrtfenzp men» 
tpuarci i ClimatiyVOglio prima di que/it, C?' poi di qlle bre» 
uetnente dijcorrerexanchora cheti debito /ària jìatOyche qua» 
do fi ragionò de i Paralleli, fi fii/fe ragionato dè t Climatu 
impero che Clima è lo J patio, contenuto tra duo Paralleli , ò 
Equi dijìanti, nel quale /patio nafce la variatme del Dìlun 

. onde a quejìo piodola regola 



ée i Climati yarrà il doppio de i Paralleli . per che i Pardi 
teli fino tra loro dijlanti per vn quarto d’hora , il Climi 
comprendendo duo Paralleli ^necejfiria cofi è', che fia il vtf-- 
riar di duo Q^uartifCto è met^^a bora . rs" che fia il vero , 
(juandoi Paralleli pm s'allontanano da l'Equatore , i gorni 
piu diuentano disegnali . esr qudto piu il Clima fi la regione 
del Clima s'allontana dall'Equino'.lale ver fi il Sethr,one ò 
Meriggio ftanto piu i giorni delle notti fin lunghi . Aliri , 
dando altra diffinitione al Clima (ben che il fimil Jta ) dia* 
no, che Clima tanto f patio di terra fi chiama, qudto fcnfibiU 
mente varia l’HorologiOfperche il mede fimo giorno di Sta» 
te, che in vna regione è grande, fenfibilmente è minore nella 
regione piu propinqua a l'Auftro, In modo che tanto f patio, 
in quanto comincia il medefimogiorno a variarfi,fi due Cli 
ma» Nf è j/ mede fimo Horo/ogio ojfiruato co'l principio et 
co*l fine di qfto f patto. Per che vanddofi le bore del giorno 
fenfibilmente,viene a variar fi eùandiol'Horologio, 

Il me^(^ del primo Cima duque,è doue la maggiore lié» 
gheTi^a del Dt è di horexiij, et la alteij^a del Polo del mó* 
do,fipra il circolo dell' lìemifperìo, di gradi xvi, etchia9 
Clima di Meroe t per che il principio di quello è doue 
la lunghe?^ del maggior Dì è di bore xij et mcT^^, la 
quarta di vnhora,et il Polo è alto fipra l'Onxfinie xij gra 
di et tre quarti (T un grado, Diftendefi dunque la fica lati* 
tudine infimo al luogo,doue la lunghei^ del piu gran Di 
è di bore xiif et vn quarto , et inalTjifi il Polo fipra i*Ori% 
ymte xx gradi et wf , il quale f patio di terra è cccc^ 
fcxxx miglia , 

Il me^^ del fecondo Cima è doue il piu gran Dì è di 

bore 



bore xììj et me:^d,et la aheT.'^a delVolo gradi xxUij et vn 
quarto, et di cefi il Clima di Sy erte, la latitudme fu a è dal 
termine del primo Clima fifino al luogo doue fifa il piugrd 
giorno di xiij bore et trequarti , eHX malt^afi il Volo xxv* 
gradi etmeTfifOyil quale jpatio di terra è cccc multa . 

1 / meT^ del ter:^o Clima è doue la maggiore lunghe:^» 

Xa del giorno è di xiiq bore , «ir la alte^^ del Volo xxx 
gradi^et tre quartiy& chiamafi il Clima d'Aleffàndria , la 
latitudine fua è dal termine del fecondo Clima infino a doue ' 
il piu lungo giorno è di xiiij bore et vn quarto, et la altet^» 

:^a del Volo xxxiij gradi et duo terzjfil quale Jpatio di ter» 
raè cccl miglia. 

Il me7^ del Q^uarto Clima , è doue la maggior parte 
del Dì e di xiiij. bore et me7^^,et la alte:t,'fa del Volo xxx» 
vi gradi et duo quinti, dicefi Cima di Rodo , la latitu» 
dine fua è dal termine del ter^o Clima, infino a doue la lun» 
ghe:Cff ^^l giorno e di xiiij bore et tre quarti , la alte:^» 
del Volo xxxyiiij gradi , il quale Jpatio di Terra è 
€u miglia ^ 

Il me^^ del qntoClima,e doue il maggior Dì è di xv 
bore, et la alte:t^ del Volo, gradi xxxxi et vn ter:^ , o* 
dìiamafi Clima di Roma , la latitudine fua e dd termine del 
quarto Clima,infino a doue la lunghe 7^ del giorno e di xy 
bore et vn quarto, ella alteT^ del Volo gradi xxxxiij ^ 
fne7^,il quale Jpatio di terra è cclv mi^'ia, 

llmeT^del fefio Clima, è doue il piu lun^o giorno è 
di bore xv et me^^a,^^ la altez^ del Volo xxxxv gra» 
di et duo quinti,et diceft il Clima di Bon/thene fiume gra» 
de della iarmaUa • la latitudine fua e dal termine del 
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fo clima, infinga doue la Unghet^^a àel Dì e ii xv f)ore fT 
irt quarti , cr la deuatione del Volo xxxxvq gradi et vn 
qjuarto . tl quale jpatio di terra è €cxlj miglia • 

1/ del fettimo Clima, e douela maggiore lunghe:^ 

X<i del giorno t di xvi bore, et la altcT^ del Volo xxxxviif 
gradi et duo ter^i,et dice fui Clima d*e Monti Riphei • la 
latitudine fua t dal termine del fcfto Clima , infino a doue il 
maggior Dì hàxri bore et vn quarto la eleuatione del 
“Polo gradi rinquanta etmez^o , il quale jfiatio di terra . è 
tlxxxv, miglia, Hora , di là dal termine di quefto Setth 
no Clima , ben cbe fieno piu ijòle et babitationi d’huommip 
fion dimeno , quello cbe fi fiu(^^r cbe è di picciola habitat- 
tÌone)non fi <omputa fitto Clima, Tutta duque la diuerfi* 
té, fra il terminedal principio d*e Climatt,et tl fine d* e mee 
defimi e di bore tre et meT^ , tir dalla eleuatione del Poh 
jòpra rOri:^onte, gradi treni* otto . onde t chiara la laùtu* 
dine di tiafiuna Clima, cbe è dal pricipio di ejfo verfi 
^mottiale,et infino <d fine del medefimo, verfi il Polo Ar® 
tUo,iTtmanfifio,cbela latitudine del primo Clima à 
martore dt quella del fecondo,et così fuccedendo, Puosfi 
iélon^tudine del Clima chiamare la linea tirata da Oriente 
in Occidente,parimente diflante dallo Eqiànottiale , onde la 
ìun^T^del primo Clima e maggiore di quella del fecSn 
do, et così ficcejjiuamente infino a L* ultima , tl che amene ^ 
andar fi rijbingendo la S phera , 

. Vengo dunque alle Zone , stiT quanto piu ireuemente fi 
fofià, dico, che il mondo in cinque fa [eie , che si dicono Zone 
ò partitoÀelle quai,tre no s*hMita/io, Q^uella di me^^j^ 
io'fiuercbiocddo^hse detta Torrida, dado Equinottiale m 
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ine parli diuìjà et feparata'» Cr V altre (lue ejlreme^che fitm 
4 i Voli fi deJcriuonOfper le gran freddure^fredcle^ chiama» 
te^per che piu che tutte /* altre dal camino del Sole lontanerei 
da i duo glaciali Varalltli fon terminate. Ma bora e il lem» 
po ò Ergino, che da te ftejfo tifai chiaro nel dubbio, che pun 
dianzi a nome dei detrattori io mofft, dintorno a t colori de 
gli huomini,per che fe altroue neri et altroue nafcono bidchip 
fiper puoi, come in tutti cimati che piu fono al bollore del 
Sole fòmmtjft, è fòrza che dall’Adujìione d*e raggi / im^ 
brunifiano i najcenti, si come pe'l cotrario negli agghiaccia 
ti & niuofi ^ Verino al rimanente , Sono due altre Zone 
che pur vicine al Sole, ma pojle amendue fra il gelo et rar» 
dorè Temperate fon dette, hanno per lorfini i duo Tropi 

ci,Gr il Cerchio Settetrionale et Vhufirale,trai quali fi Jla» 
no , di qfle mtdefme luna è da noi habitata, et l* altra da |*» 
gli che nelTlfole albergano a dì noflritrouate , et eh* io me» 
defimo nauigando ho vedute^ Così dunquepartitoil mon» 
do,ne faremo due parti, luna chiamaremo ( come ti difft ). 
Vtìemifperio di fopra ( che già Hemifperio non e altro che 
la metà detta Sphera, iff così la terra come il Ctelo è Sphe», 
ra) laltra,Uemifj>eriodr fotta, tiettaqual partigione,lec» 
que Zone faranno meTffe da vna parte, & mez% da loltram 
Ma vuoi cheti mofìri ò Ergino come peno locate le dette. 
Zone, per via di chiaro etbettiffmo effèmpio t Recateui,dim 
nanzi atta fàccia la man fmijlra coni diti diPefi et larghi m 
Volgetela pianta di effà mano verfo di v«,ey laparte 
dietro verfoteuante,et tenetela falda, Horaflabene, Sapw 
piate dunque, che qua doue è il dito grojfo , che guarda il 
Settentrione , fora U Zona Artica ^ onero Settentrionale | 
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fuaìe è m})ahitahitepé*l' gran freddo, ììor queffo dito fia- 
condo prejfo al groffo^vi noterà la noflra Temperata che fi 
fuo chiamare Ejhuale, Il Dito di mex^ che dietro hà 1*0 
rietCfVi mojìra la Zona Torrida onero Equinottialefla quas. 
le fecondo i vecchi è inhabitabile, il quarto , vi farà fegno 
dou'è lahra eh* è TeperatapCio e la chiamata da alcuni Vfr» 
naie, per che il Sole in quella parte calando, ne lafcia il Vera 
no, fi come nella noflra momando,ci reca la State , Il 
menomo che guarda il meriggio, rapprejènterà alla fine la 
qumtaZona chiamata Ojlrale , parimente mh abitabile come 
la Settentrionale, pe*l gran freddo eh* auiene dalla dijlan:^a 
del Sole, il quale non pafjà mai i duo Tropici, Et per tanto, ■ 
quejìo dito dt me:^ farà Cadufla òTorrida , il fecondo et’ 
il quarto,le due temperate , laltre,cio e quefla che ti mo* 
flra il dito groJfo,t(^ quefia che t* addita il menomo , fon le 
due fredde, ERG. Dunque que fie Zone ò fa feie non fò^. 
no i circoli che minori fi chiamano i CLO. Ver lecofe fpa* 
tate deuria ejfirui piu che chiaro, come non fino il medemer 
le Zone et i Cerchi minori , per che vi ridico che la Zona fi' 
è lo fpatio della Jùperficie del Cielo et della proportion della 
terra tra i duo minori Circoli contenuto . onde i Circoli 
quai partono le Zone, fino i quattro già tante volte nomati, 
eio e i duo Tropici,l* Artico,et l* Antartico , Cr con l*Equia 
nottiale non è'detto partir le Zone, ma sì bene paffire ^ mex 
la Torrida , fin^a che,fi sà,che niuno Circolo i Cielo hi 
ìarghe:(^a,eccetto il Zodiaco filo , ne per quejìo impedì fie, 
yer cheli Circolo Jia Jùperficie anchora • perche la larghe:^ 
254 s*intende partir la Sphera et non cingerla, attenga la cir» 
ionfire^a del Cerchio anchora là cinga a fuo modo, 



éi AoWat pejìo.che fi come in Cleto è tE jmtofé , cosi è itf 
terra . ^ p trimente s* intenderà de gli altri circoli minori^ 
per che ejjèndo la terra Spherica di corpo, et centro del eie» 
hfjàrà vna parte dilei fottopofla a rEquinottUle , vn* altra 
fottoiTropiciyHir yn* altra yltim. mente fotta ghefi-emicìr 
coli agghiacciati, onde com: in Cielo fon cinque fafcie ò 
Zone, così fecondo la proportion fu.t, ne fono altrettante 
in Terra . 

Ua già che di gttejìo fi chiaro , a chiaref^a delle cofe 
dette et che a dire s'hanno, figgiungo , che per ejfire de gli 
habitatori della terra, altri Anteci per dirlo grecamente , als 
tri Perieci,et altri Antipodi,nell*iìemifperio di jipra dirtma - 
habitare noi nella metà d'una delle Zone habitahih', i no^ 
jlri Anteci nella metà dell’altra, Nf /'«/fro Hemifperioi no 
fin Antipodi fitto a nojlri Anteci , ne l’altra metà di quella 
nedefimaZona,9l^ li Anteci d* e nojlri Antipodi fitto a noi 
nell'altra metà di quefta nojlrafifcia, Verieci fin detti qlli, 
ehahitano per v»a medefima linea tratta dall'Oriente all'Oc 
cidente , c?* indi la onde Irebbe principio in giro tornata t fi 
come Antipodi coloro,che fino tra loro lótani ^ Jpatio d’ un 
Diametro , onde chi habitano neìl’ejìreme parti dell' India, fi 
no Antipodi, a quelli che fi trouano nell' eflremo Occidenteé 
Così dunque a fapere la larghezffa di quejìe Zone , di raei 
gione è che tu fippi,cy tutta la terra fttroua hauete di Cìrn 
cuito,venti duo milia dnqueceto miglia. Ne di qjlo hfignd 
0 Ergino incref par la fòie, fi come mojìri Co ifluporé.^ ch( 
il tutto fi ne fa egli , (t coloro che defiderauano hauerne g* 
fitta cognitione,hebbero riguardo al cìelo,ch'era fiato parti* 
toda gli antecejfori in trecento JèJJànta gradii onde cjft 



^uairMte in mano , in vna pianura Ji terra piu diritta dd 
lAeriggio verfe le due Orfejhano pojlo fegno a quella jitll<fi 
fh’è jempre immota • «y* procedendo yerfo di lei per dritto' 
fentierOfhannotrouat&cbe pjjànta duo miglia et me:t,^ cor 
rifpondono ad vn grado nel cielo t fendo la /iella loro filila t 
quel fpatio yn grado piu fopra /’OnXonie’. perche fhcena 
dofi fe [finta due yolte et trecento fe /finta, fi troua' 
( come fi può yedere) che compiono tl numero di yenti duo' 
milia cinque cento, ERG. 'Mirabili effètti yà in fomm(t 
oprando yn grand* Ajlronomo, «ir yn picchi Q^uadrante»r 
CLO. Se non che io yerrei a prolungare il difcorfi che de 
ie Zone conuien feguire,con la prona di quejlarara feien:^ 
yorrei farti toccar con mano, che co'l (Quadrante medemo,, 
(^fi come di tutto il circuito della Terra s' è notitiahauuta) 
così hauere fi può ad ogni bora et dell* altezìfa d*e Voli , tT 
della difìan\adi tutti p^aefi,tT della lungheTffa delle terre et 
delle Città, TEL, AnTj queflo e debito che non fi taccia cc, 
tal tempo , gmerà ftn^a fallo dintorno a quedo,che dr 

le Zone difeorrerete, CLO, Se così piace a tutti eh* io fi» 
gua, douete fipere,come la lunghei/^a delle fìeUt non men» 
fijjè eh* errantìyS* intende la difianiji dal principio dell* Arie» 
te t come farebbe a dire che la lunghe:cff^a delle Vergilie s*in 
tenie lo fpatio delle parti di cinquanta giorni, per che quel» 
le in queflo tempo fono nella yentefima ficóda parte del To* 
ro» Hor la larghe^ffa di quelle s* intende la diflan:^a deUa 
metà del Zodiaco,^ fi dice in duo modi , Settentrionale , et 
Ofìrale, Finalmente cela declination delle fleUe , et quefla è 
la iifianT^a dalL*Equatore,tcr è fmilmente O fiale et Setten» 
trionale, A queflo modo poi douete fipere,come la lughe^ 
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•S(fl Me citta et <?<? r Itfogh' in terra , [ara la diflanza che fig 
ida Cljòle Fortunate infino al luogo che voi cercate • la lar» 
ghcT^^fàr ala difìan-^a del luogo daVEquatore, onero Ta» 

.xe daU*Ori:^onte : come Jària^er ejjènr^io, che la lunghe:^ . 
della Capra che ri/guarda il Polo Artico, hala lunghe:^ !: - 

di circa fettanta parti, la larghez^ di trecento, tr U f ; 
(declination di Cmquanta x & così pure diremo dei luoghu • 

^nde volendo il gran Tolomeo ordinare qualche prmch , t’ 
pio della InngheT!^ della terra, r’clejjè Alefjàndria fua pa» 
irta , alla quale voleua <he fi jjer ridotte tutte le diffiren:^ , ^ \ 
di tutte le ritta -nelle hore,cio è dico, quanto alcune fijjèr di» " 

fi<mti daW Oriente, & quamo l*altre dall'Occidente» Etgò 
ci firmo aW Occidente Meridiano , il quale fi (tende infino 
<éU Oriente,pa(Jàndo per i Poli,{afiiando Ultra parte g meil^ 
7S>*tt<mfaràiutta ìalun^ej^ della Terra habitabile ^ la 
qualejfì com'egli ritrouò allhora,è di duo Cluadranti,cio e 
di cento et ottanta gradi ,oen che aW età noftra altri duo 
perla granparte fino flati girati et veduti . Ma con» 
menni auertire,chela Terra come cojà che è rotonda, non fi 
può vedere fi non la metà , «jr per quefìo, acciò che tutta la 
terra idbitabilefijjè a nofiri occhi chiara quegli che dipin» 
gono i Mappamondi, <i fcuoprono la fupcrficie di q(la roto» 
dita,circondando!a di Paralleli et diCircoli,et majjimamen» 
te de i duo principali Meridionali, i quali ( fi come i Colu» 
fi) traioros*incrocicchianowfiemejet diuidoho la Sphera hi 
quattro (Quadranti, Così dunque Tolomeo ci diede amo» 
firare duo Q_uadranti da Ponente in Leuante x gli altri 
^uo poi,fino da i nofiri flati g untine i margini ogni ha» 

Àa • ondejàper potete, come tutte lelmee, peri Mappamondi 









arate Ìal Po/o,pM chiamate Meridiani . pe' l contrarh^ 

* r altre tirate da Leuante in Vonente, fon l?aralldi . Hor vo» 

lite diinijue tallhor fapere ralte^fa del Polo^ouer la larghe^ 

I ^a di qualche paefe i b fògnaéhe tutte quefte cofc ordinata» 

* wente ft faccino. Primieramente che vi firmiate vno ftor» 

, I mento di metallo, h di legno, ma fido come il Buffo, il qua» 
le pa di firma come è il Q^uadrante del circolo perfètto» 

\ Hor fitto CIO, voglio che in vno de i Semidiametri , appic» 
ihiate al modo dì una mira,duo (Quadretti ugualmente fi» 
rati, sì che per i fuoi buchi pojfiam vedere i raggi del Sole , 
tome fe guatammo a punto per la mira d*un'archibufi. La 
^ parte del (Quadrante che è rotonda,fia poi diuifa in nouan» 

ta gradi, A quefto modo diuiderete prima co* l Seflo tutta 
quella rotondila del (Quadrante in tre parti eguali , Q_«i* 

« di anchora diuiderele ciafcuna di quelle tre in altre tre parti i 

i ' tt poi, ciafcuna di quelle in duet& alla fine, ciafcuna di qBe 
in cinque, sì che il Q^uadrdte fia partito in nouanta parti hp 
guati, Hor fitto ciò,io voglio che habbiate vn piombino , il 
quale farete pafjàre pe'l centro dìeffo (Quadrate, Poi met 
terete i numeri da man manca verjò la dritta da dieci % die» 
ci, ter a quejìo modo fie firmato il Q^uadrante , onde per 
adoprarlo farete così. Metterete allo *ncontro del Sole vna 
di quelle mire fjjò (Quadrante , precifimente che tocca il 
.Meridiano , lafiiando il piombino liberamente calare giù» 
Di poi,a poco a poco có la ftmfira,abbajjàrete il Q^uadra» 
4e di forte,che'l Sole per que buchi delle mire venga a pafjà» 
re. Et qtiejio fitto, nouerarete quanti fono i gradi dal prin» 
cipioinjtn doue è il fune ò il fil del piombinoti allhora co» 
jn^cerete che tanta farà l*alle 7 ifa del Sole fopra l*0ri7^nte^ 

con 



tm dtligenXà ojjèruaniotd, Dop^o ^uejio, ctrtdmt il 
guo ouer’U grado del Zodiaco, nel quale è il Sole : V qut 
jlo potrete Jupere per l’Ephemeride ò per altro ftrometo»onn 
de sei Sole farà allhora in qualche fegno Settentrionale, po» 
irete conofcere la fua declinatione dall’Equinottiale • la quom 
ie leuandoyia àaCalte?^ meridiana, aUbor a fcorgerete fif» 
tdmentela eleuatione dell'Equatore . la quale parimente tol» 
ia via da i nouanta gradi,yilafcierà giujìa C alteT^ dei 
: Polo della tua regione. Ma se*l Sole fujje in qualche fógno 
Meridionale, aggiunger etedipoi,la già detta declinatióe dd 
• Sole a l*alte^^a Meridionale, di j ubilo fi fioprirà la eie» 

catione dell' Equatore . la qual ( come hò detto ) tolta via 
da I nouanta gradi , vi mamfiflerà la larghez^ della re» 
gione che voi cercate,ouero la eleuauSe del Eolo» Et feot» 
tre a queflo,vi venijjè volontà di fiperela ltfnghr(i(a deUt 
<Terre,et delle Città, potrete per quejla via rijàperlo» Prim 
tna confiderarete il pruipio deU'EcliJp della Luna^di qual» 
cbelungheT^cVatejta chiara nelle Tauole deU* Ecliffr^ 
■ Q_uindt ojjeruarete l'hora et il minuto al principio d' ejjfit 
Eclijfe che Jta in vn* altro luogo, la cui lungheTiflfa non ii fio 
ihiara » onde se’l principio detl*EclijJe del luogo che tu hd» 
arai calcolato,et parimente se’l principio della medefirpa H* 
*€lijjè di quel luogo la cui lunghe^^a non fai, far anno confir 
m nelle bore et ne i minuti, giudicar ete allhora, che quei duo 
ìuogbihannola ifìeffà lunghe:t?(ft ^ parimente fitto 
•ynmedefmo Meridiano, ne di lunghez,^ vi farà dffiren» 
Si,a alcuna» Ma fi ojferuarete per opra dell* Aftrolabio,che*l 
principio deU’Eclijfi farà piu a meno di bore et di minuti , 
f benon e quello cnefù calcolaloneUe Tauole deU'EcliJfi,al» 

MB 



•ibora pfrttecome queììuoglìljarmo i hro lAeridiati ii* 
ver fi cosi per confeguenz<iylci lungheT^ tra loro yariu 

U quale lungheT,'^ a queflo modo potrete cono fiere • Sot* 
trarrete il numero minore delle bore f t de i minuti dal nume* 
ro mt^giore « quello che refierày prà la differenza del 
*rempo,che prùda queflo luogo a quello • Vigliarete poi, 
fer ciafcuna bora gradi quindici,^ per ogni quattro mi* 
mti di tempo vn grado, per ogni minuto di tempo quin* 
dlici minuUdel grado, t; finamente aggiungendo i gradi 
étgradi et i minuti a i minuti, €on l*atuto di qflo computo 
■merrete 4 [coprire la tunghez^ delle terre et de i luoghi, che 
yol rercate * tT* pf>^ chiaro baurete che duo luoghi pranno 
fitto yn medefirao Ueridiano, quando auerrà che CEcliJfifi 
yegganoin vn medefimo tempo • ist quando appariranno 
iianzi il giorno in diuerp tempo , fàprete come quel 
inogo [ara piu uerp r Oriente, doue l'EchJp è apparata pitt 
4il giorno propinqua • tT così allo *ncontro , appa* 
rendo doppo me^ giorno in diuerp tempo,quel luogo fie 
vicino all'Oriente, doueVEclijJè è apparata piu lontana 
4 i tempo dal mez^ du Ma s'auenijfi che t vn dì d*e duo 
luoghi pj[e l’Ecltjfi nel mez^ dì, er poi ne raltro doppo 
mez^ Dì,quel luogo € piu Orientale, doue farà vifla TE» 
vltjfe nel mezfo giorno, Varimente fe la vedrete doppo 
mez^o giorno apparire in vn d'e duo luoghi ne V altro 

manzi il mez^ giorno, giudicarete che quello [ara piu O» 
tientale, il quale doppo il mez^ giorno vedrà l’EcliJJè, Si 
tome Arbilacittà dell* Aj[iria,verp Orietehebbe la Ecltjft 
della Luna a la quintahora, quando Carthagme vtrp Oc* 
tiifMia vtdde alla ficida , onde per quefta regola fi tro* 



’iarta éipàntr trehoré et graie quaranti ànpe fecodo T^ 
lemeo, il quale ne inftgna anche con quefla via di ritrouart 
I fili de i luoghi come fi comprendano in lunghez^ et Uar* 
^eTc^ • benché ofiuramente ce'l mojlri , 

• M<f rtuolgtndo il ragionare alle Zone , per girare tutté 
la Terra venti duo milia cinqueceto migliarla metà che vitm 
ne ad ejfire vndici milia dugento cinquanta ,Jàrà lo Ipatm 
dal Volo Settentrionale al Cerchio Artico, il quale (perche 
fi iroua di venti quattro gradi, contiene me^^a lafrei* 
da Zona) farà in terra mille et cinqueceto miglia di larghet^ 
:^a» Io dico di largheT^a, intedendofi la lungheT^^a deUé 
terra da Oriente ad Decidete, fi come la larghez!^ dal Set» 
tentrione a l^Aufìro» Da queflo cerchio dunque a quello dd 
Cancro, i quali vengono ad ejfire i termini detta Zona Té» 
pirata, Jàr anno quaranta duo gradi in Cielo,et due milia fii 
cento venticinque miglia in terra. La Torrida poi, che vie 
ne ad hauere di larghe:^^ quarantotto gradi in Cielù,ver» 
rà ad ejfire di tre milia miglia largha in terra. Et così l*al» 
tra temperata, duo milia fii cento venti cinque, et mejJ^a lé 
fredda mille et cinquecento , con che fi viene a capire la me/» 
tà del terrejlre giro, JAa lafciando il dire dette fredde due 
Zone, et detta me7i^a ch'è calda,végo prima atte due té» 
perate,ciafiuna dette quali fi diuide i due parti,in modo che 
quattro firanno^due nel Jùperiore, et altrettante nel infiriort 
tìemifpero . . • 

In vna dunque di quefle quattro , eh è in vna dette due 
éijòpra, habbiàmo albèrgo noialtri , tst netta mfiriore op» 
pojìa atta nofira,coloro, che fi trouano fitto quejlo Volo me» 
4efimo^il quale i da noi fiouerto^ma in parte, che fitto Calm. 
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ITO Uemifpero è pofìs • Co» qfli,noì habbiamo alcune cojè 
t6muni,et dif^renti alcune • Communanx^a noi habbiama 
con lorOfnelle quattro jlaggionif sì ^ che jhtto vn Volo me» 
defimo dimoriamo^ hauendo vna 'Zona medefima tempera» 
ta t sì per che il Sole ad vn tempo fa a noi et a loro ì gior» 
ni lunghi, et le notti breui,t!^ allo *ncontro lunghe le notti, et 
hreui i giorni» 'Diffèrenyt c*è poi, et ne gli Ori:^onti, 
nei giorni,^ nelle notti . per che quado farà giorno a noi, 
è fir^a che a loro fianottexet aUo*ncontro, quado a noi noi 
fe,adelfi giorno» Ben che queflo non fi dee intendere così 
ffuntalmente,come vi fi dice» Concio fia,che fe quado il So» 
le appare a noi,s'afiondejJè a loro, et con quando cade a not^ 
fòrgejjè a loro , figuirebbe che quando a noi mena i lunghi 
giorni,a loro menarebbe i corti t & quando a noi i corti , a 
loro i lunghi. Cofa,che auenire non può per la diuerfith de 
gli Orinomi» Impero che quando il Sole poggiando sii 1*0» 
ri7jsntè,a noi la luce darà , è fòrza che queflo auenga quat» 
tro horeinanzj, che tl lor giorno s'imbruni . & così couer» 
rà ch'effi hahbino la luce quattro bore inanzitche a noi le te» 
neire s*auùicinino » queflo si fa , quando il Sole in Genù 
ni & in Cancro farà, il contrario facendo in Sagittario etiti 
Capricornoé Ver che si com'egli girando fecondo il Cerchio 
Vflfuo,quattr*hore la mattina et quattr'hore la fera, fi scopre 
a loro et à noi parimente ad vn tempo,così nel girar fi fico» 
do il Brumale, quattro bore prima che forga a noi, UT quat» 
tro dóppo che fia démerfi fitto il noflro Orizpnte,ftarà oc» 
colto ad effi et a noi parimhe» Ma se'l fio Carro ne gli altri 
otto fighi firàditAora, farà tanto minore quella diffirenzf, 
juanfo a i'tftatw^fie piu yjcino qude 

n"l 't ' 
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Zà eh moflrxtndòji a noi, Jì celi a loro t & a lóro a^^artn* 
do, fparifca anoi , 

Horaja ter:^a Zona, ferodo la partigione già finta, viem 
ne ad ejjère di coloro,che Jlanno nelP altra Temperata dsljk 
feriore ììemifpero. Co (jttefii, noi hauremo comune il pof* 
fèdere vnoiflejfo Uem:fpero, «y ad \n tempo mede fimo il 
9ne^'^ giorno et la mcT,'^ notte. Io dico ciò , per che nelle 
tjlreme parti del giorno et della notte, q fio non fi \ede con 
compiutamente auenire,per l^Orizpnte,tl quale tra noi è dtf» 
ferente et diuerfo , ?y quindi,mentre il piu lungo D? noi ha 
uremo,elfi il piu corto t et mentre effi il maggiore ,noi il wi» 
nore, Sar acci anchor d ffiren:^a nelle Q_uattro Staggioni^ 
per che il Sole aUiJfimo a noi,,ci porterà i Dilunghi, «y la 
calda Stateti ejfthauendolo baffo, yedranno con i pi bre* 
ni il gelato Verno . «y fo/ì allo *ncontro , quandohauremo 
il Verno nella nojlra Tmperata,ne la lor Temperata haura 
no la State t «y quando noi Vrimauera , ejfi autunno : e5* 
quando i giorni crefeeranno a noi, mancheranno a loro, allo 
*ncontro crejeendo a loro, et mancando a noi . et in fimma, 
il Polo che noi reggiamo, a loro fi celerà t «y laltro che 
a noflri occhi fempre fi toglie, a la lor vifiq tutta uia 
fi darà. 

La quarta Zona,ficondo la predetta diuifione ,Jàrà di 
celoro,che fanno nell’ oppofla Temperata dell’ infiriore De* 
mìtpero. Tra quefii et noi,niuna comunanza farà , eccetto 
deU*Orzonteinel rimanente tl tutto differente et còtrario,&* 
che fiati vero,quando il giorno nafee a noi, more aloro,et 
noi hauedolo lungo, effi l’hanno breue et mbolofò , et le not 
^Ifinghijfime anotfdim loro , noi 

^ i 



IrìfcàUd U Stditytlft ag^liaecìa il Verno . et s ap^o noi Vri 
minerà fi yefte,appo loro fi fpoglia Autunno sfitto- T Au» 
frale Polo dimorando • 

Md fegwamo piu aitanti • Trono da gli antichi , ejjèr 
fiata diuift quefianofira Temprata Zona in fitte Climatim 
d*e quali, quegli che piu ^auicinano vrr I^Equatore, fintone 
fiudelfuo caldo * quegli che verfo il Polo, del Jùo freddo^ 

quegli che mei^namente albergano, godono eguali tent 
pre,flando tra il Cerchio Artico et il Solfiittale, inmod^ che 
il freddo de lutto, mefcolato co*l caldo de l*altro,ccst iuì tem 
pra iltuttOyCheVhabìtarci e fiaue et dolce, C* tale e in firn 
ma la moderatione benigna ,tT la paceficalor mefcolanzjt p 
xhe sfrutto recare a quefte Zone,l* ordine fiorto de i dodi* 
ti figni fi riuolge per ogni tempo per caufi del nafiere tr 
del cadere di tutte le co fi che yeggiamo quaggiù, doue il 5» 
le, la Luna,er laltre [ielle erranti difcorrono femprecon re* 
uolutìone terminata et certa,accio che la generatione di tutti 
gli animJi,al corfi di quefle jìeUe,pol]à lafiiare poflerita di 
fi et della [petie fua • M<i difcenàiamo alle dttterfe habita* 
tioni de glihuominup procedere coH prefi ordine, 

Hor quegU(^ per dir prima di loro ) i quali fitto 
nottiale habitdno,e fòrxja che babino l^OrÌTptue diriito,eJfèn* 
do da lui tutti egualmente i Paralleli diuifi ^ disgiuti . on* 
depertrafiorrere ilSole fipra il lor capo ^oZenith^^ due 
volte nel mi furare il Zodiaco , luna nel fine <J* e Pefiiet net 
principio d' Ariete, laltra nel fine di Vergine et nel Princi* 
pio di Libra, yengono ad hauere Sfate due yolte Iranno , KT 
Verno altrettante. Per che yfi quando ^ Sole è piu a noi cbt 
pofjk yurnOffàta StatefCt quando piu lontano fi Verno^hé^ 
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marmo VEjlm tempOfflanhil Soie in Ariete n Libra , fèm 
gni a loro vtctnijjrmiitff rHibemale , fìando in Cancro et in 
<lapricomo,Jègni a loro lontani • cr così ritrouandoji ne i 
duo Tropici Jt verrà a dilungare da loro piu che fi pojjàfi 
tome ne i duo puti dell* Equatore verrà ad auuicinarfid piti 
che fi poffà» In modo che la noflra State et il nojlro Verno^ 
Jàranno ad e[fi,duo Verni . & le due noftre flaggioni temo 
prqte,faranno ad effi due State» Per che di qui Ji compreno 
de, che hanno anchora duo Soljlitij baffi, do è, quando il Sole 
‘t nei primi punti di Cancro & di Capricorno : diconfi 

baffi per effere aUhora il Sole grandemente remoffo dal Z« 
nith del capo loro , cori anche fi pare 5 che bauendo co» 
(loro fempre l*Equinottio in tutto l’anno, hanno quattro Solo 
Jlitq,duo alti et duo baffi, NA VS. Et quefìoapertamen» 
te mojlrò Lucano là doue diffè, Effi comprefò quefio effer* 
il luogo Nf/ qual* il Cerchio de l’alto Soìftitio Fiere per me^ 
^0 d Circolo d’e fegni . oue (come voi dite ) il Poeta chias- 
ma il circolo de l’alto Sofiitio, lo Eqnottiale, nel quale cag» 
giono duo alti Sol flitij a quegli che albergano fitto effo £• 
quatore ,nsril circolo d’e fegni chiama il Zodiaco, il quale 
Tpe'l me7^,cio è diuifi in duo me:^‘^/,^c«ore io Equinottia-» 
ie, Md figuiate Cloanto , quello che di coftoro intendeuate 
figgiungere, GL O, Soggiungo chea cofioro , mai i /or 
Poli non faranno punto dall'Ont^onte eleuati, ma tutti i Pd» 
raUeli egualmente da lui ditti fi • così, tutte le fìeUe che noi 
yedtamo,t(9‘ laltre che. fempre cisono afiofi, nafcono et tras 
montano a quejh mede fimi , per non effere alcuna parte di 
<Uelo a loro fempre couerta , et fe quanto alle tempre deìl’s 

aaria vogliamo dire,auega alcumbabbmo detto che delle Ci/t 
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- ^Ue Zortb ^uefla ? fempre ìnfidméata et eaUd , nòn dimen» 
altri affèrmam, & a me ragiòneuole pare , che non ofiante 
che il Sole dtfcorra tutta uia per efjà Torrida "Zona , in lei 
fuò ejjère temperata flaggione per tutto ranno, fipedoji, che 
guanto il Sole lui /calda il giorno , tanto Inombra della notte 
che sepre va di pan col giorno, può recarci frefcura a /*dc* 
rf . cr come Jàpete,la Staie altronde non fifa, che dalla di* 
vnora del Sole jopra la terra,quafi per duo cótmoui mefi, te* 
eiendo Gemini et Cancro, girando rEjliuo Tropico, che 
fiu de gli altri Cerchi tocchi dal Sole,a noi è vicino,onde è 
chiamato Solflitio . La qual co/a non può auenire di loro : 
che oltra che il Sole poco /opra terra dimori, poco anchora fi 
» férma /opra il /or vertice , per che tofto che è gionto a PE* 

^uatore,]e naUontana,il che non /a egli ne i Troptci,t modo 
che poco indugio può fnre in rijcaldar la Jòggttta terra • U* 
tre a che,V ombra anchora di effà terra, tanto neUa loro State 
ver/o il cielo s^mal7^a,che fi fioreggia in quella parte dt Cie* 

^ ' lo,che è pojìa /opra il lor capo . di fòrte che le lor notti più 

o/cure faranno , che quelle del Verno non fino a noi • fin* 
^<1 che,i vapori tratti il giorno dal Sole,focendo le notti tut* 
la ma ruggiadofi,ponno efinguere iljùogo Solare, et tdur* 
ci tanta temperie, che quaji dire fi puo,che efii habbiano Ver 
‘ no et State in ogni giorno naturale eh* è dt venti quattro ho* 

re, NAVS. Chiaro e ò Cloanto,che cojìoro anchora ven* 
gono ad hauere quattro /orti di ombre,CLO, An^t cique,fè 
(come i giuditiofi) ciporrem mente, co/a che altroue no a* 
mene. Impero che a quegli che fianno in quefla nojira Ke* 
gion Temperata, le ombre nel mcT,^ giorno fimpre cado* 
Ho verfo Settentrione, Et a quegli che tengono l* altra Tem* 

perata, ' 
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^Atdffadopo yerfò Aujlro, qifando il Sole fipra /’0= 
ri^oifte appare cadono verfo O, cadente. Et quando tr/imóc 
ta^verfo Oriente, Jvl4 ^ quejìi , nafcendo il Sole, le ombre 
cader anno verjb rOccajo. Et verfo VOrto , nel cadere di, 
lui. Et verfo A «/irò , tenendo il Cancro nel mez,^ gtorm» 
Et verjò Settentrione, trouandojì in Capricorno, Et ancho^, 
ir,a qnddo Jàrà nel pr^mo grado d* Ariete et di Libra ^cht 
ullhora egli c orrendo fjopr a U lor capo giungerà ) nel me:^ 
7 ft guorno le ombre jouo i lor piedi s mdri:^^^ranno , oftn 
dé cinq fòrti di ombre fi può dire eh' efji bano, TEL. Mobili 
Sfidato vn dubbio ò 0oantQ, ricordando le ombre chef 
dono in co*'.pro,cr quelle che cadono in noi • per che s* appft 
hlOif^uando il Sole è in Cancro,yà l'ombra d^ìda terrò yerfiq 
X^aprifprno eh' e fegno Aujkale, io non so che f voglio di,f 
h,ch,e le ombre d*e nojiri corpi vadano verfo Setteotri,one,si 
CÌ^,e la par tenori fegua iLtmto • CLOA Che l'ombra della 
Terra non cada verfo Caprteonfo , adbyra che il 
Cancro,non fi niega ò Telone, l^Aa nó n'affermo qufjlo, che 
q/Oando il Sole tiene il me:^^o giorno, il , Capricorno, quanto 
al nojiro fito, fi troni Aufìrale. Conciofia che, fi com'ha i Jo? 
pradetti a cml'Orijtfinteè rettofi’Eqnottial.e diuidela Sphe^ 
ra in due parti eguali, di forte che jet fegni , cr quegli tne-r 
defimi fono fempre Settentrionali aloro,t^ fet AufiraU,COr 
4 a poi aUri,che hahbiamo l'OriTj^nte , obliquo, vna linea im.q 
ginaria,tirata come vn Circolo dal nojiro vertice al jfio pu^ 
to oppofito,ip‘ da quello a quefip, viene adiuidere pur'ejjài 
^pbera in due pam eguali , di maniera che Jépr e jet fignif 
ina non quegli medejimi, vengono ad ejfere Stttjeninonali,!^ 
Jìtf At^roli^ il Capricorno dunque, al quale parimete s'ir^ 



driz^'^ano l*omhre della Terrdj^" qtle d’Ie nojlri cor^ì^qua-* 
do il Sole con il Cancro tiene il luogo del me7^ giorno, vie 
ite ad ejferci Settentrionale in quefto modo . onde mentile te 
ombre d'e corpi nojìri cadono verfo Aquilone , conmene an- 
chora inàrn^rfi verfo il Capricorno che ci è Boreale , 
così il tutto viene la parte a feguire . Et da quejlo ò Telone- 
amene, che le ombre della State fin picciole , cr quelle det 
Verno maggiori . impero che quando il Sole dimora m Cas 
ero, viene a gittare le ombre verfo il Capricorno , che è vi* 
iinoalnojìro "Nadir, ciò è al punto d‘e nojìri piedi', et qua* 
do è in CapricornOfConuiene gettarle verfo il Cancro , cV è 
lontano dal nojìro Nadir, ERG. Dunque le ombre della 
State ò CloantOffino minori di quelle del Verno t CLO. So 
no fcnT^ alcun dubbio,comela ragwe ue*l mojìra , "Ma vuoi 
chiarirti ò Ergino, in che proportione crefeano manchino 
V ombre nella State et nel Verno t Barai a punto in quel mo* 
do,comeinciò hanno fàtto i fiputi inuejhgatori. Sai dun* 
^ue che il Duodecimo di Decembreèil giorno m.nore di tut 
to tanno, fi come il Duodecimo di Giugno è il maggiore^ 
etSt però voglio che quando farai aUi Dodici di Decmbre 
( pur che il giorno Jta chiaro) nell* bora che il Sole farà mò< 
tato aUa maggiore altez^^, facci vn fegno in Terra, notan* 
doci quanta è t ombra di lui , per che, fe poi tu ci guardi* 
rai a i fétte di Genaro che fcgue,trouerai fallo che Vom 
hra piu di quattro piedi fi farà fatta minore. Et così an* 
cbora,fe poi alli dodici di Giugno che fegue, porrai méte al 
fillio fegno, 9^ vorrai fmilmente notarci l* ombra, che farà 
molto picciola,fc poi ci tornerai a i fette di Luglio che fegue; 
ia vedrai chiaramente poco piu di quattro dita crefime « M' 
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modff chefiicendo ilcomputOfConoJceraìfquejla ejjère lanosi 
na parte di tutta l'ombra crefciuta^^ qutUa la nona fcema^ 
ta . con la qual regola pet férmo haurai^che r ombre propor 
tionatamente tanto vanno crefiendo nella State, quanto man» 
candonel Verno *^ma nella State ( per ejjèr pie dote ) poca 
mutatione n'appare,^ nel Verno ( per ejjèr grandtjfìme ) 
molta • et quefto fi può anche cono fiere nell' ombre della mat 
Una et del giorno, che molto piu [cernano in vrC bora 

ma(utina,che verfo il me^^o giorno non fonno. La qual 
cofa indulfi gli antichi Romani ad hauer piu riguardo alle 
ombre che vedtuano in terra che al viaggio del Sole pel eie» 
lo, C7* indi fi come dierononome a quello da la State Solfti» 
fiOyOue le ombre per duo mefi continoui fanno interra poehif 
[ma mutatione, veggendo fi fempre U Sole in vn grado me» 
defimp, così Bruma et non Solflitio chiamarono qu^o del 
Vefno,parendoaloro,ch'egli non fi mouejjè come fit in Ca» 
ero. Ver che,auenga ftando i Sagittario et Capricorno,pic» 
dolo viaggio ficci verjò luno ò verfò laltro Volo, no dime» 
no nel Decembre,co'l principio di Genaro,et co'l fin di No» 
uemhrefi veggono l' ombre fare nel me 7 ^^ giorno in terra 
mamfèjìa rnutatione , tsr quefìo nella State non accade come ^ 
vedete. Ma torniamo a quel che m*auan7jt de t diuerfi has^ 
hitator della aberra • 

. Sono altri popoli, il Xenith dei quali è fral*Equmottiale 
et il Tropico del Cancro , a quefli accade due volte Canno j 
che il Sole trappafjà pe’l vertice loro, il che puoeffirui chia 
rp in queflo modo, ìntendafi vn Circolo Varallelo dell' E». 
quinottiale,che trappajfi perii 'Zenith del capo loro,^ Q,uet 
cfrcplo verrà ad interfecare il Zodiaco in duo luoghi equim 
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éijfdnii dal principio dì Cdncro^ tìor fianio dUri^tiè il Sóft? ^ 

ih que duo punti, viene a paffùre pé’l vertice forò, onde ha^ fi 
no due State, duo Verni, quattro SolJ}iiij,& quattro om « 
b're,cóme i (òpradetti che (òtto P'Èquinóttiale albergano . 
ih tal (ito dicono certi ejjèr P Arabia, K A VS. AtrcJ hii pas ( 

fesche Lucano, il quale di quejìa fciehxa fu jìhdiofo , il conat I 
Jermi , per che parlando de gli Arabiche vennero a Romà i 
ih aiuto di Pompeo, dice, ò Arabi, voi vehijìeìn modo a vof 1 
incògnito, marauigliandóui le ómbre d* e bofchi non andari , 
àÙa fìniftra. Il che dtjp per quanto fi fà,per che ad ejji né \ 
le pa>’U loro, alcuna volta erano le ombre dalla deflra^et al^ 
cuna dalla fìmftra,tailhora ^pèndicolari cioè dritte, taUho'* 
raònentalf et Occidentali tal volta. Ma fpecchiatiji nel 
Soie di Rd»wd ch* 'e di là dal Tropico del Cancro , era firT^^ 
chè vemjpro fèmpre ad hauere le ombre Settentrionali, 

CLO. Hor conuenendórrii dir de gli altri,dico che co^ 
loro i quali flàno fitto il Trofico Efiiuo,ò diciamo del Cai 
cro,incàmmciàndo ad hauereP OriTSinle obliquo, il lor polo 
s^htalzp'à venti quattro gràdi,ejfindò alttettati dalTEquai 
torè lóntani . onde il piu gran giorno firà a loro di tredici 
bori ff A quefti anchota accade, che vna volta l*aft 

riàit Sole palpi per il "Zenìih del capo loro,cio è trouandcfl 
in Gemini et in Cancro.toccando il Cerchio Solfiitiale t tsP 
ih ^iéì tempo in vn^hora del Vì,di tutto vn* anno , e d loro 
Pórhbra perpendicolare, fi che i corpi de gli huotntninél rhei^ 

“fy gìórnO,non gittatìo àlcunà ombra, fi nS fittò i lóé piedi,’ 
caderidó (éòhi'e ha dettó)a i raggi SòlaH fi^d loro^ dritto' 
tineat in tate fità fi dtceeJperéSyené Città, et tucdhà Jht 
Mththìe à cprififmdjld dotte dijfé; sytht chi hoH' 



fwflgo (d'cunole ombre . iSt* quéflo t da ihtenJeré nel 
Ùi $ yn giorno, per che per il rejìo di tuuo Iranno vengo» 
no ad hauer Cambra Settentrionale • 

Seguono quegli, che fono d rne^ la noflra Temperata^ 
e!fT hanno C Orinante molto piu obliquo de i fòpr adetti, ^ il 
Polo alto quaranta cinque gradi, per che di tanti fin lontani 
da ^Equatore, il piu gran giorno che hanno quefti ,è di 
bore quindici et meT!^, Et per mai non auuictnarfi d Sole 
fiprail lor capo per Jpatio di gradi yent* uno ^chiaro e cì^e 
non pub firìr gli per dritta linea • 

Oltre a quefli,fino popoli alcuni, a i quali è C albergo fil 
tò il Circolo Artico , ò Settentrionale • & cojìoro sì hanno 
obliquo COri-^onte,che occupa tutto il Cerchio di CaprjcQrs 
no • onde fi come non vi fi vede mai,così allo Scontro, qjlq 
di Cancro toccando con vn punto VOriT^nte, tutta uta yt fi 
vede, Ve*l quale Cerchio quddoPheho carreggia, fà ilgior. 
no quafi di verni quattr* bore, il quale a quelli che (fanno d 
mez^ la Temperata, era di quindici et me:c^ , di rnanierq 
che J vn punto vi fi co giunge COrto et COccafi^pof chf ftoif 
fi lofio fitto COri:^onte è il Sole, che appare. Ma fi riti Cer 
thio di Capricorno fi girafifbrz^ ch^ejfi habbino il giorno 
di cinque in fei minuti, poi che lofio che il Sole si fà vedere,, 
fafionde. Onde auerrà,che quefii fii fegni, difiorredq d<4 
primo grado di Cancro per Libra, fino a Vultìrno di Sagits 
tariOfdifcenderanno con niun grado di Equinottiale,et quafi 
ton tutto firmonterar^no. Et così allo ’ncontro, gli altri fil 
firgeranno con poco, quafi con tutto difienderanno . 
anchor*auerrà,che il Zodiaco con rOri:^óte fii farà ynd foji 
dipoi firàegualmete diuifi da effo 



Attrì^che fono in parte fche Jta lotana ialtEquatore fctar 
tanta gradi, non è dubbio che non habbtno vn giorno dt du(h 
meji, 9 !^ limilmente yna notte di duo, fiondo il Sole in Ge», 
mini, in Cacro,t Sagittario,et 5 Capricorno . et è fòrTjt ch^a; 
f medejtmi prima il Tauro che l* Ariete nafca,0‘ cori prima, 
declini la Vergine che il Leone, La qual co[à non paia Jìra* 
na ad ydire,fendo nece[[àrio,che quefli fegm non altramena 
te nafiano et muoiano a Coloro, che per fettanta gradi han.^ 
no alto il Polo • 

Altri popoli,che tra il Cerchio Settetrionale et il Polo du» 
moranOyConuiene che habbino vn giorno di quattro meji,e!^ 
yna notte di altrettanti, Q_uefti fono lontani dall' Equinot*. 
itale fettoni* otto gradi , impero che i Q_u altro fegni yerfi 
Settentrione, yi fi yeggono tutta ma /òpra terra : & i quat 
tro yerfò Au(lro,tutta yia folto , onde quando Vhebo jòg* 
giorna in quefli , fa loro U giorno , O* quando in quegli ^ 
la notte, . 

Sono (^per qui conchiudere) altre genti, che hanno ^ lo» 
ro ’Zenith il Polo Artico. Alle quali l'anno è tutto partito in.^ 
vn giorno,ft yna notte. ERG, Io yiso dirij che fela mia 
Beiopea mi concedeffè yna notte in quei paeft, degno premio 
darebbe al mio amore per fempre, Via queflo ycrrei fape* 
re ò CloantOydond'è a loro vn giorno et yna notte fi luga i 
CLO, Amene , per che fempre fei fegni fino aloro fòpra 
terra, et fei fitto ;hauendo per Equinotiiale tl lor medejima 
On^onfe , che diuide il Zodiaco egualmente in due partì» 
Hor* a quefli dunque, sì come il Sole comincia a firgere et 
a mojlrarji fopra l'Ori:^onte , trouandofi nel primo gradtì 
d* Ariete, così a difiendere, nel primo di Libra • A cojtoro 



McTìors non nafcono nè cadono mai quelle JìeUe fjjè , cbe 
fono daU*làquaiore verfe Settentrione • ma Jópra il loro ver 
tìce ad ogni bora girando, del continouo veder fi pojjhno, 
filo che non s* occupno da i raggi solari , onde quando a 
qUejìi è giorno, hanno in modo d^ogn* intorno le ombre, che 
il Sole gir andoft, bora dinanzi gli percuote , bora didietro^ 
bora da luna parte et bora da Ultra . esr creder fi può {ben 
che altramente fi dica et io Ihabbi affirmato ) che quefla res 
gionenon fila voftt d*habitatori, Conciofiaché per farci fuoi 
giri il Soie perfei continoui mefi intorno intorno, tD" troud* 
dofi neirBfiiuo Soljìitio ( che il loro giorno farà ) 
fi troua piu vicino allt cotai Paefini , cbe non fa a noi nella 
Bruma, Et conuenendo per quefio fare anchora l* aere più 
caldo nel giorno loro, che a noi no fà nella Bruma, tato piu, 
quanto ejjt hanno tutte le ventiquattro bore di ^iorno,fèn7jt 
trameT^rfici none, et noi filo ne habbiamo otto et poco piu, 
con lunghiffime notti,fi può a ragione filmare , che fiapaefi 
non filo habitabile,ma habitato . fi quefio parefie firano 

per gli altri fii mefi continoui dou'è noite,fàper douete, che 
auenga Bhtbo di quindi fùgga per tanto fpatio,non dimeno i 
Jùoi raggi fono alla terra molto vicini , non correndo egli 
nella infima parte di tei,comefà a gli habitanti fitto l*Bqua 
tore . ma la fua luce tutta uia profiima alla Jùperficie,nó di» 
fcende fitto l’Ori:^ome piu di venti quattro gradi ,fi come 
anchora non molto forge. In modo che fianàofi fempre alla 
terra vicino, fi come cóuiene che qualche poco la fcatdi, così 
anchora che le notti qualche poco u ijlujìri , ò poco meno di 
quello che nella State vegggtamonoi • 

‘NA VS, N o« vi fermiate Cloanto , che ne Ergino può 
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liirji anchora fodisfiitto d^ yoi,ne io gli co figlio, eie 
disfnttme a fjèr mi, ERG. Co/ì è certo ; chUonon C affici 
ho, CLO, Spero, che di quìa pco Vaffirmarete , V 
quefio anzj eh* a dir fi venga et del nafciré et del cader dtdi 
jielle, ricorderò brenemente leftelle piu notabili, così del Zó« 
diaco,come del Cerchio Settentrionale, et Meridionale. 

A molti in vero ( per cominciare da i dodici del 2jodià^ 
kó) può ejfer di meramglia indire che per jegnt et per ftellé 
in ctelo fieno con varie figure pojlt le guije et le Jfietie di 
diuerfi animali , anij fon certo che al volgo majjimamenté 
kiò pare frano, mentre fa^deggiandoft in quefta gutfi delle 
lofi del cielo, pare che l’ Afirologia fia fiondata jopra fegn^ 
di finitole , ma i volgari non fanno, come qttefìa feien^a ^fe 
fili da poetici velami fienTjt dubbio inuolta,non vi fu poi finis 
jàmente allenata • per do che dintorno a quejlo non curò 
di molto pendermi , bafii dirti che quefìi dodici fiegni , bett^ 
thè contengano dipintura poetica, ella è tale , che si confiicé 
alla qualità di quejh quattro elementi, ciò è Fuogo ^ Acqua, 
Tfrra,et Aere . di che non pure fono firmati t corpi nojìri, 
ha tutte le cose cofano, come per ragione t* è chiaro * g che 
tra i dodici dettt,a ragione alcuni fiegni vi furono finta , chò 
Ignei fino,come Ariete,Leone,et Sagittario é altri Aquatici: 
'come Cancro,Scorpme,(T Vefei • altri che la qualità della 
Terra figUtano,comeTauro, Vergine , ei Capricorno, 
altri dell* Aere, còme Gemini,Libra, et Aquario é et Macros 
hio a quefo medemo propofito , vuole che tutti ilor nomi Jt 
hduchino alla natura del Solè,fcritiendo delfiegno d*e Pe» 
jci,che per ciò u'habbi luògo, per che fi noti che non fiòlamé* 
ti glittnimali terrefit^ it aerei ^ ma quegli itiandip che babia 
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i<mó neH' ncque, h 'dnm depen^en^a Ìal Sole . il quale quddo 
uiene a tal fegno,per la dtjfolutione, che pe*l suo caldo fa ne 
Vhumore d*t Pefci,Jpargono ìl feme et ingenerano, lAa que* 
fio è pur troppo, a che wìhà tirato la va^he:^^a di ragiona» 
re. No/l dirò dunque è Ergino di tutte le [tede ad yna ad 
yna che hanno i fegni,che fouerchio faria voler le cofe con» 
tare, che appo Hi^ino et gli altri Jcnttoriatuo fenno puoi 
^ggrre,ma le notabili folamente, che fitturi difcorfi pon» 
no accadere,oue de gli Orti et de gli Occafi. d ’ e celefti ^ 

mft parlerà . 

Ariete dunque ha deceotto fleUe tra la coda di lui et 
il fine di Tauro , ne hà alcune chiamate Ver^Uiè , da Greci 
Pleiade • fin quelle che radete là a quel dritto. 

Tauro n*hà cinque nel capo chiamate H/ade , per piogm J^ifeiuay 
gfo fempre nociue,come noi altri a noflro cofìo prouiamo, et 
per quefìo dette Hpde,da quella ^reca voce che piouere fià 
gna. Tutte in fimma le felle di Tauro fino deceotto ,.datié -^rT*, 



fiperatione di lui infin là doue fono le fette Pleiade , 



D*e Gemini il primo n* hà noue , l* altro che alcuni X^cdìfu- 
chiaman Propeo,et hà confine co*l Cancro, n^hà dieci, 

Vien Cancro dtuifi per mer^o del Cerchio Eflmo , ch€ , 
tra le Jue]telle,neha alcune, chiamate da Greci il Prefipe ^ 
et raffigurano vn nuuoletto , et appreffi il Prefipe due als 
tre, chiamate gli Afim, ERG. Almanco, non hauendo vo» 
luto dire per che H Montone,il Toro,et tante altre heflie fie» ^ 
no fiate porUU in cielo, fi facejfi quefio honore a gli Ajini, 
et ^fto piacere a me, ch^ io mtedejji da voi, come gli Anh f 

enalaui vennero fieUe, CLO, L* intenderai per qllo che ne 1 

feiuoleggianoi Poeti, Diconochealtempoicbe Baccovir 
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Occidente da quel furore che Giunone gUfté 

uea po/lo adQffOtfi \iddero cadere grandijfimepioggie, oa 
de tutti diuennero Pantani quei luoghi , per dondé e^li dos 
jteapajj^re .per che non finendo partito prendere per var» 
carili ji Yidde apparirgli inan:^iduo Ajtnt,jòpra luno d' t 
quali montando, ne pafsò Inacqua fèn^a perizio ,hherandoji 
0Ì vn tempo da quelle /manie. HorUndt a picciol tipo, fi di* 
te che quell* Afino con yoce humana parlò . et sì ju^ho dm 
jtenne perla grofifcT^ del naturale fiso membro, che yolfi 
di ciò puceggiarfi al Dio Priapo. li quale di ciò sdegnato, 

^ * fer la fisa arrò^am^ Cuccifc. lAa gioue gli tolfe amendue, 

. ttpc'l beneficio fiuto a Bacco fiso figlio, ne fice due flelle^ 
Ma odi ò p.rgjnOjtome yariamente ne fnuoleggiano. A/? 
fri yo^ltono che quefii Afinifujfir portati ih cielo . per ciò 

'• thè nel tempo che .gli iddif guerreggioronocon i Gganti^ 

' 'Bacco, WolcanOfidr i Satiri,montatisù gli Afini, yennerq 
0 quefia guerra. Il per che ,tofto che gli A fini ydirono) 
terribili flrepiti delle trombe,delle arme,cr de gli altri fior» 
menti batta^lieréfihi, impauriti fòrtemente , cominciorono a 
ragghiare, in modo, che alli sm'ifisratilor ragghi , sbigottiti 
da laitro cantoi Giganti, lafcioronhmprefa fuggendo , tT 
gli iddi/ permei^ de gli Afini ne riportarono il Triopho, 
Sì che per cotàl beneficio , ne yolfero in cielo il Prefipe et 
gli Afini,& gli pofero nel belluogo del Cancro , il cui caa, 
mino riuolge ver l* Occidente MAV $• lo mi ricordo a qfio 
propofito de gli Afini, hauere letta yn* altra foudla fopra il 
fatto dei Giganti, checertohà fòmiglianTg con la detta da 
yoi , ^ par cbe dicano , che Tritone trombetto del noflro 
VettHno,hauendo nel iitotrouata a cajoyna Conca marina^ 
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gtì piruéetie ìi potejjé ferme per Trombi • onde in ttò <<« ^ 

doprandolajapcfrtò fecoi nella guerra che li Dei fecero con 



t Giganti . oue Jòrfandola_^oi,nefice vdire vn fuono rìfie» 
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f&, per Mietro non pm,fentito\che impauriti i Gigati fé 
ne jùggironOfCome quegli che jiimoronofifjje hornbile rno« 

Jlro,iui da "ì^ettuno condotto a rouina loro , onde per que» 
fto lafeiorono la vittoria a Qioue, ERG. Sia come fi ve» 
gliajchehauendo hoggi ìnteJòfComeirt deh fimo anchoraji 
fteUe gli Pifini fVoglìo piu che mai credere ^ che dalle fteUe. 
vagano gli influir al mondo « per che mentre veggiamtr 
de glihuominifChe fitto la fòrmahumana hanno tutto il ri», 
manente di beflia^poffiamo a ragione credere^ che itali hab». 
hìnohauutoin hficendente cotefii Piftni conuerfi in fieUe, . 

CLO. Be« mi fate voi ridere Eroina caro , ma non per (e 
rilàfiovòlafiiareilprefoparlare, - 

‘ Il Leone tra (ègni il Q_uinto , ha dieci fteBey oltre a qUd\ dCnéi^ 
molto lucente jche per flargli nel core è a punto il Cor 
Leone chiamata , da alcuni la fletta reale • per che chi fòtC'» 
effà nafionoyjòrtifcono rtafiimentoreale,. Oltre atte qualiyne 
ne appaiono anchora altre fette prejfò la coda <T ejjò Leone ^ 
ma alquanto ofeure : dette i Crini di Berenice • cr la chiara 
et grande che nei petto di Berenice appare yTyberóe è dettam 
' Vergineiche fitto i piedi di Boote è pofta, et tra'l Leone 
et Lihrayha vna fletta tra l^ altre, detta Protrigète,et 
chiamatala Èpica , 

Scorpione, che con le branche difte fi, occupa jl luogo de (fiùjfiupffft 
duo Segnì,lun dt Lihra,^ l'altro di fi medefimo , hd xx^edenfJL 
flette, delle quali quattro n’hà nette corna,àue dinaxf chiare^ i 

tidue eitfc ofiureJU quali firmano il Jègnodi Libi:a,dagret^'‘^JJf^ 
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Sagittario, che quando Scorpion nafce , hi per coflume 
*^^'^j^^i*aJcendere,onie pttr*aUhor4 Orione f' ajconie tutto , et Ce* 
tJiCee JpaUe et le mani, hit xxij fteBe per 

t ulto tl corpo partite,oltre il fegno àeUa Saetta che ne hi qual 
tro,et dinari a i piedi il fegno della Corona • 

Capricorno, la cui effigie è limile al* Bgypane, ^ do che 
dinanzi è di Capricorno, et la poflenore di Pefce,hi^ 
xxvij Jlelle in tutto . 

/ A quario,che mal per noi altri nochieri humido forge, hi^ 

ieceotto [ielle • tiT neUo fparger dell* acqua da man dritta et 
finijìra,ne fono figurate xxxi,deUe quali due fono fj^lendi* 
UyLm'd» l’ahreofcure » 

Pejci,d‘e quali luno è chiamato il maggiore, laftro il mi* 
nore,etluno è Settentrionale, et laltro Meridionale, hanno le^ 
'^dte luna contra a laltra,et vn legame giallo tra loro 
che gli contiene injteme, injino a i piedi d* Ariete, et a? ho* 
mero deftrod* Andromeda, et al fegno del 2efie maggiore v, 
Et per do che, del Vefce Magno s*è fatto ricordo,dd quale 
) vogliono che fieno nipoti i fi pr adetti duo Pefii,egli fi non è * 

' trai dodici poflo,è iui appreffi , ne la parte d’Oflro • onde 
, quando i duo Vefii firgono, egli anchor firge • & credefi , 

' f ch’egli fi a chericeua in bocca Inacqua che yerfi r vrna S A 

- * - quario, ììàquejìo Pefie dodici flette, fieBe quali yna è fitto>, 

ì ‘ ì piedi d* Aqumo,rsr tre nette bracda,t^ fono le piu chiare ^ 

di tutte l* altre, N A VS, Deh che non nafiefìi a quei Tempi 
à Ergino, quando il Zodiaco fu pofìoin cotale affitto i Ve* 
ramente ticonoJcùpertale,cheò per fuuoredi Gioue ò per 

moi merti fi per buona YfìUMi^nonti firamancM ineu^. 
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V» luogo, tRG. Dite il vA-o per certo. Pure io vi so di* 
w, che non (èrti (lato sì hel fanciullo ^che Gioite m'hattejjè ra ' 
pilo per Ganimede,onie poi ne fhjji flato nel Zodiaco po* 
fio, mafia come fi vo^ha,aUa fortuna no [ariano altri mez 
mancati . fòrfim (juegli amoraz^ di Gioue, rm fora 
accaduta qualche ventura, sì che col voler fi fruire d*e mez 
^ miei,me n*hauejp dato il cielo per guiderdone, Md io n$ 
tne ne domito ò Cloanto, inorai modo io farò pure trai fis- 
gni celejli fi voi vorrete, CLO, Forfè io debbo effir quel 
Gioue, che fiatuì nel Zodiaco i Sedili, onde in mio arbitrio fia 
il potertici dare vna panca, ERG. A fjài di luogo mi ci da» 
rete,fàcendomi del cielo partecipe,cio è quelle cofi infigna» 
domiych" a diuini ingegni conuengono, CLO. Vedete voà 
altri. Certo Ergino non vuole ch'io ne difiorra piu oltre:&* 
per ch*io mi rimanga qui, mi si mofira adulatore a heWarte, 
fgilt^h'io non pure non sh delle adulationi firuirmi , ma 
che in grande odio le ho in colui che levjà , però vò e» 
gli quelle cofi dicendo, onde diuenedone a me odiojò, mi dia 
cagion di tacere , ERG. Cotefte Jàriano fiufi per non far» 
mi compiuta la gratta , ma la filerò fare alla cortefia voflra» 
firn certo che non vorrete lafiiarmi così JòJpeJò in queflo Za 
diaco,si che io ci refi a punto per Montone ò per Toro , 
però hauédomi guidato buona peX^a pe'l cielo,vo^liate an» 
(hora guidarmci infin' a tanto,ch*io non c'habbi piu bijò» 
gno di guida, CLO. Hor sh,ch*io fin contento fin^ altro • 
tf* per toflo compirla, dico, che de i fifini del Zodiaco s* è 
ragmato,tT:così anche s'è fatto ricordo d’ alcune lor fteUe, 
come le. VLyade,le Pleiade,H Propeo,il Vrefipe co i duo A» 
fintiti fi C9t del Leone Ja Spica, Vrotrigete con l*Vrna^ 



E il yerOfCh*io hjciat a dietro alcune fieUCf dette tifteoff , (f 
^uati fono quattordici, do è noue nella linea Ojlrale , et dii 
^ue nella Settentdonale . delle quali quella che molto riluce ^ 
tifi vede nell^ejlrema parte della linea , fi chiama da noi il 
Noio. Hora i fegni che fono ì Settentrione, fin quefii, /'Or 
fi maggiore et la minore • 1/ Dracene che contiene le due 
Or fi, hootf,ouero krctophylace, a voglramdiretl cujio-» 
de deir Or fi, LaCorona* VBngonaftr, Serpentario, Il 
Serpente, LaLyra, Il Cigno, La Saetta, L’Aquila, it 
Delfino, La prima parte del CauaUo, Cepheo„ Cajfie» 
pea, Andromeda, Ver fio, Ericthortio\ Il fiotto Delton 
ton. Il Crine di Eerenyce,del quale f’è detto', Sonui a!cu^- 
Ite altre fieSe,che ne i detti jegni hanno i propri lor nomi, 

’ Impero che quella flella notabile ch*è [opra il deUt 

gambe di Boote, fi chiama Arturo,il quale mai non regna,, 
che da noi mi ferì non fi ne paghi il fio, Q^uelT altra eh’ è' 
prejfi laLyra,è detta la Lyra dal nome del fegno intero , 
Q^uell’altre nella pitta detta fini fir amano di Ver fio, fi chia' 
mano le Gorgonee, Q_uell’ altre due còsi piedote, netta pu^ 
ta detta medefma mano di Ver fio, fino i Capretta Ef qll^at 
tre che fon nella dejlra fpejfi et picciole, denotano la Sdmh 
tarra di lui, d^uelT altra che sì bella veggiamonell’hume» 
ro manco d’Bricthonio, chiamiamo la Capra, Bt per cochiu 
dere, intorno il Cigno glie Vegaso Cauatto alato, "Ne di 
Jli fegni ò Ergirto io m'affhtico a dirmolto,così circa il nua 
mero delle flette, come drca le cagiom,onde in cielo firono 
fii. Solamente delle due Qrfe ti dico, che Id maggiore è da ' 
Greci chiamata Arcto,ouero Helice,eT la minor Cynojùra^^ 
U quale fecondo alcuni fShnice^ o Arciophylacf'^ ò fo'Cods. 



ics 

^iCdne, Sonomhcra €hhmate ì Settentrioni, oueroU Cor 
ro tCr che fia il vero che in ^nejìa fórma fi mofirmo t eie* 
lo,eccJOui là ( doue coH dito u*accenno ) le fette jìelJe, Pria 
ma voi ci vedete le due jìelle^ari et grandi, che rapprefin» 
tano i Duo B«oi. Poi ci vedete le CLuatiro,chiÌHn vi mom 
frano la fórma del Carro , fUT Id Seuima pur ci vedete, che 
viene ad ejfirci per colui che guida i Buoi il Carro da 
lor menato, HoraClue^t* Orjà maggiore ( come molti ha 
no detto) non va mai Jòttol^altrolìemifpfro • al che dano 
i Voetiquefio colore, con dire, che Thetys moglie del nojlro 
padre Oceano/ton vuolricemlanel juo regno,ficom£ci ri 
cene le altre (ielle, quando la fera fi cor cono, folametite^ co* 
piacerne a 'Giunone, della qual fùnudrice, Hor quefiajld* 
la {ò per dir meglio) fegno,è da Greci marinari ojfiruata 
nelle nauigationi che fnnuo . fi come pe*l contr ano da i Phe 
nici è ojfiruata la mmore,perejfire piu vicina al Polo , tr 
per manco muouer fi dal fuo luogo , Appare l'Or fa mag*, 
giare nel far della notte, ma l'altra quantunqfte piu picciola,€ 
piu da tutti ojfiruata, fi come pur bora facciamo m,g effe* 
re quella che conturba i mari. Molte fttUe hanno quejii duo 
fegni.ma l'ultima eh' è nella coda della minore, è da noi chia 
mata il Polo,p ejfire piu ded' altre proptqua a L'Axe del mó 
do. Et poi che l* Or fi u'hó mofire in cielo , ecco che pur'iuì 
u' addito il Dracone,tl quale co*l capo et con la codatorcen* 
dofi,co'lcapoiniorcigliaVOrfa maggiore , ^ conia coda 
tiene auoltaC altra minore. Et per pajjare a i Segni Meri* 
dionali,ti dico che fono quejìi, Orione, cr è quegli a punto 
noflro nimico, vedendojt nel riafiere al mareiecar fortuna , 
fila Terra con acque allagare ^ et quejìo ntltepo del Ver* 
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Ito • per che, per ejpre ii ipieniide (Ielle ornato, tiene aneho» 
ra contrario ef fèllo, CT fe njplendente appare, ponno i mari* 
ari ajpettare ferenocielo,tr così il contrario, fe forge ofcu 
ro. Hor’ oltre ad Orione u*è l* Amicane^ La Lepre» L' or 
go. L’tìydra» La Coppa. ìlCorbo. Il Centauro, La 
Fiera che tiene suU collo il Centauro. Il vafe. Il Vefce chia 
maio OjìrinOfdel quale s* è detto. Il Ceto , L* Acqua che 
da l* Aquario è jparjà. Et il fumé et da Orione jtorre • 
Sono in quejli medefmi fegni Auflrini certe ftelle et i lor no* 

. I mi, per che la chiara fella che fi vede nell' Anticane, Ji chia 

ma Frocyone . quella eh* è in bocca al Cane dt chiaro 
jplendore,fi chiama Canicola ò Strio , Euui anchora vna 
fella che appare su la cima del Temone delT Argo, chiama* 
ta Canopo . & qui voglio feoprirui vfi notabile errore^ eh* 
io trono apprejfo duo eccellenti fcrittori,Vlmio dico, et Pro* 
do, che della Sphera ha firitto, Conciofta che Plinio firiue 
come la fella Canopo non fi vede in Rhodo , cr meno t A* 
: ìefjàndria , ay Proclo contendendo il contrario , dice che in 

Rhodo fi vede,ma con difficoltà : Ct* che ne i luoghi alti , 
del tutto fi vede, ma in Alefjàndria a niun modo, qua fi non 
appaia la quarta parte fipra l’ Orante, Ondato penfo, che 
queflo errore fia accaduto in cotOi huomini dotti, ò ^ chefir 
fi hanno feguito ^autorità di qualche firittore, che anche in 
ciòfu pocoauertitOfòcheindtrepiu graui materie erano 
occupati a quell’ bora, quando dt quefle cofe firiueano . per* 
che troppo chiaro è quefio errore, poi che tutte le felle d*0» 
I flro,tra le quali è Canopo, piu ageuolmente fi veggono in 

Alefjàndria che in Rhodo,findo Alefjàndria piu che Rhodo 
Yfrfi i*Ofiro riuolta^ Non fi penfi per tanto, che colai huo* 

mini 
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mìni non hahbinocìò fjputo^fjjèhdofi in co/è mag^orì mon 
Jìrati dotti. Impero che a hot occupati , molte Yoke attiene^ 
che in vece del nojlro nome mede fimo diciamo vn* altro, on=- 
de non faremo jhmati che non jàppiamo gli ijìeffi nomi , a 
forfè per altrui ne^ìigen^a cotaC errore fi vede , / quali quel 
luogo hanno corrotto, che di coreggere a qualche modo pen* 
fiuano. il che facilmente fi può filmare, nó veggendofi Li» 
bro fi fcttolòpra conuolto,et mutato come il'buon Plinio ,ji 
che poche parole ( io penjò) vi fi leggano hoggidt , che del 
proprio autore fieno. Ha torniamo al primo sétiero, NA V, 
No» vi fia noia Cloanto fe «’ interrompo il parlare , per 
che hauendo ricordata la Coppa tra detti Segni , mi son rh 
cordato di quello, che a bel propofitodi quel Segno vdi 
vn giorno difiorrere tra figgi nochieri, CLO, Nó può efi 
fermi fe non diletto il fentirut parlare, NA VS. Dico, che tr» 
uandomi con alcuni marinari ver fi Creta vn giorno, fi ve» 
ne adifcorr ere doppo molti propofiti,come i Platonici ét fpe 
tìalmente Hacrobio , dicono lo ^nfirno ejpre dal cieloin giù 
difcefi, tir le anime dal cielo in terra Jcendendo, venir ntUo 
*nfèrno, tr qUo fiume Leteo,et quella morte che i Poeti pS» 
gono nello *nfirno, qui ritrouare : per che venute quaggiù, 
obliano quanto nel cielo intefero , tr priue della telefie vita, 
qui muoiono nella prigione corporea. Aggiunsero poi a 
fio,come vogliono ejjere vna comune materia , la quale im» 
prefjà et fignata dalle diuine idee, firmò tutto il mondo , ciò 
che fi vede et muouexla parte di lei Jùperiore, liquida et pu» 
ra,della quale fin fitte et vtuono le diurne coje , cbiamaro 
Ambrofia et T^ettaretla parte inferiore, torbida et cófifi,difi 
fifo fjjèreil fiume di Leihe,del quale heono le amme fiende 



ione i corpi indi fin fero nelle fìeUe ejfert Id Coppa A. 

Bdccotra Cancro et Leone jthe le anime per la porta di Ci* 
jtro diconiifcire per ventre quaggiù , come per Capricorno 
entrare tornando al cielo , onde v Jctta per Cancro , inanima 
trouando la Corporea materia torbida et confitjà piena 
iT 06/10, «f beue, Cr ne dimene tbbria ^ come beuuto hauejjè 
nella Coppa di Bacco, tì che pone in oblio il aelotonde Piati 
ione vuole che il nofìro imparare fia rimembrare» CLO, Et 
quejìo bello acqmflo ha fatto pur* hoggi Ergmo , hauendo si 
heUe coft apprefe » tr poiché delle due porte di Cancro CT 
éi Capricorno s*è fàttoricordo, voglio anchora farti intéde» 
re Er^inOfComeiPoeti finfero nS sema phistologia^iuePor 
tf in molte cofe, nel Cielo,COriente et l*Occidéte,luna di lu» 
ee laltra di tenebre» La Porta di Cancro eh’ è di generationf^ 
et la Porta di Capricorno ch*è dt corrutttone» Ne/ sogno, la 
Portadelfnljc,et la porta del vero» Così nel cuore , la porta 
éel bene, della vita,(is‘ della gioiate^ laltra del male , dello 
morte deianoiaé ìAa debito è che il cor fo cominciato 
f compia • 

De gli Orti et de gli Occaft delle flelle conutnendo por* 
^ hre,dico prima che quejìa è la parte più difficile mila Spbe 
rOfbauendone li jerittori si ofcuramsnte parlato , che chiaro 
tcjlruttocauare non fe ni può da chi vuole in quefia fetenza 
'' tmrodurjifft lunga pratttea non lo guida. Ma sjòr^erom» 
mi (non negandoci la /corta hauuta da coloro , che ciò me* 
glifi hanno. intejò et piu chiaro hanno Jcritto ) che tu Ergsno 
j^iu a coloro obligatone che a me,non far ai tra gli yltimi ad 
intendere quejìa materia» Dico dunque (ty quejìo pur diffi 
$H*l cominciare) che guejia celejle circunfennifi, volge dofi 
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fiprt Tdtre^r acquaie U ìmà ìltht pìac^ a la prout ieiii 
diurna per [afute et per con(èr»itO'ìe de l*vnt»trfà )códu 9 
retutte te fìelle fèco^deQe quali aìcunthanm (èmplice molé 
€0^1 aeh,fiattioci [empre‘fijjètfen’^a lor mot<ypartteolaretH 
dtre^rhe a for^a fino poetate a/l primo mobile, ci hanno lor 
proprio et yolofttario moto t onde m varjj tempi fi yeggonw 
tn varie parti del cielo^ ^ quefie V erranti fimo , te quali fi 
tome a fio migliai (che ricordare vi dee ) alle fòrmighe che 
Cammjjèroallo "nóctroSlla ruotatosi anche afiformgtiart fi 
potrtmo ad aìcum di noi,i quali da proda a poppa n* andaf 
fimo tutta uia^mèntre quefianaue il fuocathìno . cr 

la qual Jòmiglian:t,a parlando delle flelle fijfe anchora ^fi 
potriano pur ^migliare ad alcuni di noi, che fempre firmi 
al Temone h in altra parte, fent^amuouer fi punto ^ figutjfis 
mo li mouìmento et l'errore di quefia naue. Le fieUe diique 
ch'immote fino, da la parte doue fon fijjè mai nò mouedofi^ 
rimangono tutta via in vn mede fimo luogo . O* tra quefie 
fimo le Pleiade, delle quali mai luna nò lafcia l'altra, nò fide 
pagnandoft dalle Hyade che hanno vicine . tra quefie tsa 
li è punì Dracone,che( come ho detto) tiene le due Or fi 
et co'l capo et con la coda conuolte. Le flette poi, che fi mu9* ^ ^ 

ìiono da fi medcjime,ben che fi yeggono vaganti quando ifi 
yna parte del Zodiaco et quando m altra, nò però il lor vam 
gare è per ogni giro del cielo che loro piaccia • ma pe'l Z« 
diacò filamente gir andò fi , fiuentt ò dueò piu flandofi in 
yn luogo medemofi veggono cadere et figgere infiemt,tf 
' Indi a pochi giorni luna fcompagnarfi da raltra • il che ami 
filo con i noflri occhi chiaramente veggiamo,ma ctil tefli» 

' mùttttfiejfi dt nofira vifta poffiamo coirci di ejfi erratì^ 

. E£ li 
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inentrf éìtfi *ncmro'Ìeteonilnouo Vùlgtr Jet ClehidLeu^ 
U a Ponente^yanno di proprio corfò da Ponente a Leuante 0 
.Euhe fia ver opponiamo mente aC ordine de i Segni ^ ne i 
gitali è diiufò il Zodiacotcominciando da qualunque ci pi<#« 
cf. No/ yederemo. fen^ alcun dubbio^ chenafcendo Ariete 
doppojui [erge 'j'aurOfper le cui orme vano Gemini, i qua» 
li Cancro poi f^gue,!^ coti gli altri fecondo l’ordine • Per 
ehe fe le [tede Erranti procedejjèro di proprio corjò da l’Or 
io aWOccaJò/j come procedono i Segni del Zodiaco , no» 
da Ariete in Tauro , ae da Tauro in Gemini fi volgeriann 
co’l feguente lor*ordine,ma da Gemini in Tauro, et da Tau* 
re in Ariete caminariano d*accordio co’l volgimento celeflem 
O^de mouendofi f come fi pare) dal primo figno al fecon-s 
do,che immoli’, fono,&‘ filjì nel cielo, et coti dal fecondo al 
terxfi infin^ a l’ultimo con par*ordme,niun dubbio c*e,quefit 
flede gir fi mouendo non concordi co’l moto celefte , ma di» 
fiordi da quello , mentre da Occidente in Oriente con fretta 
volgendoli, gli trahe anchora con vio/e» 2 ;<i in jpath di yen» 
a quattro bore» 

. .M<* prima cb*a le minute jlelle vegnìamo, vegga fi yn po 
€0 nel torto corfò del Sole, quello ch’auiene non meno circa il 
nafiere,che circa il cadere de i dodici fegnì . qndi a ql» 

lo che 'auan7srà,con ordine procederemo • 1/ Sole dunque 
( non altramente che della Luna vi diffi ) da l’Occafo a 
il’ Orto fimoue di fuo proprio cor fi, anchora che il juo mol9 
fia del Lunare piu tardo. Còciofia,che feome anche s’ è del» 
iio^ tanto (patio egli conjùma nella mifura d*un Segnar, qua» 
jfi la Lunajn, tutto il Zodiaco^ . Poniamo lui duque trouarfi 
palio 'Ariete Segno Equinottiale, ouele.notticQ. igÌQrnl.aik» 



I j 



fff 

gui^eceouì cheoccHenh C9*l ietto Segno , toJloU Libra ft 
yeàenafcere fòpra VOriemale Oriipnte , il Tauro alTs 
Occidente è vicino, per che le Pleiade et le Uyaie,che 'fino 
del Tauro le parti piu chiarelli veggono ( cadendo il Sole) 
nel margine dell* Occidente, V a poi il Sole nel me fé feguete 
in ejfo Tauro ,oue(^fi come ji pare )troudioji, certoè;che 
non fi veggono i quel mefe le Pleiade, ne altre parti del Tati 
ro fendo dallo fpleniore Solare, così effe come le vicine JleU 
le o f/ùjcdte. Onde occidenio il Sole co Tauro,la Libra vie» 
ne ad inalba'' fi alquanto piu fipra l' Orinante , in modo ‘chi 
lo Scorpione Ji vede (òrgere nel cadere del Sole, et i Gemini 
apparire vicini all* Occajò, nella detta maniera. Et così poi^ 
lajciandoji adietro il Tauro , i Gemini non fi veggono piU^ 
hauendogli preft il Sole,& doppo loro il Cancro, co*l quale 
quand'egli occide,la Libra, che nel margine dell* Oriente Jt 
vedetta mentre il Sole era i Ariete,Ji viene a moflrare a meX, 
^0 cielo. Per le quai cofe è chiaro, cb*egli di corjò propria 
varcati tre lègni,Ariete,Tauro,et Gemini, ha trafcorjà an» 
chora la quarta parte del cielo,et ch'indi ne i tre meji che fe^ 
guano, mifitrandone altri tre,Cancro,Leone,et Vergine^ tro* 
tta Libra, facendoci da capo le bore del dormire et del vtg» 
ghiare eguali, Hel qual fegno di Libra occoltandofi il So» 
le, vedete che lo Ariete, co'l quaVegli fei meJi inauri Jt na» 
Jcondeua, comincia ad vfcir fuori per Oriente, Nf tegniaU 
per flrano ch'io babbi eletto piu tojlo COccafo che l'Orto del 
iole^per che i Segni nel occidere del Sole, fi veggonó jòpré 
P Orinante, il che nel fuo nafierci,nort accade. Et però, ve» 
iendofi come il Sole prende quei fegni , che doppo POccàfi 
éiUti,fi ye^uano Jòpra terrop conofciamch* ti dì profpiii 



iorfi li tnuotte controil mommento ceìtfìt 

Hor neceffàrio u'e bora falere, come alcun' à* e Jiecì Jf^ 
gnt forgono dritti, alcuni obliijuiut quelli che drivi nawt 
fcono, caggiono obliqui, fi come allo *ncontro, quelli che fih 
gono obliqui, difcendono retti , il che facete auenire dal tortop 
ejfere dell’OrìTpnte, Tutti quei fegni dunque,, che dal prim 
tno grado di Capricorno, paffàndo per Ariete, fi trouanoU 
fin* aV ultimo d'e Gemelli, nafiono dritti, &r muoiono retti, 
guanto a gli habitatori di quefla noflra Temprata Zona, Et 
€Ofì gli altri [ei,palJàndo dal Cancro- per Libra fin’ a l’uU 
timo di Sagittario, nafiono dritti,^ cadono obliqui , in mo* 
do che quelli fei vltimi, porteranno nel nafiere, quafi due de 
le tre parti di Equinottiale, <dr gli altri vna fila , perche ò 
Jia lungo ò breueil giorno, btfigna thè fin figni nafiano 
WOW più, et altrettanti la notte. Di quefh fei dunque che drit» 
ti finOfVerigne et Libra, confimandomoltolempo nelleua* 
re,fiorgono piu dritti dt gli altri, Leone et Scorpio I mancò 
dritti f*inal:^ano di Vergine et Libra , et caggiono piu torti 
di Cancro et di Sagittario, Onde quanto fino men dritti, isf> 
guanto piu vicini a i Tropici, tanto manco di tempo pongo» 
Ito nel naficer loro, di che auiene il contrario ne gli altri fin • 
Hor quefio efifier retto et obliquo, fie ne moflra daU’ Equato» 
re , per che quei Segnr,che montano con piu^radi di lui, fi» 
ITO piu dritti quelli che con meno , più torti • M<< come 
fiidiquefli dodici firganoobltqni,et fei drttti,da ciò fi prò 
uà, che nelle notti Efiiue che fon di otto bore et me7^a,non fi 
veggono piu che fiifiegni fiorgere ne l’Ori^onte, i quali fi» 
HO obliqui , tr nelle notti del Verno, che sonò di quindici et 
me^'^ffiei Segni parimente montano^che dritti fono • il fi 
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^E^uìnottiale è quello che mifura le bore ^onie sogni qumiiei 
jgradi àilui .che furganOyf ano \n* bora fji vedf che t Jei Stm 
gm rem occupano piu di EquinottialefChe non forno gli ob>* 
liquu Bor poniamo dunque sei Segni fopra il nojlro Ori7j 
te, di quelli che firgono retti, inmodo eie il Coluro Equinot» 
tiale,a fvecia il Meridiano con quella parte.che ^ Libra trap 
pajjà, vedrete , che queftì ire che jeno dal Meriggio ver fi 
Oriente, firgerannodrittift^ i tre dal Meriggio ail'Occidé 
te, raderanno obliqui, allo* ncontro gli altri fei,fipré 

terra et l oppcfìa parte del Coluro jopra.il nojlro Capo po9 
Miendofnntalmodo,quejlitreverfi Oriente nafeer anno ob» 
UqHi,C‘ gli altri tre ver fo Occidente occideranno diritti^ 

, Ma Je ji metterà Cancro al Meriggio in queflo modo, i fei 
fgni che fopra terra fi mo fi ano, far anno retti,per che Can* 
cro,Leone,cr Vergine fono diquelli chefimpre najcono,et 
Ariete,Taiiro,et Gimmi, di quegli che fempre muoiono ret» 
ti ,Cr così je il Capricorno si porrà anehora al Meriggio^ 
tutti i jet fegni difcopcrii fi trouer anno obliqui , per che Ca» 
pricorno, Aquario, Pefei fono di quegli che nafeono , CT 
Libra,Scorpione,0’ Sagittario,di quegli che fempre occi* 
dono obliqui, Mo buono è ( poi che di ciò s*è detto )che a» 
ttertiate come alcune relatmi si fiinno in iutta,alcune filami 
te in tneT^ In Sphera, In tutta la Sphera haurete per ccn^ 
/ratto il Calda al Breddo , Cr il giorno alla notte . per che 
quando il Sole nel primo grado di Cancro pondi piede ,il 
giorno è par* alla notte , CT* quando nel primo di Capricor 
nOftanto grande è il freddo quanto allhor a è ilcaldo , La 
notte firn di tate bore, nell* entrar e di lui nel primo d’Aquas 
<piOfdi quante il giorno^nel prendere il principio di Leone, 



nth fine dt queflo^come neUsfine di (jneBo. \n meTX^ 
la Sphera poi haurete fimih da principio a fine , et da fine s 
principiOfpcr che lanto farà lo jpatio del giorno, fiando il S» 
le nella fine diTaurOjijuanlo 'ij^ll’ altro [landò egli nel princi* 
fio di Leone, 0" nella fine di qiiejìo come nel prictpio di ql» 
lo. In meX?^ la Sphera 'dunque, Gemini con Cancro, Tau» 
rocon Leone, Ariete con Vergine fi confiinno. In tutta poi. 
Cancro a Capricorno è oppyftio,ad A quario Leone , Ver« 
gine a Pefci , ad Ariete Libra , Tauro a Scorpione ,0“ a 
iagittario Gemini • 

- Ma ne voglio in quejlo firmarmi , anzi eh* aie cofi file 
vltime circa il nafeere et cader delle [ielle fi yega • Prr che 
figg\ungo,come quefie Sette Jìelle di cui s* e f ariate , fimo 
fonate per lo Zodiaco • ma fapere douete,com*ejfinon per 
queflo fi mefiolano con le flelle che nel Zodiaco fono che 
eiajcunahà il fuo cielo diuifi in dodici parti , 0r quei Pia* 
nell, che firanno,poniamo [otto le [ielle dello Ariete peruenu* 
il, fi diranno ejfire in ejfo Ariete,^' il fimile ne gli altri fi* 
gm, Hor bijogna che con quefio fippiate,che Saturno,Gio* 
ue,et Mjirte,doppo la Congiuntone che hauranno fitta coH 
Sole, per [et me fi si faranno Matutini . 0^ doppo la Oppofit* 
tione,Vef pettini per altri feix0‘ quefio fanno anchora tutte 
le flelle fi^e. Ma allo *ncontro la Luna , doppo la Congiun* 
tìone,per quindici giorni apparirà Vejpertina,0‘ doppo la 
eppo fittone per altri quindici , Mamma, Hor Venere , et 
JAercurio,per ejfire jempre vicini al Sole, non vengono med 
in Oppofmone dilui,ma volgendofi tutta uia per lo fuo £• 
piciclo,quando Retrogradi Jono,pajfJata la Cógiuntione ha* 
UHU fP'i Sole,fome t tre fuperioriffi veggono Matntini,tfj 



tljp 

^an3(f èirìffìf V éjpminii lAa h ton(\jia ^ Ergìno che àìf 
futU t^è a faptre^in che modo Venere et Meratrio fi voiggà 
ilo f(th Epiciclo del Sole^^ quado s^imédomefjit Retrem 
gridi i & tal che il tutto ti cappra^dicò, che qfte Sette Jìellt 
fHffi folaméme hanno ( fi come ho detto j vn cielo fiparato J 
iiafcuna^ma oltre quel cielo (^del Sòfe però no s'imeda così ^ 
rn* altro cerchietto ^per lUjlreme parti del quale ^ ejfi feiph* 
lieti caminano , et egli con vna fica ejlremitct riguarda ver* 
Jò il cielo JìeBaio , et conlaltrarerfo la terra in qjìo módot 

Poniamo che quefiò gran Cerchio che qui vi àijfignofié 
U Zodiaco' de i Vianetù Hof fkccifi vt/ altro CefchieUo tqo 
fio modo, do è, che met'^o venga a parere dt fuori, tt 
^0 dentro il giro del Cerchio grande . Q_uando dunqui 
okunò de i Vianeti fi ritr onerò 1 qfta parti di Epidch ( ciré 
ntì viene a chiamar fi il Cerchietto ) la quale guarda reT0 
fò la terra^farà Retrogrado che anderò cètra il moto dei 
iirì^fii0,O‘ quefio moto farò piu tardo é ist quando fi ria 
tf ouerò in quell’ altra parte che è verfo il cielo jìeSato , fitfè 
Stretto, per che il moto di lui fitta cmfinrmecm jflo dkl tit». 
k fio, et piu veloce de l'altro . 

Ei per che con^lChauuti difiorfi,fii piu ’ntfoitcttd a pn 
Irr capire il prefo JòggettO,breuemente toCcado gli Orti dii 
$olt,an^ quei delle JieUe,dieO, che il Solthò tanti Orti OSt 
tanti Oecaji diuerfi, quante fino le fue teuolutm 'Diurne dà 
bino Tropico a laltro» Ma lafiiandogh tutti ( per che lungn 
farebbe et non mctffario ricontargli ) tre filamfte ( (Orni dà 
gli firittori fino flati notati) ne dei jàpere, do è i duo eflreat 
mij^he fino VHiemale, 1‘Efliuo , eir quel di we^^o j cbd 
fBfumttiale t'wHndi * Her quÙo il Sole nel primo grifn 
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Wh il Caprtcdyéo ètri naftete tri Orto ììif^haTe ^ 6^ 

U ombré gimr^ d VOecajò ^ftiuo . CL^do po» prm& 
mradó d^ÀnrtP*^ deB'oppòfita hibt^a^yfiedùfitùri délh par 
tì ÓHentdli ih O»»lo EfmnQttta{e,giMrdl'ombre dT Otcafi 
tquinottidlei Ah fitte tettando \ fitta ne l’OrterBfttifo, CT 
f ómbre fi gitteramóretló f Oceafi tìiemale^fitràaU^M 
mi prihclpio di Gatkto * 1/ fimilif fi pn<t intedere de glt Ot 
Ufifihe quefio ^Hterà Vombre yerfc VOrto Bfiitw ^ t'akró 
V?r/a l*ÉqUmotttale^ei il primo vérfi lo Hiemàle . 
àhire hóg^ mai delle ftellé^ieofcbe i Segni et le fieBefijp, 
kdhHó tre Orti^et ite Oecifis tliaeofirmcó ^ iff Gomttéi 
'■ Bf quesì'nltinió thè Mondano yttCl dtre f non actade par'd 
krnijMìd che non fi titona thè i Voeti né pàrlmO^ptr eht 
m riw fi éfflgna alcnn ìéhipOi if ogni Segno o SteUa ^ 
éfrga fopra l^Of i^ome^b fiilà di itti difiendafia da thè ho» 
tifi yoglidfi trina (fecondo i gnditiari Aftrologi) t Or* 
iò è ih octafi Gofmiéo^di forte, éhe non filo in og/n gUnrm 
m,ina in ighi Bora bt fogna, che qualche fielli ò nafiaòtag 
finii fit fet tanto, de glt altri duo, do è deWElioco §^do 

Cromfo parlando,dico,cheCOccafi Eliaco aniene,qH^ g 

Unafctr del Solerle SteBef'd fondono . €7* ^ Orto , quando 
fer lo fio partire, fi fiuoprono • Vongafig ejfifhpio A Som 
le da i Pefct paffért m Anele, et còn la lucè fita nel tramono 
tare thè tifa, non folamente nafiSdere il Segno d' Ariete, mo 
mue U tOfieliationi che fino nel margine dell’ Octìdetne , m 
fòrte (he da ninni Bora yeder fi polfanO t et poniamo ha» 
nerfi lafmto a dietro i Pefci ton tutte le eóftellatmi, the^ nd 
fio nafiere fi (roueranno yicine all'Ori^onte Otuntale,qll • 
Qttafi dunque yerrà a èhiamarfi ^iato Vefptrtmo o 



OrtofJùie» Mitittm, Oeeafi si chimfr^, per- fhi 
ie Siede fono gfcofe M Sole^he veder tfOft fi pojjbngtet E» 
iwo^ehe vuol dire .S^ohre ^ per che per cagione del M ijfr 
étO'*ntra^ifene, ¥efpertm fi chi^rwd ^ per che il^S9Ìe ei 
fià pr mall i’ Mi confiedMmejla qitile (he ficg la C09 

g utttioaefucejfi.per ffimefi (tramon*aHdQ 

gU ) di noi veiuta^pnmala fer$ ^ Oriente, p^i a 
^ido^tT' vkmxmente m Oc diente poi ch’egli fhi ^ 

£i<pita , pia non fi vede. Orto ìAmittmo fi chiamerà , pen 
chi trauaniofi i Befctfiim 4 fl dnmim tT oexitpatme de} 
vengono. a nhmre lo ffitmdor^ , fhe per i r^ggj di l^ 
or A m loro marmo, fi che g qfullofa mottmi^ s’incomiiifipf 
no aiqiuMo a fioprire a»^ chi d ^le firg^ , f gin 

mejì \a.qv£da fiiggfoneernm fitti (O0((tf, ft cosf g filtri ^ 
nueiìxontwpm nell’ /ima hgrn dedft «ftfte fi fiofirira^ , g 
<ie fèmori fii Srgnijiff f.quoh 4 ^oWp da prt/f4^re fiang 

(Otfi 'vèggonoU quelli fifiifi’e yfiuo , compaiofig 

ia Mattina, Horn, l’orto Cr.omoy e fpejr fino firà M'Og 
pofito fignodì’k mentre H ^<4eiromof4.erq ppe cog 
Ariete. Ori» fi Ornerà, p^r che mt4rf fh(4 ^plePé 
itaÀn ^(fuM i-éro (ofcidrndo fgfi con (9V ) kfiré 99 il 
vedeua/at g home dipoi ompatq .Ari^f, yienf a r^nd^^ 
ùip£j^ra,ìajqiuJjeadkor0/inf^ y^dff 
m.Or lente ginrtnfiojé fiimfi tv§a prtmo par^ fig 
knotttf s>mfQ,ckr yttol dir 7fmp^4g, fi chtqfnitrd , || 
dxe iimofir/t tempo. WffperUnpìfl^mhe Wrèa cbiqg 
max fi, g che quedamficdotionefi fiiippri q nqi nfdp fita^ 
fa quale per jet mfi f*erq fl^tp iq qtfed’borq coperta, godi 
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’^éfo Crmcd Marnino Si Vergini, mmtnqfio Segno rer^ 
ià a nafionitrft in Occidente a chi poco indzj l*Orto di efn 
fi Sole giuria^ ^erfi il cielo llellato , cr il quale menili 
tra H Sòie in Pefci,la vedeua inJH^i il fèio ns fiere, nel maro 
gine Occidentale . per che giorno ch^ è poi d Sole t Ariete^ 
fi pwà jìimare come la incomincia a perder di vifta . Cotìn 
punto, come fe duo huomini fijfirojuno d*e quali guardaf 
fi a quei Segni che fino fipra terra leuando C Aurora , 0» 
laliro a i Segni che appaiono occidendo il Sole t per che di 
quejìi duo tali , il primo verrebbe a chiamar fi Matutino , et 
#< Secondo Serotino . onde metred Serotino viene ardere in 
i^ccidente la vifta d* Ariete occupato dal Sole , 0* viene ad 
acquiftarein Oriente la vifta dt Libra , fir^a farà che il 
Hatutino venga a vedere in Oriente i Pefii che il Sole hà 
hfiiati,& a perder di vifta in Occidente l^oppofita Vergfi 
ne , U ftmde amendo nel me fi che feguf,oue mentre al Se» 
rotino ft moflrerà Scorpione in Oriente, verrà ai afionderfi 
Tauro in Occidente al matutino chehaurà perdutaLh 
kra in Occidente, verrà a /coprir fi Ariete in Oriente . 
procediamo piu (dire • Sapere fi dee có quefio , come dado 
ùccafi eliaco Vespertino, ci nafie l'Orto Cronico Ve/fer» 
tino . 0* dar Orto Eliaco Matutino ci nafie roccafi Cr# 
mco Matutino, Così dunqueC Occafo Eliaco firà fimpn 
Vefpertino,& l’Orto Matutino , et così ajlo*ncontro,fim9 
prePOrto Cronico firà Vefpertino, 0* l^Occafi fimpre 
Matutino : autrtendo però, che ciò filametejirà àeUe SteU 
lefijfiet de i tre Pianeti fuperiori , Impero che il coniar» 
àttiene ietta Luna , netta quale l’Occafi Eliaco , 0*i Ort9 
Cronico, fimpre parimente MatutiniJàranno,0’fOrt^ Sm 
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V*(^,^COccéfi Cronica Jemprt Vefp?t-nni , f/z^de n* 
yerp^mtMre la Lma viene a fkre ceti Si>!ei^Occaj.ò eliaro , ' 

PM veniamo aJ ejjèr pnuati la matina di vn Vianeta^che jj$ 
Oriente veiettamo , ^ menare fa i*Òrto , lo rende a nei 
fèra in Occidente . ey con, mentre eda fa VOccafo Croifuo, 
leniamo a perdere vn Pianeta, che la fera in Odiente veitf 
uamote'sr fteendo l'Orto, la mattini in Occidente ce'i rende^ 

M<i Venere, et Mercurio poi (fi come r'è detto) bora dop* 
fo la Congiuntone dei Sole, fi vedranno Matutini, ^ hor^ 

V efpertini» Er per che qu'efio e pur troppo circa gfi Orti 
tt gli Occafi nei 'Zoiiaco,per che nelle altre parti del cieh, 
non vanno con quen*ordine ifìeffb i nafiimenti et gli Ocrafi 
4t ifigm et de l' altre flette , per dami di ab not^tia, vo che 
Jiuidiamo tutto effo Cielo in cinijue parti. La prima fta 
fuetta , che dei continouo fi vede quanto atta nofìra habitat» 
itone* La feconda, quella che c'è fempre nafiofla. La tem 
^4 jàr d il Zodiaco, La quarta, quetta che dal Zodiaco è po 
fin verjò Aquilone, La quinta et vltima j che è vcrjò A«» 
firo, Hor detta prima et detta feconda non accade parlare, 
no» c aifan do fi da lor cojìrutto circa l'Orto et l’Occa fo , Oe 
interna che è il Zodiaco,!* è ragionato , er fnttowfi vedere 
€on che ordine fimpre precede, métre fempre mex^jfo fi feuo 
ftre,et mezf^o fi cuopre. Accade folamtnte che delle vltime 
due parti fi dica hoggimai. Per che douete {òpere, che le co* 
fiettationi le quali in quefie due parti fi trouano, non prore* 
dono per quett*ordine de i dodici dii Zodiaco • 0" a chia» 
re^'^a di queflo,piglifi per ejjèmpioil Cane, che è Aufirclt 
tome vi di(fi,9lfr V Aquila ch'a lui oppotta , è Settentrionale^ 

*= Chiara cojà è , che il Cane /* incomincierà a nafiondert è 



)thHom9-Serotino,<fUMÌoil SdU fi tr^uerì mi jirtt 4i Tàntf 
jrOfil che farà a me^o il me fi di Moggio» 
mon cornei Sfgni del Zodiacofiarà piamente fii vie fi 4 po/f 
fitrfi vedere al Serotino.ma prim 4 p<^ffiranoAtV> mefi, ch\e^ 
pofja di nuouo vederlOf&‘ (jwfliyfira mSafin di Qer 
■turOf^uandoit Sole pràitt me^'^d' Aquario . 0 & aìfeng^ 
^ come dico) fia.egltajcojó al SerounPt wpp'jW tapio fi 4^ 
Ài fifbitoa vedere al MatttimOjma meptjreneliH>o 0 e l^^rplo 

uh veder e pianto indugierà in qnelMpd.Of che d S^e pr$>p 

il Leone ,fio è nella pie di d'UgliOfPiie il Ma^poh 
^eomincu a vedere^i^ hpirdedi ykfi^ nella pidi 
'brCfir Oliando fi il SoUnel.mee^di •$agltiai'fip,/ipnha¥c,dpf 
Jo vijìopiii di quattro mefi,Ondedi fpi.fer dito 4 ^. 
rlri me fi fi cela al MatutmOyetalS/er^^nofi 
giunto in Aquario icio èvarxtpoàljfmfi P , pi^e ^ 
.cominciandofi a fiour-irx alS^r<itHto , plmciite 
^meft glifàpena'ViJìadi fettorMfkdp a ^prgi,ifij^9i,(^Aotpfi 
■ho detto) M^z^Maggio 0 L'sh^quAlafiiinqH^ficpeucari^ 
di>eJp.CanefWentr.e mancheràefi^^otmpuieiljt fin 4* Oìfi4p 

ìPO,ip dici> quandoM Sole haucàyact^o^ilfjiifne^P d 

.qtiario^irrà ad.Oippaffirte!pcBafine,di MaggiPj qPPP4p4 
,>S(defiip nel met^^.di lamini fi.che^ìlaatpn fiaré afi^4 
^ptuxbe)pcr.qHaitr.omefi.0 etAPepg4tike fi fco^r^d^Pé 
jfpfinPimn per xantofi.celerà 4 c^ 

^tìpoMiHféfiiQPtUHwlay^dràtW Qcietft^., ^meM^4ÀP,Off 
gCidente^K^ qiieJhfipxheaiSoletfirà/time^fi'h'^ *44 
J,al(ar^4t'Ltj4g{ip\pt{e.aHlfoi:tteSai/4,^^^^ ^ 
fiere,4 ^r^Utio , e^!TMtPttQ fi<iki^4plH4P\Ì4P »fi3l^^ 



€'St^ vtez^o il Sd^ittano ^Jjatfffenteriàn anthora i^ serefd 
àno l hoMrà perdmadt vif}(r,ma cori egli^ come colui pari* 
mente per jpatio dt dw mefi^dtl cominouo tuno la vedrà iif 
Gnenie,GT l’altro in Occidente, fin che il Sole hanf^ paffàa 
tnc7^ l* Aquario, tio è nella fin di G:naro,oue poi del tut* 
to /ajconderi al Serotino, al Maturino Jòlo mofìrandofi • all 
gitale tornerà poi ad ajeonderft nel principio d*Agofto',paft 
Jàtoche haurà il Soie me:^^ H Leone, Ónde in quefiomo* 
do l Aqmlà fi furà parimente per quattro me fi. vedere ai Se* 
totmo et al Mitutm, ciò è per tutto Giugno^ per tatto Lee* 
gito g Decemhreet per QenarOt E> H Corre <t ^oppofto d» 
de l* Aquila, qu<x»o mefi jàrào&coho parimtmeal Mat'uW0 
et al Serotino fCià è tutto Q:ug*rOfCon LugU&,Decemifre, tif 
Qenaroi Vedete mo jf Dio canari nochitrtfcsreche he^orm 
dine và procedendo qHeJìo SpherrcoitHernoMorolégiO^ cS 

le ròte d efijò Soie ,dtila Luna^ et delle fieSt ordiwaro, dé^ 

le mani rit qmLg'ade AfchìteUo Jj-ggiametecoìnpofìo 0 - 
BAG. In modo à Ct>.oùto,ch*io ^ntercè vofira) hà IktUUnt 
fla notte per Voi l'ale d'andareolealoé CLO,- Staròé v# 
dera^Je il tuo par lare vuoi altra tifa inferire, ÈCG, Vo^ 
gUo infehre,che umQtl giungere dek‘ Aurora nó fi dee 
dri^e iLpùCo tépo che auuttyi, GLO« I» che duque verro* 
flt eh' e Ji [pendfjfe f ERO, in dm d# quei Prenefm #é«. 
nppartengi/itoa noi altri fbauendolo tome volte prome.jf> ^ 
^LOi-lofapea cerio, che tal ricordò fera fijfe rulla mtmoae 
rt 0 é ERG * Troppo dunq vedete s C'oato d*exniet p^Jrerèé 
et DiOconfentag mto conforto, che. con gli veggiatt ut quei 
ch’iopenjo difempre amarm, CLO, Bijògna t fonma thg. 
fe jodtffitcet ad Ergino, hKG^Biffgnajeeondo d dtincna^ 
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Werche horaiht dei Solfjdeìfé Lufut, et dette ftt^es' i àtdéf 
fùffà aruhòra col voftro atiuo apprendere , in che modo ji 
ftedìionò le fittitre tempefle per i fegni dei lumi medefinti é 
^ per. Dtoehe alle yolte hò prefà gran maramglta del V# 
firo pJirha . cr pter rakr*hle>'f,an:^i che pr^taffimoterra^ 
predtctjlela p*0'ggià^(;r poco mdugtò che eòi yero anennet/ 
GLO< Certo direi menxpgnaf quando altramente tù diceffi g 
ito è che il Jàpere delle cofè narrate non ei fia ntceffàrio * jò* 
ìamente per i Pronoflici • non dteo di tutti circa le eofi j£r* 
turCiche quando pur a quejlo i noflri ingegni applicar potef 
fimo, ne Jàrebbe gran loda, Ma per do che il pronofikare di 
tutte coje con quefia fcieniia,è parte jclamente de i giudkiari 
Afirologi^alJàihaJla a par noflri, quddo dalla faceta del di 
U Jàppìarrtonoi medepmi auifird,drca le phggie et circo i 
;fentt é Et in qual fondo di mare nS farefftmò a quesi'hortf 
fi co'lamiuedere lefittUretempefle,nonhaueJJimoanij^ il pt 
ricolo a noi flefft prouiflo i Certo h /cogli del mar Capha* 
reOiet le Symplegadi^ tr ScjUa et Cariddi , mille volte pì0 
ohe non hanno, ne baurebbtno fatto paura ,fe il Pronoflicaré 
per via fempiicedi queflo Cielo, non n'hauejjè dato ficcoro 
fi. Per che scegli è vero, che antiueduta piaga mendole,me*, 
no dunque il tempo contrario puh fare a nochieri offifi, ha* 
Bendo tempo aUl fehermi loro per met,^ d‘e celefli pronoa 
flicì , Ma quefla parte ò Brgino , io t'ajflcuro che có pochi 
parole fi compirà ,p che poco è quello che ad altri io poj» 
fi ifignarneé Et poi che cofi ti piace,potrà a Naufitheo poi 
piacere , che là doue io mancherò, egli fupplifca, N A VS*-: 
I» maggior cofi di ^fle hauete voi fupplito Cloanto , tSyg 
ttfiìi vti nochkr mida^ nò può di fitto cadere in vou 

CLO. 
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€L 0 . ,Vrima eh'ió comiticf a diri , gtiàrdate j>er d/o 
kara Ma notte può ejfere, TBL* La Calamita non è gua^' 
hdoatana dalle jet bore» CLO* Hauremo dunque Jpatio che. 
hajln per quel poca ch*auan:^a • 

Non è fir arte ò ErginOfCbe in nocbieriji vegga, folto# 
fiere Caere a i fegni del Sole . per che {fi come bora mi tor 
na a mente ) di Democrito ancbora fi dice, il quale vèggen^ 
io il fuo fratello fegar la biada matura, ejfindo già il col*' 
do grande et il giorno fereno ,gli dijfi che lafitajfe Cape* 
ra,er che portaffe al couerto la mejfe [egata. Il che a, perut 
ficecolui,chenefigulmiréile.pioggia. Dicefi parimenti 
di queU'altro Ejfilosopho , che venuto in Olympia con vnè 
^alliccia a torno, fi mife a federe^quafi douejje piouere ^' ^ 
così auenne» Lequai proue et altre che da i fegni del del fi 
tauano,tutte non con altro f'acquiJlano,che con vn contino^ 
Ito et JolitovJp del confiderare, accompagnatoci da fi ahr è 
ffuditb. Ma per che in quello che a dirne hò,non intedo di 
fioftarmi dal prefi Jòggetto,dal Sole incomincierò primo‘,\f 
efifer lo Jj>ecchio et del mondo,tr del cielo 5 cr giornoi 
di forte che da lui mille auifi poffiamo hauere et di fereno et 
d'humido, tutti certi jfmi et infnllibili,st che niuno è, che può 
filfi: a ragione chiamarlo. Et per tanto, fecondo egCi in O* 
riente,ò in Occidente fi mojlra, giudicare fempre potrenìè 
quale è la dijpofttione deU^ aere . cr prima dei attento pok 
mente, che. quando egli fi lena puro, er non caldo fuori della 
naturale fiaggione dou'e fi troua,allhora fia tu certo che ne 
promeue fereno giorno. Ma scegli nel nafiere fi moflra pai 
fido, dinota infnUibilmente tempejla. Et fe nel corcarfi,è fè* 
teA0,t(s‘ pur tale fi mojlra nel leuarfi il fi^uete giorno,vo* 



gHo che fia certo Mora douer^hauerne hiton ffmpa • 
ra/eglt per forte firgeffe còncauOjfinxa dubbio firà. pia» 
Mofò, Et Jè inanTj ti fuo forgere^yedrai rojfeggiare clamor 
00 a iOriente alcune nuuokfpotrai aUhora fenica fndo ajj^et 
torti yentitp come pìoggiOfjè lenuuole talif fùjjèro nere et 
yermighe mefchiatt infiernCé Hor*oltre acciOfConjideraf che 
p f raggi del Sóle,naJcendo et cadendo , in lor medejimi p 
riiir ano f pioggia ne ntojlrano • & je haurano dintorno nu» 
noie rojfe mi paffàre all'altro Uemilpero, rinfranca aUhoré 
ttjiejjò^che nel giorno fe^ueteharai fireno fem^ alcun duk 
Éw » & così ancbora fia tu certo di yentije nel forger dd 
• &ole,le nuuole ft fi arger anno parte inOjiro, et parte t Set» 
tentrionffetian Dio che dinti^no al Sole jùjfe pura ferenita 0^ 
Et dicottanchora,che fe pioue nel fio cadere ,ò eh* tfuoi 
raggi a lor traggano nuuole , babbi certeX\^t giorno 
figuente non può pajjàre fenica tetnpejìa. Et fimiltnente , fi 
ijuoi raggi nel nafcimenio non ft fendono luflri,non e dub* 
hioche quel giorno no debba piouere,auega che i detti fioi 
roggi nonfijfiro da nuuoli cinti» Hor fen^a qfto f fe non* 
7^ li leuar di lui je nuuole ft vedranno raunate infteme | tutti 
peno minacci dt fiera ptoggiatsi come nuntio di giorno fi» 
renOfS^elle si vedranno dall Orihe fcacciate andar fene ver fi 
Occidente» In oltre fi le nuuole rinchiuderanno il So/e, 
iomeno di fplendorecilafceranno, turno la tepefiafara mag 
/ gioretH^ se'l cerchio apparifjè doppio , piu fura , isr filf 
nuuole fen^^t partirji ne Jlaranno di fopra da qualunque ve» 
tp si voglia, dinotano aìlhora che quel tal veto verrà 
te »iichefefùjfè dal me:tjfp giorno, a fiettiamo pioggia t» 
fiUtbUe, Che più a Ergino £ Se'l Sole nafeendo 



h Ctrchhfdjpetta yenty ia quella parte, ioue il Circolò Je 
rtdrà rompere o aprire» Ma /in vn tratto lo vedremo dilem 
^uare egualment/ya fpetta Jèreno giorno» Horfe*lSole nei 
nafiere, lancierai fuoi raggi di Unge per entro le nuuole, et 
m mtT^appamà yotOyfei ficuro th'e nota pioggia, fi co» 
me noterà acqua et yento,oue i raggi appaiano inan:^i il na*> 
fiere, Bt fe dintorno a lui nel tramontare, apparirà vn tartm 
di'do Cerchio, ajpetta nella notte vnalieue tempejìa y ma via 
maggiore, fi dintorno al detto Cerchio entrauerrà qualchf 
nebbia. Et coà,/e^li apparijfi con/afjhfiato^ fia tu aUhoré' 
efrìo di veto, fi come {sedo il Circolo nero) farai certo d/hé 
Mere vento da quella parte , ou*ejJò Cerchio fi Jpe'^^rà, { 
I. 'Ma dica fi della Luna,che ben ti dico che tra tutti i lumi 
fideeeUa hauerein somma veneratione in quest* arte , anxi 
éòmf maeflra per dir così. Imperò che hauiamo i tempi di 
queftapernumeri,&‘ con certo calcolo, onde con fittilità A« 
rithmetica ( la quale bora moftrartì non pojfo ) conofiiamn 
k Vrima,la Q^uinta,et la Q_uarta decima,et la Decima qn 
ta ,tr hafiàdo dartene particolare notitia, ti dico che da gli 
antichi 'E^ìtqfu ojjèruata i quesCarte fpetialmete la Q_nara 
tSi,come pur'hoggìdiveggiamo fare dal piu delle genti» 
'lEf ^ò fi la Luna leuerà nella (X.uarta , s(sr rijplendenti'f 
ty' con pura beUe 7 f(a,firàfereno, Se rubiconda , haurenì 
venti. Se nera,promette pioggia, "Etseneìla Q_uarta anm 
ihora farà ritta, pofftamo noi altri in mare aHender fortuna, 
filo chevmhabbi dintorno vn cerchio puro , mofirandocin 
quel modo, che non può effire a noi tempejìa,anzi eh* ella fin 
piena, NeSa<^wnta,che ancho/hoggi come la Q_uartn 
4*ùfferua/tlkÌMurMe Coma J^nkite, saettiamo pioggiu 
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- $e diritte et mdechiate,ne mofrà veiti^ma eih jpetìalifien^ 
kjàrà nella d.uarta» Hora, quando il Corno che'gùards 
Settentripne^làra acuto et ritto fmojlra che da qutUa parte'fifj 
fierà'vento . (p'cofì aUo'ncontrOffe verfi l*0]lro fari 
uoltOfda l'Oflro i venti hauremo v t^s'amhe duefitjjtn riti 
tele corna, moflranò che quella notte farà ventojà ^ Senx* 
ehe,fe quando e piena, vedremo in lei filamente la méta 
fV<^non è dubbio che i giorni nonfien feremi&‘ fe roffa,}^ài 
fe nera, pieni di pioggie , &' f^anchora^nel *Ple^Huìa 
mio haurà vn cerchio dintorno, da quella parte ò 'Er^moh'ata 
nti il Yèto,nella quale il Cerchio piu ffilede. Oltre a quefh^ 
fe la muoia coprirà tutto itero il fuo Cerchio; ajpettift 
io da quella parte,dou*eUa vjcirà della nuUola • fe du9 
archi la drcondajjèro,maggior tempella n*annuntia,&‘ :vià 
piu,fe fùffrotre,bneri,o interrotti,ò dijìratti • Me* non ^ 
copiano qui i fe^nali,che da la Luna pojfamo hauereel de$ 
Torbido et del Chiaro, Impero che snella najcendo,apparfa 
rà coll Corano leuato in su et alquanto ofiuro , mo/lra che nè 
la fisa decrefeen^a faranno pioggie, & cosìanche , fè colè 
Corno appare riuolto in giù, cadranno pioggie anXf eh’ eSé 
fa piena, . Similmente, fe in mez^haurànegre:^^ alcuna^ 
4l pioggla'pur-’f je^no nel plenilunio. Ma babbi quejlo per 
certOfChe fe nelfuonafcere, farafnole Corna piu del folHi» 
^ojjèidi'horribile tempefla tiJtèlf\ditio,^^Hora;f’eJla appas 
tje inamj la Q^uarta,fiffiando ih:Eauonioypiouerà tuttoii 
wtejè. Et se nella Decima.fifla^app.ariràfieeamentei^lJà ^ si 
può afpra tempefta attendere 4 (^parimente; fi neuà primeo 
parte, del mefe,hauràolcune macchiette nere neisSmo Cer^ 
qku^dsJ^tunaifi^nPi 
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Èaejìfd iel^tì,ÌeUe pìoggle, flàeh tempefle • oltre gH, 
•Ito micoli che vi fono da e^er. grandemente ojpruathcio è 
U Ter';^a,la Settima /Vndecima, la Q^uinta decima, la 
tima nona*, la Ventejima ttr^a , la Ventefima fettima p tlft 
t Interlunio» < 

' ìAa fe^HÌamodel^ altre JleBe iPro^oJlici, poi che pur* 
hr*atti^né fono cenni quaggiù, de i tempi, quando ouero in^ 
tfirbidare,o jerenare si debbono. Dicoti breuemente cbe qu<t 
io vedremo difiorrerele {Ielle perV aria,aUhora ajj^étteremo 
iventi da quella parte ioue fono apparate • Ma fe molti 
fieUe fi vedranno di/correre, minacciano venti da quella barn 
da,ou* elle biancheggiate si porteranno. Il che fi con Jpejfo 
aor fi auuerrì, firmi anchora far annoi venti, Hor quandp 
h jplendor delle fleUe,in vn Jùbito vedremo Jparito,et ofcu» 
rato finx^ nuuola,o altra calighine, fia tu certo che gr aue fir 
iuna non è guari lontana. Et. quando nebulofi Cerchi dinv 
torno alle felle appariranno, notano pioggie. Et fe delle flel 
,h erranti,alcuna farà da Circolo inuolta , per quello fhe ì$ 
ne ho ojferuato,non può pajjàr f mza pioggia , 

1. Ma parliamo alquato del Balenare et delT onore, Tuov 
m deUa m<Utina fignificano venti. Di me:t.^giorno,ac qua» 
Et fé nella State piu si fintano Tuoni , che Baleni rijplen* 
ianOfda queUa parteoue tuona, è certo che i venti Jbffiano, 
allo incontro, fi meno tuona che fidgora , faremo aUhofn 
figgftti aUa pioggia, (Quando per tempo fereno lampegm 
già l*aere, pioggie et tuoni faranno, tempeflerà , Ajfetp 
tìfi anchora il simile, quando daUe Q_uattro parti del mondo 
ai veggono i folgori • & quando folgora folamente dar Ai* 
fnilone^il DìfiguenteaJl^ei^^^^^ 



tortone fil vento Settentrìomrto iee ftrd ^errì 9 M<i 
da rojìro paiono i folgori Jenza fililo da quella parte, core 
I venti ptoggie ve dranfi. 

Voglio 0 Argino, che dqppo tanti.fgnalittpon^a anchor 
mente alle nuuolejben che pur fé n'è detto ne i Pronojhct del 
Sole et della Luna» "Per che fi le nùuole' fieno portate per 
aria fireno,fiffieranno i venti da qualunque parte fi veggio 
quello» "Et fe mentre in quel meiefimo loco [erannoventi^ 
il Sole le dileguerà con rauuicinarficìffigmfica aUhora ve^ 
to,& da l*Ojlro fi nota pioggia, Hor.a,fi nel montare del 
Sole,lenuuole da luna et da Ultra parte di lui andrdno t alm 
tOfgliè meffàggio di firtunojà t'épejla» Et fi da Oriente fi 
vedranno piu nere,mmacciano acqua nella notte che figue • 
Et fi dall*Occidete^piouer^ nel projfimo giorno» Ma che 
più f Q_,uaWhora à Ergino vedrai la nuuólahiancheggida 
te &“ pienaffirà gragntuola» Et fi per Varia le vedrai a 
guififChe verfo Oriente fimbrino h Una a bambagiòjratre 
giorni piouerà fin^a fallo. Et fi nelle cime de i moti te vem 
drai firmate J>abbiloper figno di pioggia, così come per fi* 
gno di bel firenoje le cime de i monti faranno pure »&‘ il 
fimile anchora,quaUbor fi veggono da monti calare , et dal* 
Varia cadere,^ invade firmarli 

ERG. Haurei caro fintir dell* Iris , non meno che cofi 
fia quel fuo arco,che VeÌa anrhora ne pronofiica pioggie» 
GLO. Ella 0 E*"gino,non-meno dipioggieche di fireno ne 
da fienali » et quindi i Poeti Infingono eJfireU meffàggit* 
ra di Giunone, et figlia di Thaumante et ^ Elettra', figliuola 
del grande Oceano » per quefia ragione,^ che gli huom 
mniji merauigliaao della varietà de ICotwiycbe ap^aionf 



in queir <trto ctìejle^ & ^ rio vogliono eh nacque dt Thn 
limante, co è dalla marawglta, D*elettra poi, per generarfi 
daìThumore come si sa. N A VS. Bella è certo lafintiSe ehi 
i Poeti comunemente le danno. Ma quella che vn giorno io 
V dì, per bocca d un gran nochiero, che lontano hauea nome^ 
tn\ parue oltre modo beUijJìma, Egli la contauain quejlo mo 
do,dicendotche quefta Iris fu figliuola d’ApoUine, ty d’Uv 
ila tì min chiamata Aeria, vna delle piu care^feruigiali chi 
bauejjè Giunone • della quale innamoratojì Apollo , ejjèndo 
vn giorno Giunone ad vn conuiuio andata a cafa dell* Om 
€eano,colfe la bella l>lmfn Aeria metre a diporto n*andauam 
onde con lei giacendo,ne generò quejla Iris. La quale ve^ 
nuta in età prouetta,sì bene si dilettaua durar có l’arco, barn 
unto in duono dal Padre,che JìddoJi ella vn giorno a darm 
deggiare di Leuante in Ponente, ettaUhoradt Ponente t Le» 
uante,fù per forte veduta dalTAuolo Gioue . il quale intefi 
di cui era figliuola, sU’hebbe per cara mpote, che volido m 
firarleil fuo amore , le donò vn belliffimo fpecchio,nel qua» 
le ella & il mare et la terra conte nimphe injieme in vn trae 
to miraua • onde alla fine di lei, ne fu fatto queflo beìliffimo 
nrco,di varij colori ornato, CLO, Degn^ è m vero d'ejjcr 
fiputa la fauola feda capo a piede s*elfamina,tutto il 
naturale dell’Iris figurato u’appare, Uavdue cornei faui 
Phtlosophi ne ragionano, Bffi dicono che quejla Iris è vna 
imprejfione, generata nella nuuola concaua, et ruggiadofa.^ 
e* apparecchiata alla pioggia, d'infiniti Stillictdq nlucente 
tome in vno ffiecchiojbauendo figura d’arco', 0“ dipinta di 
varij colori, generata da i raggi del Sole ò della Luna, Ben 
thè ti diurno Ariflotele dica^che non è generai daUa^LunOf 



"p nort Ìm Vótte in ctn^’uania anni, et quétià* eia ttuùafìèé 
Hd* Ver che piu proprio è diffimrla,che jia vna muoia piem 
Ha d: acqua, dai raggi del Sole pervgni parte di leiriuef 
hrata, leuata poi al cielo in fórma di Circolo con f noi archi 
tt capi nella terra fifft. Et in yn" altro luogo dice il medemo 
Jirijiotele, ch'ella è la riuerberaime del raggio ridundanti 
hI vapore della nuuola che c’è di rimpettoji come lo fplen* 
iore del Sole nell'acqua, che poi viene a rijplendere t vn mu 
90 per lariuerberatione che indi fa» Vogliono alcuni chi 
iabbi i fuoi vari} colori da i quattro Elementi,cio è dal fùoa 
goil color rojfo nella parte fcprana. Dalla terrail verde ne 
ia parte di fitto. Da l'aria il bianco, et da l'acqua il Cilejlroé 
yiail Vhilosopho vuole ad vn' altro modo,ciò è che’l rofi 
fb frouenga dal raggio del Sole, toccando la fuperficie deUa 
retondttti della nuuola» li Colore tra bianco et cilejlro,fecS» 
io la qualità che fignoreggia in la nuuola, ben che t 

yno appaia il color verde . il che fi fa , per che iui il vapor 
iella terra,in alto leuato, e piu terreno» I quali colori in li 
frincipalifOltre a gli altri che dipingere non fi potriano, pik 
finente doppo pioggia eh* innanx} appaiono in lei . quea 
fio amene per lo rtfrangimento della vifta nell' aere contratm 
co in nube, che a guifa di fpecchio (come s'è detto ) fia cS» 
trapofta al Sole » onde meglio sifà,quddo l'aria fia bagnam 
ta,però che la vifta piu ft ribatte, & rifrange neW acqua, che 
HtU'aere» 

HAVS» Con dire ò Clodto,chequest'arco tiri afe l’am 
tqua,m*bai fitto a mente venire vn motto,con chef motteg 
giò d'una vecchia gobba. Impero che veggendola vn Vhi» 
1^0 fio berejòrridettdoallbor difti , verojegno di piouertf 

poiché 



Ili 

poi che Farco Bene, CLO. iuhbiocon fiftojà meti» < 
phQraaUufi ararcocdejie,yeggendoficb*ei jhrba l*acquf 
et le tiri a se, nello fitnàtre chef a i fuoi ca^i nei fiumi et ne f 
nari • jper che e^li ci mofìra m fimma, il dominio deU'humi 
dità ejjèr nell'aria . onde an:^i il fine del mondo non apparim 
pa Iris per quaranta anni, in ql modp fcoprendgci la dem 
ficcatione di tutti gli elementi. Appare ella dunque fempr^ 
él dirimpetto del Sole, Impero che fe luno e in Ori'éte , Cai» 
tiro in occidente si fa vedere , queflofà che non appare^ 
ne può ap parere nel mez^o giorno no hauendoci il fuo cét^ 
frano, ]Non dimeno appare anchora (^ fecondo alcuni) dop^ 
po l*Eqmnottio dell'Autunno in qualunque bora, ne mai puf. 
4i due bore infieme . anchora { per quel che dicono) n4 

Vernottr majfime dalTAutuno Equinqitiale quMo il giqf 
no fi fa minore , allo ^ncontro, non appara , crefieudgid Di 
doppo pEqumttio di Vrimafera,ne anche intorno d SqJftif 
fio peri giorni lunghijfimi , et pe'l gran caldo che regnstf 
emde per coja mirabile s' additò , quando fu vifia apprejji 
U Sole,nel ttmpocbf furono a "^oma confili hHcio Qptmijf 
et O^uintQpabip , ist pfr tanto, quando il Sole è baffi , 
in alto fi vede • allo*ncontro, quando colui è alto , t^a 4 

baffi si fiuopre, SI come minore anchora , quando q fi (eui ì 
fi corchi il Sole, E il verq,che inlar^heT^fi ffiandicfi IV 
co fuo,tr nel melico giorno farà fioi archi fittili , ma 4* 
maggiori fircuito. Et per venire a quei Pronofiici , ch( fi 
fte prendono, dico, che quaào doppio appare, ffignp di piojf 
già , e( fe quefto dqppo la pioggia auienf,rnan{fijìa firenq, 
ma non certo del tutto, s'eglt appare doppo *l 

4'0fiHa é'^an, Qm^ Ufi dm 
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ttìrno \l Ponente , ftccìòU rt rfiìnuta Jarìt U piogj^in n guìjà 
d'urta rtiggiadi . & fé ne! leuar del Sole, ftamo fieuri dt 
lOì fereno , 

' £f per do che mi pare hauerti data buona notitia dì quei 
TronoJìicifChe ft ponno da celefli fegni hauere , ne habbiamo 
amchora de gli altri per altre vie,i qualil'PoJleriori intefir& 
da i vecchi, tir in numero infinito, con chefiam fatti auifiti 
delle mutationi et turbamenti dell'aria , cr ^ ejfer co fi prò* 
frie di noi altri che prattichiamo pe* mari, io vò prima ò Er 
gino,che ejjò mareti fta Jpecchio et auifò in quejlo,g chepri 
ma dall* acque fitte, et poi da molli Pejct , ft etiandio da molti 
*ì/ccellumarmi,haurai ad ogni bora qualche cenno dello fcd» 
hiamento dell'aria. Et però , quando il mare fila cheto dal 
eorfi in porto tranquillo, /ode tra fie fare mormorio, fio* 
ti aShora fiègno di vento. Et fie quefto farà piu fouente inà 
caligando, babbi ^ certo douere abbattere a venti et a piog* 
già. Et coti pure,fe < liti et le riue tranquille rifuonano,ò m 
quella che s'ode tl tranquillo futmo del mare, fi yeggano di* 
uerfi fchtume eh* ei mandi fiùori, non ad altro fine fi prender, 
thè difirtunofo et humido vento, Habbi anebora per indm 
tio di vicina tempefia,quailhora fi ueggano i Dtlphini ? tra* 
quiUo et placido mare,tra loro fiherzado [correre,! quali dà 
quella parte dond'efifi vengono, fia tu certo che femprecon* 
ducono graniififiimi fiati, piu tcfiló che proprij veli. Et così 
gìlo'ncótrOffi i Dflphini vedrai, che nel mare crucciato jpar 
gono l acqua, di bonaccia (i fta fignale in quel puto. In ol* 
ire, quando i Pejct chiamati Loli^ine corrono in fretta ,tS>‘ 
de Conche manne s* appiccano luna con l*altra,C‘ i !• 
fieme s'attaccano, 0 si carricano d* hrtna , tutu ti fieno fegni 



fi® 

^ il/ioifmpo s^éppnjla, U Jtmilt pnieraldé i ìHfct cht 
ihiamiamo Vulmonifquallhora tu^li vedrai, Moflrano puif 
queflo UFuh^he quando per la marina sgaiano^t^ i Mergi 
quando timidi volar fi veggono, con Jemhiante d'andat 
figgendo da i mari. Et le Game anchora,fìon te ne danno 9 
Ergmo amfitpiu che gli altri marini vcctUi f ERG. 

^e Gauie infinoa ^hì, potrei giurare dinon. cooofcere , «f 
di fapere che augelli fieno. QLO. Le Qauiefcno fmilmmtt 
4Ugelli marini . fanno i nidi nelle pietre . hanno i becchi a* 
cuti, fono poco minori di corpo delV Anitre , etnon mag» 
glori del Mergo. Ne/ mare Siciliano ne è gran copia. 5o« 
da principio di color bianco,ma poi coH tempo fi mutano ut 
fiìfco. Volan intorno alle nauyede non fono per auetwra da. 
terra molto lontane. J^rauigliofo è certo f occolto giuditia 
della natura , pof chf .veriffimp fi trouam quefìi vccelli tal 
segno.che t'efji infieme adunatift,(^r aggirandoft quafi a>tt 
pianto latrando, i*odono/epfiere te VOCI medefime con dop* 
pio npluamento , imofiranoi venti Orientali ejfir vicini « 
an^i ehi ci pon mente, allbor.cbf tghiottono la voce loro,yenm 
t^ efprimere il nome. propr io J’ Euro. Deh a quanto mi tiri. 
0 Ergwo. Tu mi conduci per certo ajècrete lagrime, & a 
ifiefcolare infieme qualche poco d*angofcia, con quefia gio* 
che diprouarmi tra voi mi nudre. Et per do che in fhrloui 
cfijaro conbreui paroU,non curo che molto A-oe voga a vi» 
cere, if poco meìe,vi dico,che fi come. piacque al cielo, in vna 
paff;ia io nacqui (BENEVENTO fi chiama ). po/la ne{ 
Sannio,C‘ prejfo quelle Fori Qaudine,doue il mal co figlia* 
to Romano esercito , patì grane et eterno oltraggio fittu 
ti Htrtpn/^Pfffl Sanniti» Hor* in SSa ^atria^ c 0» . 

' HHii 



Me vi Jic9,fe luci (^ndjcenh ) aperjtjd quale fi ài quefié 
fieUe hauejjè hauuto miglior* ihjlujjò, do è che contro fi fief 
(à non hauejfi le fue medehìe arme nUàlte f non firebbe bora 
fitto le fieUe piufilice terreno, Et lafciamo ch’ingrata Patria 
io r babbi altre volte chiamata ^fionlafiio^ne di darle mai la* 
filerò il medefmo titolo, poi che troppo palefi è hngratitu* 
dine jùa a chi piu grata deuria mojìrar ji, Eujfi pur*ilfitlfi 
quel che vi dico, che certo, le cagioni diU*ambafie eh* io fin* 
to,non hauriano dóde rifirc^ere, ne mi f*attofiarebbe la gio* 
la che ha con voi, già che a mefite mi viene , in che modo in 
quella giouamfjima età a poetici jiudi flotte ist giorno mi 
daua. Era io a quei tempi vn fanciullo ardito, et di cotanté 
ficiiitd neU* apprendere, che per lo viuo Jpirito accio dtjjpo* 
fio, ne recaua buona jperanxa a Colui, che m* è pur* bora et 
fie fempre carnai fratello, et m* era aShora Duce et matfirom 
Dth Erate dolcijfmo , io lafiio di ricontare i tuoi metti a 
quejlifidi compagni, per che hon vorrei, che pe*l grande af 
fiuo,piti dall* amore che nàti dal vero ione pàrefft fi fpintOm 
Bifi^neria filamente , che a té che aUhora di qualche vertùt 
é*ornaJli,maggior premio di quéjio'ià rendejji, lAa debita 
fiujà può ejfirmi appo te, fi mentre non nego il mio debito , 
accufi ifiti et chiamo maitre le fletle,cht piti di potere non 
riti concedono , Eccomi alla piu parte del mondèf odiofi xfi* 
l'dfnerite pèrche òdìaniò i gli hò in altri fcouei^ al m$ 

ió . etcomi per quefìo veióti i piu chiari luoghi . èt eccomi 
irlrimamente diuenuioìHfiìiéé T^ochiero,il quale hòpà fioré 
fèfiàctquef!&énare,hor queUoiène nè vè tutta uiaallo*néàn* 
(hi* ogni rhàlkaggìa fiHuHai'^iùefidfilàmiHte fperddo,èhì? 
ulHté tèffipefie à quaniè-ó^baUèf f iehéanò rH gioriiò 



Vedete éuHqtit Córtjortìja tnidnóìa^la qud» 

te in me fufàtata per quel che anchora mi rejìa à diruU 

TEL. Sia cóme fi voglia, date del tutto pacealvoftro ani* 
mo ò ClàantOfChe i cOntinoui rimordimenti che ta tua 'Patria 
ne fentiràfjàranno piu alla fine , che non fino /* an^ofce vo* 
flre, CLO. Bifi^rtarebbich*eÌla riconofeej]e fi JlejJàf per 
thè cótefto ausniffè» Mala mìa Patria , per ejjere nell'Inui* 
die del tutto sommerfa ,/à fimpre cieca ne ì fuói errorii 
ERG. Mi perdonar eie ò Cloanto s’io vi tronco ilparlarCm 
lo ( come che certo fia dì fifiacerui in quefio ) voglio per 
fimpre benedireta Patria vojìra . impero che hmtndoui el* 
la prodotto^& fitto il Jùo cielo allenato ^ si può almeno dir 
madre d^huomo fimofi t an:^i di tale, che non pure fi fiupì* 
re le genti che non lo viddero mai , ma ne da flupere a me^ 
che lo veggio ad o^ni bora. Per che,s*io a maledire hauejji 
la vofira Patria, la maledirei filamente,per ch’ella cometa* 
gione di trauiarui dal voflro difiorfi,veniJfi quefta notte 4 
firmi gran danno, CLO. Norf dubitate dt ciò Èr^ino, té 
mìa Patria non haurài tanta po//a^iamai,sì che debba legar* 
mi la lingua, lo mal fio grado parlerò fimpre, antj g che 
bora non si rallegri d’hauermi atinjlàtó , voglio piu che mai 
lieto procedere a quella cagione,che a dtruì ^fìo m*hò spìn* 
io, Prò dunque io ghuartetto allhora, quSdo n*e poetici flsé 
di entrodutto ^ in vitapaporale godeua tra molti paftoretU 
tompaghiffilamenté a dilettò hauendó i gf'fggi & le filUé 
feguiri , ter delle cefi bofiareCcie cantare et firiuere , ne h 
iqual filò fè tutto il mio Jìudio infino ad boggi fijfi verfiiog 
toiì cert&a quest’ bòra caro firei al gran Dio de i bofihi'^ " 
iémt bora al grm ÒiodtinuSrìé MW;!gia che la mia firn» 



fo^pfijpefi éi vafronri interrotta fi vede énar 

eborottsr già che a fati è piaciuto , dt quitto paftore ,fnrmi^ 
raqo nochìerOfJia come lor influffi eomanduno , che almeno 
féHhora difcaro noti era a yaga Paftorella^ et dolce , hogg^ 
non ci fono a tiinfa tale^per la quale è medito languire , che 
gioir per o^ni altra^ Et per dirui di tutto il fine,a(lhora^ che 
VaJloreSo il mio gregge guidaua,flandomi nel mio Tugui 
rio-per la piu parte del tempo , mo’ti fegni in quella vita o/» 
fèruaì^nó meno deUe pioggie che de i ve/jti. Et ^tal che tutù 
tbiari vi fienoso po^ mente alhjlrepiti de i monti, ttaljhfp 
> fòlarede ibofchi,dt che fempre $ vero trouai^cbe nS gua* 
fi dipoi era per indugiare il vento a far, guerra al mondo • 
ojjèruaiparìmentefChe quaUhora io vede^U Jòglie fcmjp 
renio tra lor Jther:^are , et quel bamba^!Ojie^ gU alberi , 
fBa lanugine eh* è n’e Cardi , volare,. CT le piume anchora 
pe* vicini ruJéeOi, notanti apparire., ratio alla aùa capanna.i( 
gregge menaua^certijfmo che gran volto doueq feguire/o 
tnutatione di tempo*. & <iòjan[0 pif* ficea c^nrfituz^f^ 
quando fentiua rumore per Paria, ò altrpjkepito^, che come 
meffàggio mi recaua nouella della torbide^fa vicina à Io 
nfferuai il JmÙe così ne gliy.(.ceBettt j^lnaggi^Ct^mi ^4» 
gli cbenell*acque dolci albergano . peryfe quaUhora io .vf» 
éeua le Anitre,chein qualche ri^agno,coll becco le lor* ale fi 
purgauano et pcilifiano,iouero le Oche seluftggie,che j?f* paa 
h|(Mì piu deljòlitofificeano fentire : oueroU Grù^quandom 
xfi^etta volauano nei luoghi medntrranei,m*^fq cepofegrult 
diaria turbata et d( venti dannofi, V fimtlfmf, prefàgiuadà 
GorwVf,©* qutJl\vceBo che fi chiama Krdeq * jfempKt^fbt-h 



appdtìua» Kìiritìànto m*dwpuu‘ld 'konàinetta^qudlii 
Ihord jhpr* acqua fe ne yolaua, in tanto che:percotendola con 
k punta d' ungala o coH petto , vi fi ba^naua . Anzi datU 
nottola io prefi i medemtfegnaltyquallhora i Jèreno tepocatf 
taua . medefimamentt da i Cerbi, i quali fi con certo fin 
^bioz\o /gridauànOfft /or mtdtmi squaj]àndofi,face<mo ciè 
per alquanto di fpatìo, mi dauano auifo di venti, '& fe Jòrm 
hiuano la voce conintermexf(p,m*annuntiauano veto et pìog 
Mrf che merautglia per Diofe quéfto m* infi^nanano 
le Rane che piu del foltto gracidauaiiope* rufceUì,ts‘ ttmti 
ougelletti che l'aria feorronO ^'Effiy^ran cojà non è, fi tutti 
ù fientono la mutatione del cielo con ficreto giUditio , poi chi 
come fiimeghari di duo humidi Elementi, ponno;p vertù nam 
turalo conofcerlo. Diciamo de gli animali (Quadrupedi ^ 
thè pur quejlo m'annuntiaùano. Io pofi piu volte mento film 
te mie vaccarelle . onde quaBhora i<f le vedeua guardare H 
cielo, fiutando l'aria, etleccàrfitaluolta il pelo, nii mojìrauéu 
no fignar.e pioggia. Et quefto non meno i Vùrci , quaUhoré 
fir^itiandoi manipoli di Feno^H JlraJcinauaitó et qui et lim 
Che' volete piu óltre /Fu nulle volte , chèle Formigbe mf 
ti* auUfirono, quando contro la lor'induJlrià,òtÌtmète fi fio 
vano afcofe,ò quando luna con laìtra n* andauanòtraènuta* 
do lor’oua» "Ne fu vna volta che Vofferuai ne i vérmi,qui 
do daBd terra fuori veniuano, "E t quello anchórà che mi fi* 
te guardigno da i crucci dell' irata Xxiuhoneffù piu vola 
il Trifoglio, fempr e che io lo vedeua arricciar ie fròdi, lò 
Il giuro Errino per quell affitto con che tu m* atni, che etid 
dio il Sale , quandonella pouera dt viuande niia mtnfi ,fi 
woflraua humido et dileguato, hii fice'antìuèdee la firtuita. 



it idre d miei armenti in quel tempQ rìcoutro • Et per eo »9 
(biudere^fì ne diuenni oj^rua*ore in quella paftorale et fili* 
re vita, che nel Verno quallhoraio mi jlaua dituornoalfico. 
Il lo yedeua pallido et mormorante , l*hauea per mejfo delle 
tempejle . co/ì quando egli couerto mandaua fuori fiin* 
ÙUe,ò quando i carboni nel focolare fòrtemete luceano,ò qui 
do le fiamme fiorte volduanotst come anchora^h mentre ro* 
ho fcmtiUaua ntUa lucernOfò metre io vi yedeua i finghi^ 
il Lucignuolocon difficuUàf*accendeua • 

ERG. Bajìaua m notte firmi efperto nochiero,fi9 
firmi accorto paflore. Ma i miracoli del yofìro ingegno^ 
fmno piu cofi ò Cloanto fir*in vn tratto. Pure, io afpetta* 
tta che trai Pronojlicii quali bauiamodal cielo , m*bauejle 
fitto yn moitp deOe Comete,haHtndoJi pur da loro ( ^ qUo 
(he ah volte mi ricordo d*hauere villo et vitto) Pronojlici 
ttfegnaU dt cafi futuri. Per che, quando ad altro no mi gio 
tfajje C udirne difcorrere,mi giouarebbe almeno t queflo, che 
io ne verrei ad apprendere che cofi fi fieno le tai Comete • 
CLO. Io non te n*bo fitto motto, no per ifchifirefitica, ma 
ftr che le Comete quaUhor’appaiono , ne moflrano pronofti* 
(hi alieni da qgli, che a noi m quefte nauigationi finno bi* 
fógno , che in vero , fi come hnecliffàrfi il Sole et la Luna, 
(osi l’apparire deh Comete , non fono inditij dt turbamento 
d’afia,ne di combattimenti dt venti, ma augurij che^ lo piu 
(Minacciano a fimmi Precipi, infilici fuccejji, ERG. Et pu 
re fin*eh cofi, inqutjìa dottrina Aftronomica degne d^efi 
fer fipute, CI<0, Sono fini^ alcun dubbio i però voglio 
0 otitia dartene, 'Non è duque altro la Cometa ò prgino,cbe 
efsbalaàone^la j^ualf ecciMq dai moto deh Spbere fio 
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urctne^ci mjlra fiamme aecefe^oùero che infiamma, le jiel'e ; 

diuerfe fòggie et Ifetie, comshahbiam veauto piuvolu m 
Ve do che taUbora fi moflra con* una fiamma ò lun^a ò lar 
ga a guijà di canne accejc,ouer lurida folamente , et allhora 
ifè diuijò che fia vna (iella che /corra per l’aria . Appare^ 
tduoita a guijà di fórma rotonda^ e?* chiamaft in quel tem\ 
po Cometa, dalla Chioma che fà nel fuo cor fi , Et ben che' 
quejìe efihalatiom sì fatte, fieno tutte chiamate per v« nome 
volgarmente Comete, non di meno hanno i lorproprij nomi, 
dalla firma con che appaiono . delle quai no accade dartin» 
tuia, che per t libri da te fleffi puoi leggerle . bajla dina 
tórno accio dirti, che compaiono anchora nel cielo alcune fi». 
d,che non fi veggono fe non quado fin per cadere, come qla. 
la che apparue nelli fpettacolid*e gladiatori, ordinato^ Ger 
manico Cefire, la quale trafcorfi nel me^^ giorno dinanzi 
é tutti li fpettatori. Molte in fimma n'apparuero appo gli 
antichi di memoria debite , trgcio che mai a vedere sì dà 
nella parte di Vanente, che non ne fè^ua a gli huomini grd 
publico danno, quefìo ne confirmò /' effetto di quella ch’apa 
parue nella parte Occidentale,al tempo d‘Ottauio Confile et 
dt Cejàre,et di Vópeo, eue le ciudi di fior die pofiro fitto fi 
fra il móndo . Altrettanto quell* altra , eh* apparue , allhor 
che Claudio di veleno morendo, lafciò C impero a Domttio 
7^erone,la cui ahhomineuole fignoriadarà eternamente che 
dire» Leggeft che l* apparenza della Cometa non fu /chifia 
ta m V.oma,ma adorata per ordine d* A^oflo,il quale fice vn 
collegio di ficerdoti in honore di Cefire padre morto , otte 
apparendola Cometa a tal tempo,fù giudicata da lui filice 
fuUtJfieUa^oli chefàcea, Apparue perfètte giorni contino^ 
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ifiyerfo il Settfntrìonf\ttfole»fàrfi vedere éìred k venti tn 
hore,oHt per lutto il mondo fi vedea chiara . onde t volgari / 
(rederono, che per quel r anima di Cefxre fitjfe fiata 
gntromeIJà nel collegio de gli D« . et indi a perpetua di lui 
tnemoria prefèró a fare i fimulacri di Cefàre co la Stella Cri 
ma [opra late fia^fi come IO proprio in alcune medaglie hi 
veduto» Hor* s'è dunque ojjèrMaio/he lo fpatio quali* hor* 
appaiono, non è meno di fette giorm^v il piu lutilo d*ottd» 
U . tr tutte quafi mila parte Settentrionale, non già in parm 
te alcuna certa, ma Ipetiaimente nella via Latteade cuifegm* 
téttom Jono venti et caldi ecctjfiut » et da quefio meruamf 
te lifcrittori delie Hfiorie dicono ejfir nata la fnuola di Pfcc 
tonte, volendo ch*e^li fuffi vn di coloro che regnarono t O» 
nentetnel cui tempo fu vnaflaggione iificca,ihe lareavné 
grfura meraui^liofa per rardore,come alcuni finffero,d* u» 
na Cometa,che in quella etate nel cielo apparue, L VhUofi» 
fhi la *nterpretano in quejìa maniera, che quella Cometa ptf 
ejjere fiata dt tanta et cori viua luce,chefù cagione dt lem* 
fo fi ficco et caldo, st diffe Vhetonte, la età voce appo i Qro 
fi vale quanto appo noi, lucente ò ardente « D>jfeji anchor^ 
figlio d^ Apollo et di Qlymene,pcr thè Apollo è il Sole , tst 
Clymene i*humida materia,voce (he pur appo Greci è detto 
da lo inondare. Conciò fio (he e^ni vapore vien dada ma» 
Uria humtda,come da madre, et s* infirma dal Sole (ome do 
'Padre, adunque Phetonte,cio è la Cometa di vapore 
dal Siàe infirmato con vertù dt seccare, prende lo *nfidma» 
lo carro del Sole,cio è lo fplendore et l*'ardoretvo perla ctt» 
lo tale, che pare vn lucente SoleiQionto a Scorpione teme,(T 
ftr temenza abbddonando tlfrjno fa grande msendio^dQ t 
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fa àonietd orienti ei chìord Apfdhi i^kutonno , quando iX. 
Soìeerànel Mc^eftm gradtìdi LièrOfUr durò infitto al tem 
fó ch*f^li era nel decimo grado di Scorpione. Per la qud 
€aJoneilcàmiiio da "Venti gradi di Libra in fin* a dieci di 
Storine , è detta via arjà da Mathematici • Pre^a poi U 
terra Gioue che lp^caló*ncendio^il per che egli irato fiilntis 
ttò Phetonte^il quale fulminato cadde nel grande Eridano • 
tio i che i mortali p^ano iddio di qualche JòccorJò, il quale 
tnójfo dada pietà f có la pioggia (che ì Poetiinte/èro ^ l*B» 
ridano) Jpenfela Cometa etCar fiera i ^ trouandoji Paria 
di' ardente vapori piena^ bifognò p purgarla che tonajjè tSd 
fùlmmajp prima i Et abbondando la pio^ia d* Autunna 
quddo il Sole è in Scorpione, finfiro che g>àto a quel Segna 
telejle al Po,aggiufero a la fintione che Gioue il filminajffe 
et fpegtttjp (ome Colui che si dice effer P aere , oue si fanna 
ì Tuoni e Folgori , e Venti, et le pioggìe^ Ida per eh cìm 
hoggimaì è tempo di r accorre a noftri ragionamenti le VeUg 
tal ehe tl dì fi or fo de i Pronofìicinon si lafci fèn^fil Jùofineg 
tì dico che mediamela to^jnitione di queBo che fe n* è detto ^ 
potrai a ha fianca pronoflteare dintorno aBe cofe che del no» 
firo naui^are fon proprie. Certo è,tl mareejfire tutta uia pi 
tìgliàfò,che per molto che fappia tutti pronoftici ogm ejper 
io nochieroficiocco pur st può dire, fi cerca fimpre d'affieit 
tarficì,majfimamente neBaflaggione del Verno a marinari 
mimica 4 nella quale ne prude 7 ia,ne fipere,ne antiuedere pof 
fino tanto giouare,che fenyt pericolo non vi /entri, la qual 
tàfi ne ricorda tìefiodo « Et 'P^ 

UfiereT^ del mare non confente nauigar fempre , voglio 
tiihéhbt alcuni meft oBa nauigation certi, iff aleufà dubbjlf 
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hduenÉo qufflo ptr rcgola^clìe Jeppo ìlnaJceYe ielle Pfeìtùi 
ie,ao è da i venti fette di Mnggio infino ali" appari»'^ d'Ar 
turo, do è alli decenoue di SetUmbrej s'e ormato da noi U 
navigare eifèr (icuro . ^ coti pioppo qnefìo tempo ^.infino 
ah vndid di 'Nouembre , effe<-e incerto et mo'.to al periglio 
vicino. Conaofia che doppo me^^o Settembre nijce l*Ar» 
ttro,jìelU molto nojìra auer faria , alti venti quattro dei 

mefe medemo,fuole in mare^ le piu vo'te accadere fiera fior, 
tuna^et circa ifiètte d' Ottobre appaiono t Cipretti, felle che 
sepre fogliono portarci pioggia,Oltre a che, nel mefie No^ 

uemhreyil cadere de le Jlelle Vergile induce ne i mari fpefijè 
tempeftefn modo che da i cinque di Nouembre fin fino a t (H 
di Mar^o meritamente i mari hanno fuma d*ejjèrne interdita 
ti le leggi d’e Romani a punto il voleuano,cioè che fi% 
eominciaffe d' Aprile et si reflajjè d' Ottobre . CT meritami 
te, poi che m tutto rauanTfiyi giorni breui, le lu^hififime nota 
tifila Jpcjfezfi^i delle nuuo’efi’ofcuriià dell'aria , la fiere:(^ 
de i venti ft^ le pioggie che fen'^a pojà rincalj^ano , non jfò» 
lamentefà i naui^anti fiat lontani da i mari , ma fa terrore 
infin’ a colorOfChe n’e terrefiri viaggi fiònOf Hor che direte 
voidunque Ergino, poi ch'altro a me non refla che dire f 
ERG. lo dicOfChe benedetto fiati giorno, ch'io feguace din 
venni delle vofìre vertu. Benedetta fifa quejla naue fièlice,t\ 
il Temon che la regge, et le Anchore che la JoJlengono,& le 
Vele et i Remi che oltre la pingono , Cr pur quella Gabbia, 
su la quale montai pur dianzi , cr vai vltimamente Diuini 
‘f^ochieri che laguidate, TEL. Et dt te fi^jjb o Ergiuo co» 
me motto non fai i ERG. Et benedetto fia pur* Ergmo fótta 
fiijìrologo et marinaro per, natura et per arte» CLO« Art^ 



piti ffiùlf fifa 0 tfcAÌe lo'^i chf à voi paté 
<ii miniare* ERG. D’o^n; merito fon\o àegnoo Cloamog 
hauendo voi per a n to . ìt* amando mi fi come fate • per ché 
chi voi ncn mate^projupponifìàofi perra,^ione vn ribaldo^ 
fi viene a m flrare indegno fin de' terreno ch‘e calca, CLO* 
Se qnefle gran lodi mi date in premio del hauer ragionato , 
IO fon cofit etto accettarle^per che t o t paia d'hauer fermio à 
per fina ingrata, ERG# Poca è cartola gatitudme che vo 
ne moflro, M<* /’/o fi [fi tra gliDei il piu grande , fi come 
fin tra gli hmmim vn Nano^in altra guifi vi fioprirei il 
mio core, M A VS. Profitppogniamp fU ò Pr^tro che a voi 
pejfe far do , dtte di grat a che gli farefìe, ERG. Io fam 
rei che quella Luna e: quelle (Ielle , pt quel Sole che di qui a 
tn€T[^hora dee comparire ^ccn quanti pianeti vi fi girano U 
terno, fùjfir fempre à* accordio per eh’ et viueffi il piu con^ 
tento del modo fard pòi^che fi come e^h è Phemee di ehm» 
ri in^qegm,cofì pure come Phenice si rmuajp al morire, fin 
larnente ptr d e quanto ha da Jpirare il fio nome, tanto,ari* 
chora fpiraffi il fiato, in modo che come i trifìi Q morendo 
hi) d>e profupponerji che crefiercnno^cofi fempre lui yiuOf 
fi ne Jfiegnfjje del tutto il fime. , et per conchiudere fareim 
pila fine che a Thttif venijjè voglia di volerlo per Generàf 
et dandogli in dote^ quante l file et quqti mari habbjamo ve* 
duti , radoraff mo per nofiro bio. Io dico adorafiìmò^par 
landò in ciò com* Ergino et come quegli che fon com’ io no* 
uelli nochieri • per che voi "blaufiiheo et 'Telone , vorrei ché 
yiuefìe a parte intatte le filicitd ch’egli hauejfe , ^ fendo 
yoi dt Quanto degni compagni , fi profippporte che do ché 
et merita, vi fi conuenja di pari grado, NA VS, Deh 
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wfflf doVé, fé non ehfper mifle' cagì'om hf vi rorr 
éxrtì chfqufjlffarole fole ne fùjfcr tutta P origine r ma fiam 
no adunque la giunta (on che mofiratecrefctr l'umor- che mi 
f orlate ftal che l’affiume ch'io porto a yoi\ ne crefca pari» 
mente s'ecjh èpojfbi’e, CLO* lovom òcopa^m chegtll 
thè la beli* Aurora cerne vedete è cempa^fa, fsr ne mjflra tl 
monte Cintho vicino, lui fen:^"alire,terra p^!r<3ff;me che 
r bene sue^liare quejli che dormono, ét che voi HaufithiO vi 
finte fra quefto me7i^ al Temone r 
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I L rialogo d^ AlefmdrOy anchora che fta notato ndl^ \ 
Indice, nondimeno s* è differito nel fecondo Libro, oue 
eoefp) fi daranno a leggere Duo Dialàgi di M« NI* 

' COLO F R A N CO, fio ^ quello^e Vefii, 
t quello de la Fortuna , Et duo altri del S, G I O /!( N> 
FRANCé ARR rVABENE, 

• dell* T fole , Et quello del Sujfolo et della Calamita^ im 
gli ItiMfntori dt tuttelecoft Hauallw 
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Q V^M p lr/> 9gw‘ /«rjtffo t«^' 

O./ tuo grati marjff pur fi dijco’org t l 
Li chiara vijìa dal jemirjt ogmhofé 
Va-^jttmbi auerfi ripercojfio il petto • ^ -^1 

fi come al pOternon è disdetto , n -jtttiS 

Così sgombra ogni vento , e rompi aiicìioré 
5* occolto fcoglio «* i f che V addoloro 
He la quifteÀel ceruleo letto» 

Sì che il duol di Cloanto ajpro infinito , 

Ter cui lo vita f* l fier dtjìino accufo , 

V dir SI fncci al tuo tranquillo Ilio» 

Et quindi Galatea, del tutto efelu/à 

La ragion d*ejjcr firdaal pianto ordito , 

Nf/ gran fremer che fot non iroui fiufa « • ' - 
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^ voi, che fhl dejìo éìeco d'ConfpagM^f - * ^ 

Et a fonde commette iniqua feti , . ^ ^ 

Di ihefor* acquiflar/t che vedete 
' Ktf»»g<Jnio non pur Marocco e Spagné 
^aqumofÓcean circonda e bagna ^ 

Si fa viaggio de de vele inqwete , 

Onde per ciò finente vi tejfcte 
AhngordoJj:erar*oprad'Ardgna^ - ^ 
£(fi fonie voghe in noi via piu modejìe , 

Che nochieri con voi ,f pieghiamo intenti 
Ve'l pelago d'Amor le vele prede . 

Oue ben che maggior jien fondere*! venti , 
Almen* il grido de l'altrui tempejle 
"RitroHa porto in bocca de le gemi , 
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Q^uà doue del mio mal fermo e fanello Z m 
E’/ lungo natiigar fortuna accrefee , > a 

Odeft ffeffo il fier rumor ^quand* efee i 

Da campi,ù Marte alberga iniquo e fèllo • 

Et mentre asfirda hor quefto lito,hor quello , r; *,3 

Et le riue col fuon confónde e mefee, r ; D 
*Trema e pauenta non pur^alga e pefee . , 3 ' o ' i 
Man^è Jùoirami ogni fidato augello * ; i , - ti%.f 
SoriofraH mar confi fi f*/ ctef ofeuro ,; > 5 

I^on chieggo fiampOfC pur la nane ho preflo r 

A fondere di ter r or punto non curo 9 ,, / 

CI mentre a duo be lumi alzfi la tejìa , ; * . ‘ j 

Credo trouar* ( cime ) porto ficuro , 




tà doHe tmo al fin doppia tempejla • 
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per pfac'iae màr^aùra fhaue ■ ■ ■. 

Le chiar* onde increjpar tra [cogli queti , 
ì^efitmofinochier cantando Iteti 
Ime d* amor la Jòma grave, 

Ì!ie da le cafe lor* humide e cave ’ i 

Vefci guizzando fuor ^ ir* inquieti, • 

"l^e tra le squadre de la heUa Thetì " 
Wider Melite ogni hor^ veder* Agave , 

Iti e altra gioia mai potrà* / mio core 
Tunto addolcire, e far la doglia manca 
Nf lUmmenfo defio che sì l'affligge . 
Chefn chènonriueggiail Jùofplendore, ri 
. Q^uanto mar rancherà U Gonna fianca 
A gli occhi fembntà l\ onde di Stigge « 

€opra P4herò eécelfe de la ìiaue ' " O 
Ch*e fòli* alto defio de la fua ffieme^ 
"Monta Jfejjo Cloqnto,'aUhor ch*e temè 
"Di non veder mai piu porto fòaue • ; . 

£t rimirando intorno, al fin poi c* haue T' 

Lungo Jpatio guardato a le più firerfie 
Parti lontane , dal martir che* l preme 
,5i muoue a dir*, in fuon di doglia gràue^ 
Io cerco pur* ò Galathea di lunge . F. 

Il tuo volto veder, ma in vans^adopea 
, La*uefòl Inocchio del penfiter* aggiunge* 
Egli dunque ti reggia , infin ch*altr* opr^ i 
Vji a vederti, chi me ne disgiunge 
>'■ yo^/i4,rèf*i Porto mio da prrfjò i fcopra* 
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tungole filfe'Rìue iiCilhera 

Vmrt V» gmM jt mojìraua al mtrtg 
Et yaga m fe de le beOez.'fe care 
ìAenaua in giro la fua conca olteré» 

%4 dolce del bel vijò Vnmauera i\ 
tacca *l Verno d*e yenti a f>r%a fiore • 

So/ Vonde parean dir co*l mormorarCg 
Erro/tf gloria de la ter^a Sphern» ^ 
fAiUe nochier\ é P apparir di fùoro 
Hiconofcmta al yolto Citherea , 

Tutu a lei ratto Pmchmaro aUhoro • 
m io ( dijp Cloanto ) ò bella Dea 

Errò con gli altri mi Ptnchino anchorég 
"Iter eb"al yederti, i veggio Galathea ^ 

C Inuitto lafin, tuttie voi *nfieme p ’ - 
Cbe fitti d*un voler magni nocheri , 
V’al^afie a nuoui e pellegrm penfieri 
Vi far vago Phonor, ricca la fpeme a 
forfè fa anchorp chi d*un mr<if/mo seme ~ 
Dirà la gloria mia, s^Amor leggieri 
Remi al lungo varcar preftando, veri 
. Hojlra prejagi infin* a Phore eflremim 
mp com* bora voi, non fin chiar* io 
Per fiuto proprio, ò per altrui lauoro p 
. Può farmi al par di voi chiaro il defio • 
fu fil l 'obietto vojlro vn veUo d* oro t : 
In me fùbietto chi Natura e Dio 
.^fironfifiaggiit per immortal Aefirop 
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>01 cht di ’PhrìjJo anchor la H>ogha alutr0 
Spinge nuoM N oehier* a Vhonoratt . 
tatichefche non curan Verno h State 
Per fiori hauer di lunga Primauers^ 

C( Vi/ nojjb Signor da bontà vera p . ^ 
Vi faruì vn di color dtfio mofiratt p 
£rn’ e dritto per Dio, che caro hagglah 
Ejpr* il nolìro Alcide in quefia fihitrté 
eh* ad vn vero figliuol di Gme eterno p 
A cor che fol di gloria hà voglie aeeefi 
Et I bajfi penfier fempr* hibbe a fihern$f 
A domator d*e moflri, a chi Jòme 

Sojìien* ogni hor di fòtigofè imprefi p 
Ho difconuienfi hauer a* Hercole il nonni 



Vtntìo gentil , fe tante acque infinite 
Ha già varcate la mia Nane ogni hors p 
Come ver fi le tue la vaga Prora 
Hon rifijpingo e quejle vele ardite f 
Son pur ( ahi lajfo ) infin* al del gradite ^ 
Volte tue Riue eh* ogni Jhr honora t 
E* in te pur*hoggi è qfla gloria anchoTé 
che fil co*l Tago hai ^eme e Margaritem 
O vago Fiume <i* acque jàcre e chiare , 

In fin c*hauro quaggiù vita e con figlio i 
Vaìma almen ti vedrai fimpi^ inchinare * 
Valma Cinchinerò, poi eh* i tuo figlio » 

Chi qun regge il *Xemon\ oue nel man 
ViU fintine mieftantn tn*appiglio • 
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Df/ mìo Seheto U ioìcijjifnt acque 

Varcai gran tempo, e quindi a ^ onde fdft 
D’ Hadria pafjài , douUl cor* arfe et alfi 
"Et V anima dolente U duolnon tacque • 
Com* a fortuna poi menarmi piacque , 

Cui del mio lungo ma^ unqua non calfif 
. Ter molarmi a le fperanze fnljè 
TA*attenni alLito, in cui Phetonte^iacque* 
Indi varcando poi, l* Adige i vidi, 

L*Adda,l*Ambro,tl Tefm,il Varo,e*ajo 
,Fiumi c^han feggio n*e vicini lidi, (Jài 

Cue , fen^a veder celefli rai , 

Et ricondotto a sì dogliofi gridi 
. Il Rodano fòlcar dijpero homai • 

Deh per che Vonde tue varcar n^e fo/to ' 

. Rodano, e te pur Sena infin* ad bora f 
Et del vofiro Nochier ch*il mondo honors 
Veder* il fiero e defiato volto t 
O fe-pria che mi finta al tutto molto 
Da nera nebbia, d^efte fpia^e fiora 
. Tratto per lieti venti, a riua anchora 
Véggid*/ mio grd voler nel petto accqltOf 
Cinta d* aurati Gigli in quel bel giorno 
, A tuoi diuoti honor la NoKe haursà , 

C'hor ìajfi, e mal fio grado i mddo a tor 
Ets*è poco al defio, che pur* i fianiò, ^ (no* 
<X.ual Cigno suH Caiftro mi vedrai 
Jn me^^l* acque tuejnorir cantandùs . 



may,(juaÌ*in Vorto(oìme) jt vede 
Anceo, 'Peloro , Orante, Errino , e tanti 
Uochier , che meco fra quest’ onde erranti 
Eanno d*e /or ingegni aperta fède , 

Et je Borea , quaUhor’ irato fede , 

Traggo d’e gli occhi lor’humidi pianti, 

I hei leggiadri numi hanno dauanti 
ixtujlo rtjloro ch’ogni danno eccede^ 

Sorto mifero fon tra gli altri indegno , 

Che non cangio difhn cangiando pUo , 
Lontan mai fempre da ehi piu mi piacque» 
Stella conforme ouunque io gin il legno , 

Ben mofìra fòt a me nimicoil cielo , 

Et contrari a me fol gli Dei de C acque . 

Identre deltempo rio poco mi fido . ^ 

Era le cieche d’Amor tempejìe ofcurt. 

Et vo penjàndo a Jimili suenture , 

Tornami a mente il Giouane d’Abido, 

Et feco in vn mar , lontan da vn lido 
Sì mi par d’ejfèr , che fra V onde dure 
I dico , son quel deffio , e le fciagure 
Con lui co firmi, e co la doglia ho’ l grido» 
Che mentre a Galateo Jptego il defio , 

E lefirjf al notar finto mancare , * 

Son coflretto gridar con Leandr’ io» 

V>eh siatemi tranquille onde a Mandare, 

Siatemi, infin che giunca al thefir mio t 
I. t! ciffindi il tiOirt • 



tlifidfli g^i occhi Orante ala So^etd 
Vtl Sol , hor che co* f rai laonde percuote^ 
Po» mente in che bel carro a chiare rote 
Sin* uà la No»f in qutfla parte e* i» 

$iira tra tante la fkmojà Stella i 

Che fi vede feder con r altre immote • 

Miro nel pigro carreggiar E oote 
Che rana alluma in vifla affai piu beSaé 
Beco la olire il Drago, che dintorno ^ 

Fa cerchio a VOrfe , ma fon* opre vane 
Contar le fteUe di che il del* è adorno • 
*Tante n'ha fico la No««r»d Dea , 

eh* ad vn tempo poffiam (ben che lotane') 
Tu Melile veder g io Galathea ^ . 

O de la "Notte guida ey ornamentò '% 
Luna, fidato Jpecchio a la mia prora 
Co7 fòrmi lume dal tuo cerchio fuora 
Ver quejlo cieco mar d* ajpro tormento • 
Worfe , fi come a rimirarti intento 

Tutto veder me puoi , cosi a quest'hora 
La beila Galathea tienfijfi anchora 
ìjùobe gli occhi nel tuo puro argento • 

Bt f^rfi, hor eh* ambi in te guardiamo a pa 0^ 
Anch'ella pe*l defio eh* a do m* adduce 
Venjà e parla di me , com*io dt lei m 
Luna , s*egU è mai ver, molto w* è cara i 
almen cv*l me^^ di sì bella luce 
Confarmi fieno ifcoìpenJimt*i midi 



Deh ^ttan^ogff è tra yolpggt nochieri, 
ìiochier, cbe*l mar d*Amor meco varcate^ 
Cui due fortune fien com* a me date 
^utte ad vn tempo da venti ajpri e fieri t 
Ardo per Galatea , da che sì altieri 
Gli occhia]pirar*a I* immortai bel tate I 
Et quafi poche fien le fiamme vpt% 

Erro al’ antico duci nuoui penfieri • 

Cofi Cidippe in mar feconda Stella , 

Da che’l Mintio mi moflrafal primo ariort 
I/li conuien raddoppiar V afpro diflmo • 

Et quinci fofj^irando hor quefla,hor quella ^ 
Chieggo porto al mio mal , e drà^T^o il core 
Q^uand’allume lontang quani’ d vicino 0 

t 

<* i non t* amo ò Cidippe , irato il mare 
Contro la naue mia via piu fi mojìri^ 
Onde con venti e con fortuna i gtojlri 
'Ne mi vaglia ragion ned arte vjàre • 

6’ i non t’amo , oùe meno il porto appare , ' 
Vroibeopajior d’e gran marini moftri 
Gli armi m me tutti da cerulei chiojlri 
3?rr piufèrmoterror del nauigare • 

2lia s'i t’amo Cidippe, ò*l laffo Le^nn > 
Torni al bel lito donde dipartMo 
lEortuna ne rhauer mia pace a sdegno t 
C *n quejlo mar che da miei occhi fililo 
Troni tofto per voi lucente fegno 
€enip piu nauigar porto uanquiSo • 
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Sour* i ^\u eccelfi feogUf onÌe piu lìce , ;£ 
,• Veder del citl^ft stàtallhor’ ajjifi ; 

1/ Jàggio kmyclat e quindi l*aria fifi 
Mirtf, e d*e mar lontani o^ni pendice • 
mentre a i fegni alcun vento felice V 
.Spirar conofcCy da gioir conquijò 
Et di grane color compojlo il vifò, . 

Si vo'gc a i 
Seguite Fidi miei, feguite intenti . 

Il Bel viaggio, aUhor che non appare . 
N«&i/o giorno, hfiitigofi venti • 

1^0*1 «* indugiate su per Vende chiare I 
' Ne/ gir* al porto che ne fa contenti , 

Che cangia vijìa in picchi tempo il mare» 

jféfut per V onde viir vaghe Sirene ■ 4 
che d*arbitrio f^ogltar cercano ìfinft^ 

Sì che pofeia tra noi non ftt chi penji 
A la jìrada d^honor acuì s* attiene 
*Tfmpo e ben* ò Nochier, eh' out le piene 
Vofi di mago fuon, piu che conuienfi' 

V dir si fanno, a noftri flirti intenji < 
Cerchia degno dipo chiuder le vene • 
Q^uinci p fchifèran le pioggie amare , 

Et U fcogli e le Sim, e là *ue fta 
:Viu lurhatp Nettun , pen Vende chiara • 
Cue fi vincerem la voglia ria ^ } 

Con chi filo la vinfe in quejlo mare 
Andrem compagni anchor per Valtra^vté • 

Erro f 
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^ccooTeUti* illttOjeccoìd fèie ' 

Del verace Leon, dotte fu vinto 
Ophelte da Chanto , e’ l'eolio auinlo '''^ 
D' a fpr a catena anchor n* è chiara fèdc m 
lEcco ì maghi nochkr per tdntè prede 

Èf chi^*l barbaro mar di Jàn^ue lian tìht^, 
*kcco itbeì Jìto , in cui d* oJhta ' 

Qjtato himor fregia JtaU<t,hoggi fi Vede» 
lEccolalpàhda,che.percuUà'eleJJe ■ 

La bella Galatheale luci aprcndò 
Ver chi} modo orbo quindi lume hduèjfi» 
^en fon quest* onde tue dunque Beate, - 
Tante eccellent^e in te raccòlte hàuendè ' " 
O Mar di marauiglia e di beltato • " 



A che piu girne oprando Ahchòre e Sarìè ' ^ 
Maluaggio Ophelte,fe non purconfufii, 

E per te l*aria, ma la [iraddchiujà 
V* andar predando i martd^ogni parte f 
Hoi* vada iniquo mojlro, e troui alti arti 
La tua, di cul ti vanti, alpeJIreMufi , -^ 
che qual putta sfacciata in tutto ejclu fi 
Si vede infame in piu di mille carte « *' 
Così cantando iì buon Cloanto, intenti ^ 
Tenea mille nochier con dolce cfirs^"^ * 

. Al grato fuòn d*e Jùoì purgati acceniìm 
Q^uand* Ophelte di duol, ne le [alfe acqui " 
Gìttoffi, in cui -pur* hoggi hìfepoltun), 
■ vinto li dispiacque • ' 



LE 



frmt JoJpìri mìei , voi eh* E«ro e Noff 
Sete a le yele ogni hor, voi che con .eUt 
"Mi fijpingete a torbide procelle 
Ver quejlo mar di lagrime, ou*io nuoto 
]Ben ^eurefietallhor, mentre percuoto 
V aria gridando, a quejlegentie' a quelle 
Vortarmiei gridi , cr a quai piurubellfi 
Anime Jòn* in Qlima ^iu remoto » 

^ifer, che pur\in voi findo Jperan:^(t 
Ver far pietofà Qalathea, ma var^ 

Son’ i defiri eh* i commetto a venti • j 
^e con quella crudel per lunga vJànT^ 

Non gìouarieno i miei fo^ir lontardp " 
§e non giouar le lagrime prefinti 

jAl^i hUa Caìa^ea, tome tu m%ì 
Partendomi da te, pojlo in oblio 
^entr* al bel nome tuo pur mi volgo Ì0 
del tuo Sol vò contemplando irai ^ 
la gonna gii carca di guai , 

Q^uant*ogntborn*affèticoilpenJiermt§ 

Vé* uarchi d*eJlo mar torbido e rio 
td '«e di nauigar so fianco homai. 
ft s*in chiamar Cidippe hò tallhor defìe 
Le voci, e* n feguir lei perdo me flejfh ^ 
Non è che* l fido cor cangi cofiume • . 

édu'o Cidippefra le mietempejle 
Come Jèmbiante fleUa , in cui daprejjo 
porger mi hcj il tuo lontano lume^ 



iV 









^ÌF^t tutti a Ciiippe i mìei iejtH 
^opra, e dinanzi a lei t anima ancèlla' 
Jdojlri i fio ceppi et i legami, et ella 
Gran parte del miomal ne occbimiri^ - 

ì'tr che le vele per lei' fida ^ri’ 

Ver quelle riueUmianauiceUa 
in dar jota lei titoldihella 
Stanchi le voci homai fianchi i fi jfiiri ^ 

Éi per ch*in tefiimon d*e detti miei' 

Chiami Nettuno, Phorco^ e Nelicertdj^ 

Et chi pur fiede tra marini Dei y 
fien veggio che lefta mia fide aperta - 
La onde i giorni ho sì dogliofi ereif 
Che la mia Naue è di fuo corfi mcertai' 



^ fipffia e erudel, che per tuo fide 
Piu ti fili fiogUo akrui,quadhor piu chìamé* 
Il tuo hel nome,e*moi^óhauedo vnch'amé* 
No fai che difiomienfia cor gentile , 
tìeif vedi ( «7 mio fiatò ìiat firfi a vile )' • 
Che nochieri noi fiam d* altiera brama. 

Et mentre’ gloria andiam mercadoefiima’ 
Hor ne vede il mafd*India,hor ql di UhiUa* 
Vuò quefia naue anchor ( quaV ella fta ) 
Cangiar del tutto fio' viaggio, e come 
^ Hor* h^fra /cogli, hauer tranquilla vìa 4 ' 

Ét per te carca d*amorofi fime', 

( Àura in poppa Jpirando ) ìndiporìà^ 

• mieliti riportarti Unome'p 

‘ VUf 

« * • 
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Ti^Anchife ilTigUo , iti fin /ii#j 

Ow rnolfif a pttàlabeìla DiSo^ . • 



Era in ynar l* ultimo grido ^ 

(Quando, tròi{Q :p^r fii nfùgio fido id' 

LabeUà EigliaM Signor Eheace • 

SoT io niìjèr riQchifr\.oum^ue arriuà v- ^ 

^4 li fùrie dehjd U rpita Vróra , 

Sorda e cieca al mo malveg^obehéiti 
MthorrmehmenteingtiìJìàWuay 
Vpue yìua di urei veder* ogni bora j : 
^Mortoyeggjo in Cidfppe ogni petatei 

Kìnfihe altiere del mar, fe òuungue il tifo • f? 

:r. Si vede far' di voi fpejfojr appello, . 

X... Verdeggi lutto di bel fior noueUo .i ]] 

Va farne a V Ocean cerchio infinito 
Vtl piu fùperhà fiogìio , al del* ardito , ^ v a 
Segnaté.quejloft.folpidt jcarpèUo x ’ j 
1 Talché mai fetnpre pervertii diqueUé: 

'A fitùri nochier vi fiafcolpito. • ■ r 

Del Mintio honor Cidippe , e tra piu rare ó ; X 
Degna , per merlo d' immortai fgura^^ 
jpi jvr:co*l volto ftampa a gemme chiare^ 

Kebhe a la grqnMtà/i eguale orgoglio 
Cfiel^^ertarupdiruifuptrhae dura . 
Vièfirrn^^l^pbdnòtntin.q^^ i 



^ • Volfi phauuta guerra in dolce pace'» : 
ì’ / Greco, di cui S mima ànchor non f<acf j «y 







€e Jol Ì<t te TSiettun mercéde impetra ' 
-•L^infèlicenochier^ ch’i venti prejli 
■ Tdabbi tutti a fuo dannif.e.fol li rejli 
Dar fi per vinto a la ptigiòn piti tetra i 
Veh porgi nun^ al buon^Amicla ^e jpeira -t 
iHegno.fuo da fcogltMlpri molejìi , 

Et ei campato, hatirÀlijpìni defh 
Setti pr* in lodarti, e fiera a te la Cetra « 

<Sì dirà poi, come stH Dia pojpnte . v 

D*è filfi regni, e. come il tuo valore 
Voteo jiir e dii far le mura a Troia • 

Ct cometa vn colpo fol dèi tuo Tridente 
VfiVl.defirier, et do eh" è del tuohonort 
Canterà sì, che n’haurai lode et gioia • 

O per troppo' dar fede ala ferena .. v» 
Vijìa del del, ò troppoin te fteuro 
Wfiro e mai* accorto Valinuro , 

, In me frefea cagion di grane pena • • 
’Bccach'ouunque il mar vago ti mena 

Che co gliQcchtper te ( ma in van) mifitrBf 
E nudo, efconofdulo, ahi fitto duro 
SiAletto giacerai di Jìrania rena « 

Così parla con lagrime e fi Jpiri , 

E dd caro nochier la forte Bnea 
, Pur che piu fempre in meT^o il cor si fldplt 
Quando d*e Tati al fin feguendo i giri, 

TroKo */ Ufo preferitto, e la Cumea - 
aletta . gfdda pt* Tartara. campì ^ ■ ■ 



9ertt catene, eh nel pitt9(M9llie' 

Mojlrajìi yn tempo, infin cBeliein dirteli 
Volfi l* amaro in dolce, tfùt^ al cort 
Ver la bella Orithia le noie tolte , 

St per le glorie tue fuhlimi e moke 

A Uhor che giu fio /degno a fòrti honor^ 
^ojfe Calai e Zeto, al cui valore 
Sparuer l*Harpie rapaci in fuga vòltt/ ‘ 

Vorea, ^ ho pregato, e pur* i prego 
Che rallenti il furor , /* homai le veti ' 

Ter te riporto difirmate e file • 

3da le voci mpregarti indarno fpiego , ' 

Che tu pur via rifirgi, e pur crudeltà 
Co'lmiofj^erarne portile parole^. . ‘ 

Veh,fè madre d*è Venti òbeHitAurortt 

. Sei, come qui fra noi fi flima vero , 

Ai prie^hideldiuotoehuon nochiero' 

Volgi le luci, hor che* l tuo nume adori i- 
S mentr* in quejìo mar* ei prona ogni hofi 
Il lor* orgoglio fòtigofi e fiero', 

Idojlra lucente Dea, che de f imperi ' 

Soura tuoi figli non fii *n tutto fùora i 
Cori pofeia il tuo cor non fitua impacciti _♦ 

Ter lAennone fipolto, ne dolore ' 

Ter che* l vecchio Tito ti feggta in brécd^ 
Tt le purpuree Refi marnine 

T ornin le guancìe di piu bel colore^ 
fiorendo a Uruggiada et à le brine a ^ 



^ 

éChfgicii<tt^oTrrtort,eh*atM^ 

Del mio lungo pregar non ne Yten fiori / 

Vienminiflro gentil d* e Jàlfihumoti 
C he con dolce Jònar tempri e percuotU 
V edranji al tuo apparir Zephiri e N ori ^ 

T utti fiorir in quefto fil d^horrori 

T orbido mar, che carchi di dolori • 

Ti>»* i miei fiirtì, e difieram^e yotì « . 

Vien, ch'ogni bella Ninjfe per coftume - 

Vaga fi moflri di giacerti in fino i 

E Jhrp in / mar tuo viuo lurntm ^ 

yien, che mai */ tuo valor non venga meno^ 

E chi a paro fonar teco prejùme 
Caggia da le tue man nuouo Mijeno • 

Megui intrepido cofffeguìì confai k 

eh* Amorfe gloria, e*l buon piper ti damio^ 

. ife fortuna ti fia grauojò àffonno 
Ver che'l tuo nawgar turbi e fiompigli « 

Kottfempre a guerra de gli altrui perigli 
Il nembofi Orione in cieC ha [canno ^ 

Et fi veggono pur volgendo Vanno 

I GemeUi regnar di Leda figli • ; v 

Nfi Eolo ad ogni horapre Jùofieco 
Ad Euro, ad Aquilone, a Noio, a CorOf 
Ver far l'onda del mar torbida e mifchia • 
yertaijcoglivertìi,Vardirc*htifico , 

Scuopre, al porto d^ ogni mal riflorn / 

Cofi giunge il n ochier óe piu s*^f(hié # ' ^ 

;■ -- - ^ . 
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Vero Fìgli'Uof di Ghùè mìlCOlF , e vèrà 
•Sembianza di cht a fòrza il vitio doma , 

E di eh falda ìa fiéìlante fòtna 
DeJe cofe del del foflien* incera , ' ■ ' 

Giujìe cagioh, che qual da noi fi fpera •- • ’ ' 
Supremo ine arco a la purpurea ehioma 
Vedrajfi al fin^perch* anchor yeggia Romé 
N\e fétte Colli eterna Frimauera f 
TEt lieta foìchi ogni marino chiofiro 

Laì^auedi GIESV, per gloria e yanté 
Serbato a l" opre del gran nome voftro • 

Cosi le fila in yoi volgano in tanto , 

Che quel che piu fi fp ira il defir noflrà ^ 
Co^l vero adempì la prejaga Mdrttgi ♦, 

Fin che il giro fif tal non compie Vhorà '" 7 
Che^ l Temon regga chi non fianco mai 
Sol vinfe i moflri , a fioglt e* a lunghi guai 
Via pur légno nochier la nofira prora • 

9doflra toflo per Dio benigna A urora • * ' 
Q_«£>/ So/, eh* accenda in Oriente i rat, 

Ond* il Mintio immortali 
A le Corone Jue la Mitra anchora • 

Taire "Nettun, fé tanto ben prefiritto * * 
l^e [erba il del, ben di te flejfo puoi 
Come placido e queto , andarne altiero • 

Del tuo Gioue tl^ran figlio , Uercole inuittO f 
Qjtal tifa gloria, SII pt* regni tuoi " 
'Guidar la tìauc del celefie impero t 

O fatti 



od* e fieri "Nochter lume e thefiro , 

, Cui ben conuienfi il fiero honore , e ule 
che V aurea Corona, e la Nauale 
Vinca, non pur la (juercia , e*l "verde ^Horo, 
Cosi r alma pietà del fimmo (boro 
Guidi la naue mia co'l fio fatale 
, Gouerno,e pria eh* t me piumuecchi il ma* 
Ntf veggia(Jua mercè)qualche rifiorì, (le, 
Com* ad ogni hor vorrei per fiirui lionpre 
Temon, Anchore, Vele, e Remi pprarè ? 

, <ti fin non pojjb piu che darui H ^9re • 
Che, per eh* io pur m*aceinga al nauigart, , 
No« mi veggio noehier, i»i cfti yalo.rp 
^ia per varcar d*e vofiri merli il 91^4» 

Vinto dal sonno H mifiro Cloanto \ot 
Giaeeafiflaneoeonrafjlitujfieme, 

Et pur fognando le [ue antiche teme . : 

, " Si volfe alfuo.bel Sol con quejìo pianto* 

Ahi Galathea, di te dunqu* bora h/l Vanto ' T 
Altro nóehier che le tue brOtecia prem i 
ììor* altri dunque, dal mio ffiarfi f etnei 
Raccoglie il frutto defisso tanto A 
Deh poi ch*U veggio ciime, com, e morendo .z 
TSlcn ejco di dolor ì e’ n tal martiri 
Qhe non fixeorri q 4/ gran hifignoA 
In quejìa parue il fanno, et veggendo JD 
Falfo il timor, (toppo molù fi jfim 

ringratio ii del ( diffi ) ch^ i figno* 

M>1 



^ficù éueniur'pfi th net _ ' • 

‘Ch*i yarco ccn Amor, mojlri d miorifi 
Che dàC antico (lil non fha diuifi 
ta morte d*a te p«rti piacque dare» 

•Onde credendo ogni hor* orma trouare 
D/ lei, eh* a i lacci jùoi t*hauea conquifi , 
rri moflri augel,c*hor fòwa vn fijjò ajjifig 
Et hor jòu* acqua, hor jitoC alto Yo/oro. 
Eop* a toT ancho? io, qui doue in bando ' 
Pofta miaiibtrtà, tn*è fol giocondo 
Il gir mai femprefra tempejle errando • 
Che da queflo d^Amor defio profondo 
TaUhor'n volo m*al:^arei cantando , 

SenTia tenermi piufimmerfi al findo « 



Di quante mai fifffèrfeadretempeflè -‘V 

in dto mar* Enea, chiara cagione 
Fm ^accefò odio antico di Giunone 
Ch*i yeti e’ al jùo yoler le poggio ha prefle» 
Bàa qual tanto nimica ira ctlefle 

Contro* l mhnauigar, lunga ftaggiono 
Rtoda torbido d mar, dejii Aquilone 
Si ch*i n’ babbi ad ognibor le voci mefio 
Tenfir non fò , f*in me già colpa alcuna ^ 
Tanto indegna non è, eh* a danno tale 
Spinganoti legno mio venti e procede « 
Q^ueflo fo ben, che d^ogni ria fortuna 
JA*è nel mondo cagm donna immortali 
Con le turbate in me [ut chiare fttde^ * 



^uejìi rtctU Coralli ^ Galathea 
Tolti dal Jòndo (ti piu lontani mari , 
Haurai nel <oUoyt potran gir di pari 
Co7 piu vago monil di Ctéeredm 
^uefte gemme h mia terreflre Des 
Faranno al capo tuo pur fregi cari ^ 

CofWf tbefiri tra piit afcofi e rari 
Chabbi ronda chieriffima Eritrea • 

No» già cb*in te le perle, e l*o/iro, e fora^p 
E l’auorio non Jien duoni infiniti 
Con quanto- il del ti dtè del fio thefiro 
9Aa per quinci mofirar , che mai smarriti 
No» ho tuoi lumi , e la beltà eh* adoro- 
Stella è fiata per diuerji liti ^ 

Jgniudo e fcalxp e per notar già prefla 
Teton, da la fia Naue aliando v»* grido p. 
Ver far fi vdir* a Theti infin* al lido , 
Leuate 4'0 le man, dijfi poi quefio . 

O per cui Yìuo infiamma, horlieto,hor mefto^ 
TrouassUopur* Amor benigno e fido. 

Et eh' i a te fiffi il tuo fidel d*Abido , 

Et a me tu la mia fidel di Sefio , 

Ogni afpra morte ne girci fpre\^ndo^ 

Oue fortuna il mar tutto confonde p. 

Et a tefempre ne verrei notando • ^ 

%.ifi aìlhor Theti , et ti qua fi ale e piume 
Baueffi nel notar, gittoffi a Vonde 
S Vi brene (jpatio giunfe al fio bel lume «, 
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Ho»* che mille nochier pet‘ Tónh chkré • T 
V dir ft jhtmo intorno f e tutti lieti 
Varie a pefci ne yan tendendo reti , 

Varte peU queto mar notando a gara , 
Deh vien al tuo Telon, fe foP impara 
Vi far con gli occhi tuoi li Jpirti quett , 
Veh vien per Dio, fe mai leggiadra thetìt 
La yijìa fua ti fu grata ne cara » 

Va quefla fcoglio óu* a feder finuitó 

Et apparecchio d^alga vn molle feggiOg ■■ 
Di tanta vifìa haurat come gioire • 

Crudel tu pur ne vai dintorno al lito , 

Et pur ti moflri in guifà, ch*t ti veggio 
Vaga fol di vederti fuo morire m 
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Vi tutti i mari homai tutte le fponie 

Theti Theti ad ogni hor s^odon fònartf^ . 
ìAentr* in rifùgio di fue pene amare 
Vheti Theti Telon grida fra Vondem 
Ef ella hor forda ad arte non ri fponde 

Et viuo fcoglio in qualche foglio appare g 
Hor doue il liio va tejjèndo al mare 
Viu folti omhrofi mirti, iui t'afconde • 
Vrendi dunque di ciò pace e confòrto 
Mifir Cloanto , ^ al cor ti fia men graue 
Vederti in quefìo mar precijò il porto * 
Ecco ad altri nochier con par* orgoglio 
Fortuna auerfà, e pur con la tua naué 

Ecco L' altrui già rotta ad vno foglio a ■ * 
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e le chiar^ ac qtte del tranquillo niaré w|j[ 

Sifacea [pecchia il buon CloaritOy e vijlé j 
A lfinlafàcciajuafqùallidaetnfta, ♦ 
Diyjf, yerjàndo fuor lagrime amare, ' - ì 

dunque il bel Sol, che la mia vita fare ■ .1 

Tanto li^ta folea, quant* hor Vattrijla , 

Fia fempre afcofo i et io dogliojb in viflà 
lafr6te(oime')qualhoggi appare/ 
Speme cV in me:(^o il cor ti fai radice , -v 

Deh fe debbo tornar ond* i fui tolto , , > 

Soflien eh* i viua infm* al dì felice . i 
Èf poi che a sì rio fin m*hà gionlo amore, ' ^ J 
Moftrin le carte ogni hor , e feoura il VoÙé 
Che non è finto il fòco del mio core i 

Ben puoi creder* homai fianco temone 
eh* i lieti gior ni tuoi fien tuta fior fi ^ 

Poi che la rabbia di fortuna i morfi • 
in me rinfrefia, e* al nauigar s'oppone' a 
Beco leuar ( oime ) frefio Aquilone , . ' .H 

Et pur* a vn tempo co fpeditì corfi . c n 
"Veggio apparir di lungé i curui dorfi ^ ' r 

D’e J?efii che portar faluó Arme .• 
die figno chiaro di tempefià ofiura' 

Q^uanto veggon quest* occhi che noti faiàH 
Altro veder* homai ch'ombra e paura .♦ 

Così quefio in me fia l'ultimo' affanno ' 
N e mi tenga mai piu lunga suenturé ' i 

Viuoin antiueder futuro datino^ . 






T$eryUiJir*éìmeffldiQìuH9Hr 

La Viglia di Taumante, hauea pe*l ner§ . 
culo [piegate le fue *nfegne , e fiera 
nembo recaua da Settenrione • i 

Mt mentre al nauigar* arte e ragione i-i; J 

Vinte cedrano a piu potente imperay 
ébigottito cercaua ogni nochiero 
Ruggir dauanti a i corfi d'Orione » 
fo/ Cloanto,del mar torbatthil volto , ■ Z 

Q,ual*huom cui poco homai di vita éuan^t,. 
Oijjè, e Valma al volar quafi hauea Jcarca^. 

Che vuoi tu piu da me ,fe già m* hai ùdt» H 
fortuna ogni mio ben /da bora inan^i 
nabbiti igniuda pur quejla mia barca ». 



ji 



Odi chebelferenofen’andaua -.ìkI 

Lieto il mio le^no vn tempo^ ò che filiee ; . ; 
Speme a quel nauigar . deh che non lice 
*Tormi di mente homai chi piu C a^raua A, 
fìel fico letto fin^ onda il mar mojlraua 

Tojàrfi , e veramente ( qual' huom dice ) • , 

V* era suH nido Alcione e Ceice , / 

*tal tranquillo di [è fica vijla daua . „ / ; i 

§Jla da che' l vago vjàto fico f ^lendore ^ ^ \ - ’xo 

UH conte fe Cidippe, ond^ i mi doglio t v ) 

Ef mi diftr figgo in tenebre e' n horrore ^ ... a 
. Che fieri venti, e che nimico orgoglio .-a:) 

Di fi>rtun<knon prono a tutte l'hore A’ , /i 
£ quar è *l giorno ch'i non ropaia fin^iot . / 



f n ^uejlo 1h$ ahi ìajjh, in qiiefla imena 
^Piaggia yiddt Cidippe • qui lefantn 
Luci fir lume a U mia naue errante , 

Oh* anchòr per piu doglia U tiel U mn§ t 
^uì la fila fra noi fiera Sirena 
I miei [enfi legò con l*alme e tante 
Tarale . qui firmò le va^e piante 
Oue pur del bel piè f orme ha la rena^ 

Mor s*altroue quel Sol riuolto ha il giorno 
. Perch*ineYadaòMintio al tutto cieco ^ 
Rimanti in pace hor eh* al Sebeto i torno • 
Rimanti in paceat tu , che -horrido fpoco 
Aer fe fiuo , e nubilofo intorno 
MoJJri che *l lume mio non è piu teco « ’ ^ 

Boi che non fperi piu luce ferendf ' 
Sfattene naue mia Jen^a gouemo • 

Rompi il Temon, e doue horrido verno 
Tiufà Eo/o in mar, te fteffà mena « 
i>el* a fpre Sirti la dannofi rena : 7 ' 

Non ri muoua terror d*abbiJfo eterno « 

Et per varcar*alfin tacque d’Auerno 
Varca pur Scylla quando d*ira è piena ^ 

Ut fequejiod tuo fin non fùjfi affai , z . 

V4nne a l*horribil* onde di Malea i * 

Ver porto ejiremo di cotanti guai • O 
Ko« fitaccia però donde fi rea ì 

Sorte ti muoua, & di douunque andré^ 

• Ver fir lieta CidippetQalatbeé% > 



ComeheUa dal del qutiggì» ■' ■" * 
Cidipp^f in (ònno al fuo ^n^lice amante 
Lieta mojìrojjif a confolarlo in tante 
, Lagrime e doglie vaneggiando JpeJèw 
flofate labra^ e d^honeflate accefe 

Gitancie adornar parean le luci sante • 

Et per far par* al habito il [err.biante , 
y.aga ne giua in bel dorato arnefe • 

Gioia al dormir Cloanto, e doglia fiera : I 
tìebbe al dejlarft , e per celarla aUhora 
. -DiJJè riuolto a la fua fidafchiera • 

Su dal fonno nochier , che*l giornofùora : j 

tie chiama al nauigar, e fe già vera 
Bjamiavijìon, vist'hòr Aurora f , 

Jdentre nel nstuig^r confumo ogni opra 'i 
( Ou* afpro vento le mie vele sforma.) 

Ifi alternar ogni hor poggia con or:^a 
Fin ch*alcun lito a gli occhi miei fi fiuopra^ 
Et mentre a quante JieUe i veggio [opra 
Chiede alcun lume /’ affnnnata fòrza , 
Btper lo piu tante procelle smorba 
Vlndica pietra che per me/ adopra^. 

Son pur* (hai lajfo') qua, doue m*hà fiorta 
Borea crudele e' infin* ad hor* almeno 
Lunge h daprejfo non rimiro il porto • 
BorfemoltohàdaflarquelDìferenOy 
,Caggiapiu tofto, e per che fin fi a còtto 
Cuoprami ò Glauco d*e tuo regni tl jem • 

=< Berch* ali 



I4« 

Vtrth* a U Jcogti ii fi ria tempejla ' : % • 

Fiknon fenta fiaccar l*jntefla Abete, 

Et fia d’e remi hmai p/r /’ onde quete , 

Spenta la rabbia ch*a miei danni è peefiap 
O^Mst^Agna bianca ò voi ^firj^ e quejìa » 

Nfrd ò Fortunata Yojlri honor vedete 
Cader dal fèrro wio, q{tà douehauete 
Stanca in lungo gridar ranma. enefté^r» 

Con taiyoti adempirg li juo viaggio > 
CloantoaccompagnaHarpeK^confùrto 
De loismarrito homaifiancoxoKOggiip. « 

Ornando per Vonde sbigottito^emefrAo ; 

V idde da lunge yn nuouo iHujke ta^^^ 

L ucido fegno di yed(r i{ porto, p 

Cantìam* amico Aneto , che btn^cmtienfi ,3 
Hautr fon C alme ancbor.ie voci vnite 
. ^endiam iodi a NettMnoalte infinite' 

Com a Rettor de gli ampi mari mmerfi p 
Worgiam fra nojlrifa/ui Arabi incenfi . ’i 

Scura gli aitar di Claucc e d*amphHrite, 

Jìt con quanto puafòr Valme gradite ’• 

Sien n^ri Jfiirti a Vadorar\mtenfi i 

Schernir i voti è fiU di petto ingrato ' 

Cuinonjòuuenga^u.delfòmmotboro ^ 

^ fnt^ggior huflpo è fiato^ 

St vtdrem pojcia , come ampio rifiaro -, ~ 

Nf daran quegH, ond^cgmbm'd 
InpicutrfQuraMiia grfAtaiaro^ 



^ia Kofhièr ffcrtofi, Iter lumi chuti ‘ ^ 

Da cui tanto ne vten almo Jplendore , 

Che di Nettun* il ftu malfido horrert 
■Ver voi conuien fi fueti et si rtfihiari^ 
.CloantOfhor che fer tanti e tanti mari ^ 

Scettro da morte f d'ajpre teme il core 
Uà fiiolto al fin, conjkra al Yojlrtyhonon 
In quefio Itto duo diuoti altari . 

Si che ciafcun , che contro auerfi Noti 

Sia [corto al temfo,fitor d*abbifft immtnfi^ 
Uaggia dout adempirui i fitti voti • - 
yt tdoue a voi di GioueMerna prole • ' i ^ 

: ’ìSienda diurni honor, comeconuietfi' 
Debitamente 4 thiVadora e cole.» 

té fiera cartai in cui dipinta appare 
L* vkima mia fortuna t e la figura 
Del già rotto Temon , ch*in banca e pierà 
Cera conficro al tuo diuin altare i 
Et gli humidi miei panni ò Re del mari / ’ ^ 
' ‘Sojfieft pur a te, cui tanta cura • 

E fiata mia filute, e da fi dura ■ ' ' 

Sorte fiuuenne il mio dejio campare 0 
jpkn* almen* a nochier ricordo degno ' - ’ 
I3i dar^ i voti a chi benigno afcolta 
SuU pafiò ejlremoValtruimaP indegno , 
StfirJceJJèmpioacbipiud^unarolu 
Ritenta onde fi Uaci in deboi legno , 

Vaco la mente baiando a Dio riHolta» ' 



^tttcrt^accwoJélmìoflràtlomiègné', 

A. yoi lafcio nochierMl yan defio , . 

‘ Che da quest* onde a quelle il vojlro e wiV 
St>tf entf hi pinto trauagliato legno • 

Troppo a yenti et a fioglt è fiato et segno' 

Per a fpri mar, ou* altro homai che rio 
, No» merco frutto , da che inunto oblio 
A yana tfitlfd imagine m* attegno-, I 
dolchi dunque Nf//«» chi vuole , e fpirghi 
■ . A lui le yele, e fia marina (Iella ^ 

Chi fiecorjò afuoi uoti hor porgahormegMi- 



Terreni N«mi a la mia nauicella' 

Pten^aura e porto , afùturi prieghf 

FERRANDO l*Ocean,Thetì IS ABELL Ah^ 




ijl CIÒA^I FRA-N. 

VA BENE, detto ORONTE, 

JJliJcr chi pe*l gran mar , faUact indegno' 
Don* Amor mone i venti, e doue ’^refle^:^' 
S'edorrcort lunghe pioggie le tempejle. 
Guida in rune ftaggion loiìancù legno 
lÉ t mentre ogni hor siamene a piceiol f gno' 
Di JìeHa che traluca , tl Qran celere 
Sol prende a fcherno, e da qltonde a 
Se »* ua Jòlcandotl tempefìojò Regno a 
Così il nochier de la fnmofi Manto 

Dice a fe flejjh Orante, aUhor eh’ in parto 
. .Ritoglie arditola ragione al pianta» 

Ma', per che’l dica ahi lajfo, Anchore e Sartf 
A buon porto non dri7^, neper tanto' 
Raccolte ha ’nfino a qui le vele fj^érttm 

sfornato Orante a le Jhe Riueeare, 

Tanto fu *l dolce che gli corjè al petto 
Jn riueder Melite, che H diletto 
Mosjè la lingua al Jùonde Cacque chuti i 
Uintio, e tu Re d’e tréutarij al mare , 

Hor ch’i riueggio lei, che per disdettoci 
Di del turbato, co’l lontano affetto 
M*è fiata nembo dt tempefie amare , . 
^uefla mia "Naue ti conficro, e voglio i 
Ch*altrolito non varchi od altra Jpiàggfiif 
efio Cacquotue^dom^ìmio j^ort9 fiimo*^> 



Si thè jenrà prouar 'ptit Meritò ò fcogUo 
Teco trapijft ogni fuo corjò, et baggi» 

L* ultimo giorno quà, don'hebhe il j^moì 

Àlmen, s^nmeFortuna if noi talenti 
.Sfiga, e combatte U mà férma naue ' 
lujpr* in affondar C Anchora graut 
Pi« tenaci al tener gli adunchi denti • 

O fer quetar' in me tanti Jpauentì 
Spirar /udijjè in poppa aura fòaue ^ 

Hor ch’Eolo crudel aueT^ m*haue 
A fchifiir colpi d*e centrarti -^entt 9 
Ouer Fortuna eh* a miei danni è prejìa 
Jtt qual fifijjè mar^ fra golfi e [affi ■ 

Mi conduce^ con egual tempefia . 

Certo morte n*haurei, mentr*iolaJciaffi 
Melile, ma pur mo^te ( ahi lajjh) è quéfté 
Veder fuoi lumi di pietà 



telice Maujitheo, felice ìnfieme 
f Amycla e tu, cui santo epurò amori 
^ Con legittimi lacci annoda il core , 

^ ^ folto *l giogo fùo si dolce preme m 

ònd* ad vn tempo vfcir del yoftro femi 
Si yeggen piante di noueUo fiore , 

Con sì gradito e sì fòaue odore 
Che di leuar fi al del vi danno ffieròé'i 
itòt ch*altroa vofìrihonor non può Jàcra^é 
OrMfty che donunque ò vada ò fegfflé 



Wdfìfinàr'divùflrìmmtìlinitnY ' 

4^rega diuoto il del ri fia ftrtno , 

. . Fm che giìtMÌo l'Anchore , fi vtfggùi 
il porto di qud mar di gratia pieno» 

VI Mi H'ICOLO FRA1<JX:0;. 

. AL S, GIOANFRAN,. 
A'RRIVABfiNE. 

' j ■ 

Oronte -, a te nochier nobile e degno 

Di etti fi gloria il Mintio , e* al del rìjùonig . 
Che qttiìlhor piu Giunon fòlgora e tuona ■ 
Sei de la nauein mar fido jòfiegno , . 

Ter qui lafdar Cloanto almen"^ vn fegno 
Del gran defio, eVa farti honorlo ffitona^ 
Confacra al nome tuo quefla Corona* 

' Finche per honorarti v fi altr* ingegno » • 

Gradir con puro cor tutto conuienji '' 

Del don l* affitto, et vero ef fépio è 'n quefla 
Chi pregia tra glthonorli fchietti incenfi'^-. 
W^uuido certo et picciolo è *l lauoro t 
'Ma ben che d’alga fia di mirto ime fio ^ 
te porrai mente al buon volere, è d’oro t. 

OFL S. CRTSrOFERO'' 
PICCO, detto A M IC L A • , , 

Andiam Canopo al Ino, otte temprando • ; 
Xelonlacetrajùa dolce fitblime , 
TanCbarmonia d’intornoraria imprime^ 



' Cf)« métte’ i venti é U'tempèjle in hancta . . 
lindi Cioanto vdir fi può, che ftando 
S« li fcogli vtcin, da Valle cime 
S’odf'fcuente neordar le Rime 
Con eh*Ophelte e Mandron vinfi cantando^ 
M tpindi AtueOf <t ^nr*udr4ffi Oronte, 
"Nochier, ambi in eétttar dolà e^graditìp 
Et ambi tinti da 'Nrtlftti la> fronte • 

Adria mn hantante eocchigtie i liti , 
Qjianteei quotar nojìr e fortune et onte 
tìauremnoi gioie a l*afcoltar[ uniti • 

. - . • .t 

Del Medefimo, in figura del Cauolier 
^Gerardo, detto TIR HI m 

doue hùTTehró fuoi terreni 'tiumi ^ 

/ Tipbinoftro nochier gran tempo 
Rerprocqceiarfialjinport^beMo 
Et per fuggir* i pejjimi coflumi , 
iLafciata la gran N4W, a i chiari lumi 
Delciel fi volfi, e con benigno fato 
DrfX^ò /<t Gonna qua, doue da vn Ut» 
Correr jreggiamo ilnojìro RedUfium^ 
iOfilicenochier,ch*arditamente - 
Al vèUo,ou*aJfirar cotanti Heroi 
Sol conduoefii cosi chiara gente , 

HttVhai tu eletto a i gran tfauaglituoi 

De^no ripofi, e Gioue ch/l confente ^ 
9dfiftna d* bauerti tra glielettijuoi» 



1 



pi M. PIETJRO CATALANO, 

toERGINO, 

fZhiari "Nochier, ch'iti tal dfjir^ ardete 
Le Sirene legar cottf iu bel canto t 
"E sì ardendo commefft al mar yi fete j 

^er riportar d’eterna^ gloria il yatuo , 

Viri prefigi a tutte labore hauete 

D*acquetar* il defio lodato e finto 4 . , 

Si che ftcuri dal varcar di Lete ; 

V i coprirete de V aurato manto » 

(Sia eh' a voi non è affai vedermi prefi 
Da tanta luce, an^i volete infieme 
Ch'a glorièfi imfitfi arda con vor, 
Eccomi fuoco, e duoimi fil ch'accefi 
Eptrò legno parer d'arido feme p 
Cui manchin tojlo gli alimenti fioi • • 

pome r antica eQ vide lafine 

Con squadra eletta in bel defir^ acce fi . 

SuH grand’ Egeo, a l'honorata imprefi 
ricco florfi del Vhriffio Montone^ ; 
Dnd’htbbe tl capo fuo quelle corone , 

Che ne fia, mentre duri il mondo, intefi , 
Sua fuma, [en:c!bauer di morte offifi ’ 
Q_ual'huom ^ gran valor fitto campiopf^ 
posi filice ò noflra étatt e bella , 

Altri npchier vedrai per altro mare , 

Altro legno guidar per maggior pregio • 



Eia lor 
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' 'Tia hr la tfamntana fletè ^ 

' P/« chiara fempre, e vedrai lei fol dare 

Ver sì bélé fatiche eterno fregio • 

• . ) 

Alma gentil , n*e cui hegliocchi èfiritto 
Il fin de gh alti miei penfieri ardenti, 
l^eh mira a che leggiadra opera intenti j 
V olgon tariti hochter lor camtn dritto 
Qhi $' a vn degno voler* ha *l cid prefcriito 
ì/iercede egual, nojlre felici mtnti 
"Parte n*hauranno, e tu che'l vedi e finti 
• ' V ienne lieta con noi su*l légno inùitio 
Veh vten d’e penfier miei lucido jpecchi&p 
I - Vien de la vita mia ricco the^ro 
• Poi ch*a ben far* il mio de fio s^interndm 
Che di tante fiitiche f apparecchio 

Degna corona, qual di gemme e d’oro 

^onti può altiera far, ma al mondo eterna» 
, . ■ J 

DJ M. GIGA NI AC. DEL 

^ P E R O , detto T B L O N E. 

Cloanto, hor che del mondo in ogni parte 
A Borw, a rAuflro, a l* Occidente, atnido 
De l* alma Aurora, ha fparfo tl chiaro grido 
De le Jke lodi in mille dotte carte , 

A tèPadre Ocean, con nouell’arie 

Et con bel legno inufttato e fido , ^ 

Solcando laonde tue per ogrii lido 
Delfàcro ingegno fico i’oj re comparte • 

OO 



'' ^ * 

JV taridf o«* it Juo cdrùo ogni hor rimhorri^j^ 
f ' al ciel, (h*m dotti fpirti accende ^lo 
D» merirlOf e*l fio yalor efprejfi • 

>0 bm fèlict /«/, che per je flejfi 

pe l'alme fue vtrtù con chiara tronfia 
Empie la terr(t^il mar^ e eH^ielo» 

» 

Adorna b Rf d' e fiumi hor le tue fponde 
. pi mMejriccbe gemmCt e*l letto <iVo, . 

Et fol homai del piu ben colto alloro 
: yOmbra tt prejìi l*honorata fronde * 
iCeda l^ebro, Arno, e' l Uintio^.e fien feconde 
Le tante lodi a te , poi che di loro 
*Vorti hoggi al mar di gloria piu ihfforo^ 
Et yai altiec via piu d'honer.che d*onde^ 
lAentre il forno fi e grannochier Cloanto j 
Cantando il fio defir firmo amorofi 
Varca per rofldeiue lietee tran^uiUej, 
pehfd ( dice ) ò bel fiume , cheH mio cantM 
Benigna afe ohi la mia ninfa , ediBe 
.Che guanto è bilia f tu farai famofi m 

-:.z> 

li *lheii crudel ,fe pur ti godi 
De le tante amorofi afpre mie pene 7 
Celandomi le luci alme ferine j 
Almen' il canto mio perxhe non odi^. 
JJon son le voci già lujinghe e frodi ^ 
Q_«^/ ’ il. cantar de le filfi Sirene • - 
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^ottie rìjoìtir pér U iUé tali « 
jRf« ben- fimileH mio pietojò canto' . ^ 
Al tuo candido C^io ejjer potrebbe 
Che dolce canti del fuo fin prefigo • 

Co;? falcando il Pò con largo pianto 
Cantaua il buon Telon di morir yagOé 
Canopo YdiDOf,e per pietà gli ^ncrfbbe» 



Dì m; NICOLO FRANCa^; 

AL S. GIO ANI ACOPO 
BOTTAZZO , detto . 
NA VSITHEO. . Il 



Q_uefl(rfì bella Lira^ cb^ alcun fegno • 

Nr tien* anchor^ e par che quella fid '*-"0 
Conche traffè Anone a l*h armonia 
I curui pcfci^ che li fùr fijlrgno , ' • 

Serbata da Neitun nel filfiregno 

Mille e mll’annif a te fi mofira e* iifuig ' ^ ^ 

O Naufnheo, per eh* al fin fi fifa 
Sofipefi al tempio del tuo fiero ingegno^ 
Hochier beato, al cui beir colto honore 
Scopre il mar sì bei don, e fafft vag& 

Di tanta gloria fiirui jutcejfore • *' 

Co;? Verte, e Coralli, e cdrt Jòme 

D*or ri feopra il Pattóló,^ Flterfnà,e*t 'tdi 
Da farne cerchio a té famofi chiome. ( gé 

òo a 
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DI M. BESSARIO D^E 

VEZZI, ditto P A L I N V R Ow ' 

"Eccomi ntiouo Valinuro, ò Dio , i 

Del mar* immenjò, hor eh* a sì htl camiti» . ^ 

TA*inuita tl nuoti o Enea , co*l pellegrino 
Che da fati It vien chiaro defio • j 

diacciati homai da corjb iniquo e rio 

Camparmi ò Padre a cui diuoto inchino | q 
Valma , per che fia tolta a quel difìino 
Chehbe il primo riochier del nome mio • ^ 

qU anni tardi cono feo età firnire 
il viaggio homai prefìi , ma Tardità 
Penjier giànonmilajciainqueflaetétea ,j; ^ 
Onde Iperar conuiemmi an^i il morire • 

Q_uel chiaro dì, ch*a noi feoueno il lito ; 
Italia Italia gridi il lieto Acate ■ • 

2 

DI M. GIOAN FR AN. MON« 

I ; 

TIGLIO, detto CANOPO, 

In alto mar, io fol fenza confirto j 

Solcando vo, eh* ogni nimica JìeHa , , 7, 

Ogni contrario vento, ogni proceda ; 

Al mio bel nauigar contende il porto • . v 

Nf per ch'i pianga, ò eh* al mio viuer cort» 

Manchila Jpeme, si fa men rubbeUa rj 

A miei dejir chi quèfla nauiceOa 

fra piu contrari Jfcogli ha pinto a tortOf ^ 



Con mi Vtuo mi fero t [contento , 

In tempeflojò mar fenzjt gouerno , 

D< fpemeigmudoj e di defir* armato m 
Et pur" hai lajfo^a me:([a notte il verno 
Piu m* è dolce folcar* in (juefìo flato 
eh* in altri liti hauer filice vento • 

SoUhin quefìi nochier per ajpro mare 
Infra Scyìla e Cariddi^ e’ i fieri ventt 
A i danni /or fi moflrin sempre intenti , 
Nf qnete mai fi veggian l* acque ò chiartt 
L*humido Arturo al lungo nauigare . 
Auerfo infieme^ e tutti dumi jfientt 
Siena del del, ma fol di cruccio ardenti 
Pechin tempefte di ripofo auare , 

Et scaltro rejìa che di buon confòrto 
I nauiganti fpoglia, anchcr Giunone 
Opri Jùe fòr-zs da condurne a pianto • 
Che con la fida [corta di Cloanto , 

Di "Naufitheo, di Tiphi, et di Telone 
Q_uefla naue n* andrà ficura in porto, 

DI Mi GIROLAMO Gl Va 
STINI ANO. 

* 

O Timido nochier, che così miri 

Dal Ino ronde, eie timpefie, e* i venti , 

Ef odi a vn tempo in mar vari lamenti 
Qiufta ragion eh* i paffi in dietro tiri , 
1àntra[je cerchi a rm i bei defiri 
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Uf td tua mticeUd, e con gU àrdenti 
’liuouinochìerne vien, e vedrai Jpenti 
giufìi timor, qmii i fòfl^tri . 

Tro qtieftt è ’Naufuheo, che con fu* ingegno^ 
Von freno a venti, e fuor dt noperigli(y 
"Può ricondurti al de fiato regno « 

Eì non men che tiettun, co*l grane agl o 
Racqueta ronde, t(!r è felice il legno 
Cui fi vede affirar* ilfuo configlio» 

DI M:. NICOLO FRANCOj 

AL MATIO VERCELLESE. 
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Mtffio, che già ( qual noi } terreno amante 
che cerca appo la fama alto ricetto , 

N'f chiari jludi al:^ajh l* intelletto 
l)*honor colman d o le fatiche tante • ^ 

It hor, per torti in tutto al mondo errante 
Romito albergo a la tua vita eletto 
A Dioti moftri, e n’hai co*l viuerjchiettp' 
Sotto l’humil cordon le fi alze piante. 

Deh poi che al Re del ciel fi tanto caro , 

Pregai per me, ch’in quejlo mar ch*i varcùf 
Non mi contenda il fuo bel raggio chiaro • 
Ualma luce di lui, ch^il tutto vede, 

JAiri fi come il cor di pianto ho carco p 
Onde del mio pentir /acquijiifide , j 






DEL MATIO' VERCELEESB. 
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^aghlnochjerf che su per Ironie JàlJè 
Guidate yojira nane al dolce canto 
Del vario jìile ben purgato e finto 
fuor di menxfignee di lufinghe filfi , 

JDì ver confìggo fe già mai vi caljè , 

Vdite quejìo . ogni piacer in pianto 
Ke torna , oue GIESV non jpira , in tanto 
Che fenica Inaura Jùa mai nuUa valjè,^ 

Vero figgi nochter d' alto intelletto 

Se Yojlra {iella jC'l figUuol di MARlÀ^ 
fingete auanti ogni hor fcnT^a fi fletto 
mojìri ^edi fortuna ria, 

. Cosìfia giujìo ogni vojìro diletto 
JEt la ìiou\Argojgloriofi ejia.-» 

Jirgo veloce auenturofi legno ^ . 

Condotto da fiaui e chiari venti ^ 

E da jpirti gentil, e da concenti 
Ch*empi6 di merauìglia ogni altro ingegno, 
.Beati i tuoi nochter, eh’ al giuflo fegno 
DriT^n le velenlJjel viaggio intenti 
SpreX.^ndo ognifitica,c jol contenti 
. ‘Gioir ai fin del, defitto regno , 

>Q^uiui lode aÌ4notor.che’l tutto gira j 

E rende idei alnauigar benigni , 

‘Ch'ogni hor^piu gratta asuo*argonauti injfi 
rQjiiui pudici amor, e.non ciprigni , ^ ra 

Q^uì glorioji canti, e dolce lira . 

- !T« Stella in ciel, et ei celefli. Cigni.» 
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peh Chiare Vinfè, poi che’l vento tace , ' 
Mirate <jueJìo nuouo e bel viaggio 
Di tant* animi tllnjìri , e di coraggio 

' Sì ardente al ben, che’l ghiaccio fòco pce • 

làt fi memoria in voi none ^Hace , 

Ben vi rimembra de Caltro pajjàggto • 

Che fice a la marina il primo oltraggio» 

• CLueJìo va colmo di tranquilla pace, . 

Q_wf/ pieno d*arme tratto a la rapina 
'■ Dei vello vii . ma quejio altro thefiro 
A fe procaccia con vertu diuina • 
fpirà ApoUo col juo dolce choro ^ 

Bt tutte l’alme al buon collegio inchina 
Tal che eterna ne fìa la gloria loro,'^ 

DI M. NICOLO FRANGO, 
AL S. GIOAN CANE, 
detto PEL ORO. 

k 

Saper di quante (ielle il del fia pieno , • ^ 

Ef qual regni la State e qual’il Verno , 

Et quanti fcogti a nojìro danno eterno 
Afcondail gran 'Netiundi feno in fino, 

Eolo quanti venti tenga a freno, 

Et quai piufisnno m mar torbidóìfifiho , 

^ Ornando si jfalmi il (egno/t qual goutrm 
Lo tien ficuro al fifio et al sereno , 

Come fi vinca al fin fortuna in mare , 

Et ^uai di pajfi m pajfi i porti fidi ^ 

Cheponnè 
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Che fonnà ’d namgjtr rifu^et ién , ' ' 

Vi fan degno nei fumofo (boro . . ;r 
DV iodati nochur , ch*m tutti lidi \ . ti 
fia femore yiuo tl nome di V fioro • ... ^ v; D 

’DI M. GIOANVICEnP 
MASSA, 

A M. NICOLO 
f RANCO. ; 

• w . , . ; ... :‘jì5I 

Poi nel tempio djt lo fama hoftete 

J St f'ircojeggio^ aguei be[pirti a'pì^ù 
/ Che le lor chhmé di triomphi ornare f . 

C liepiula morte o *'1 tempo homai tmitt vìy i 
( VM ^be battete Signor fpenta la file. !.') '■Ad 
ì et 1» Hehfona, che* IJùo puro e chiaro .'A 
fopte u*aperfCf e co fili colto e raro . ^ ^ 

A gli anni inutdi auart altrui togliete . t ; ' rO 
yedranjì anchw* in sì furito monte . ; t j 1 

diljjtj^queJiilui altari, e tempi , >'x 
Qóh mille fregi d*immortal lauoro * 

Acciola patria noflra vi contempi . A 'Al 
fra p(u degni fcrittor, di [acro alloro 1 

CintolafàggiaKtr bonorata fronte m . i J 

. . f ..-'Uran 

figgi nochier , ite là doue v \ 

A bel porto u*inuita tl Gran Cloanto , . V 
lAentr* a piu fiero vello , e* ad altro manto 
jSpiega qual vinater le veljf noue . . I c 
’ Sicuro nel canun d^ira di Qioue . 
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^ „ ' 

vìa' l iròi fifki fn fanfft ' ^ 

Fatti compagni à itri^ cht Jhh H vanta 
Hà di fòi^ contro* i iriiio inifitte primè % 1' 
Co« dicco, del Mr'il fòlfò Dw ) 

Q_tfand' ecco in ntfuol d'or pioggia difcffi, 
citi pguì pòi chiaro ferefio intórno • 

Mhor si vi4de,lftfnin(^o il giorno , 

Et tutti in^i poggiar 0 d l'aUe ìm prefi 
Ricchi di jfemè, éguafe ai hi defio • 

pi iSrìàòt Ò 

" ’ òàllììnA; 

spinile volte t ^ttro athii tfUkì^ 

Che p *ueM *1 Rf e fiumi altiero 
Aliate vntcpiOyin ctti^ih éntrar neh dtg^io 
Se Pheho t voi pria iion mi fiate aìniei ^ 
Oni’i tiufggia i rtÀt t' i caiinpiMprià . . 
Per cui già prdfi^t* ihfm'ad hòr vafieg^iay 
Poi s* empita il mio defir, co che [ei ehe^g^o 
Riferir vofiri ìaitari e fìtrlfici i 
S'ahri s'odono fpirtrhoggi infiammati - 
Dd / iahipi dt vtrlù loia immortàle ^ , ;■ ''i 
Et già beaU )fan beando altrtn | 

Beatiffimi voi, che regni e fiati 

D'altro pregio che d'ahriv tei fittoli ' \ ^ 
Vt di Gioiiè/H 'n cìtl^ e ^uì trù nui a 
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Ve!ee yi<ut^ àìiettuH pi» (ino < : i 

qu*il gMH '^fitheo é 4 MÌOijlaffi , - " j 
Et hor romp& dii mdr gH alp^jhrì '■^ 
HordolaicqtutAiLmoKtMKa/ m r > 
T< fol* adori il cor dinoto, e* in fico 

Tutto f^auend&con k jjxixtitaffi f / 
Gofi vorrei f 9» piu. bemfirn^ pajfi 
Voterfiguir 4 ò,e^quefio fihi^''è gioco 4^ :j 
JiUn,bejn che pargolvttae tarda fia. 

La gonna ond^ io ti figuo, a (a, tua luce "r 
Driz'^o quanto fi può' la vjjìa mia • , , ^ 

per che la ^Ua tua ^tat njùf Duce, ' i 
Noruonfi^a^ cb*icaggia ia cieca via^ 1 
Et mi, fia poruych'ahd fi», conduce • - , i 

S, 

BAGrT^Q, i nO 

I^ET^J’O. -^KGROs,. 



Tt^ochìer, che co*l fiuor non dTuro ò cT Olirò, 
lAa deb vento eh’ A pollora • k dotti injpira *. V 
Colà ne gitc oue difio.\i:ti}{<k 
Df gitadagnoMigliorche dl 0(9 ò d* ojì«fv 
Hor chl*Anfeojcs(n,vQl figutàilegno, Yojlrf^ , 
Q_ueta firfiydraffi maf\ ir4 i i 
eh’ ilf^affind^, eperx^i *WfaihKeJpÌlr4\J 
chi filca i giri ds/fi^acechitJÌEO,,, ,u >. 

L* A ura gentfa^nochmpocMxmi^^ t 
SìraffirepmkUHitk^^^ 

Ì?P fi 
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che éi fi, ténto ri pròtnrttf # ' " v ’ ■' j 

ti*auror duncfut, etti il mar li fiàgli uni^yity 

Ke fiala (ìeBaf ch^mdi fitti dtieri I" 

Vetremiofiofurarle vele slitto • v.li 

\ • . > 

*” * ♦ l ^ * 

Seguiamo il hi tammo, hor eie fiaut 

L*Aura mia (pira in poppa , r n* sjfienrm ; 
Co» bel iofte firtn ia quelP ofiura 7. 
l^ubeycFa buon nochier mai teprt è gfomM 
^uUipiùtemelabtnfilda'Naue 

S*ogni marino nume ha di noi ettr(f « f 
Ef doue horrido feogUo piu s* indura p -, <r 
lui brama "Nettmi che non n*aggrauf # <t 
Seco a noi V horco che pur luta intendi p . i 
Ef tal che altieri andiam piu di noi fiejji 
Vottunnocon fita man ne’ guida e f^tnjgfm 
Così fouente Anceo fioi fidt accende , 

Ef per eheì* Aura ^ fiirar non ceffi ^ 

Ambe le tempie fue di Lauro cinge • 

Veggendo iì cielo Aneeo Sereno e chiare^ r 1 

Di yaghe ornato e dt lucenti fteUe , ' ì 

ABhor che con fue rote auratee belle 
Poggia la Lana con la notte <t paro p 
Ttr fihermiffi dal formo, e fir riparo 

Ala idee ijUtete , hor quefìehor fteSe ' J 

Mraua intentolucide ficf Uè 
Cantando ^amor fHofiane e earo*^ v / J 
Vaghe Jlelle(^ dicco ^^endidolttnè^ .,; > •- 
u u -i 
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Vói cui mUa Hetihórtió 'yr bionde , 

Vedefle nochier mai compio filice ^ 

^ocbier e^ual iiàn hrbhe etate akuria , ' ^ 
Se l*Auta letame f pira perfortdé f 
hfil Altra fo^ a me porto predice • ' ‘ * 

« • < • ' < . > é 

Ho^ ebt r Aftfà a me taeCf / cÌYàgo legrut 
VcielfiAniCciaf prendi hór tù Clirantò ' ^ 

La dolce Lira^ e co*l JòauecdhÌo 
Chiama lei /* ejjèr piò^c*hor m*hd jì a tdegHó» 
3^ojJò a gli oc (enti del tuo chiaro iitgrgóo 
Hai piu yolte Nettwff, pnk yohe tl prdntó 
'Rafeiugato a nochier , tar hai tu yantà ' 

Fr« moderni nochier piu caro pegno * . • 

La Cetra a pena hauea Cloarito prèpt , “* 

Che te nubi Jparir per l'aria irifrettd\.. 

H* in lieta yijìa il del mutato parue • ^ ' 

Vira cadde a 'Nettun, e tal che accefi " ^ 
Piu fùjje al nauigar U fchiera eletta , 

VAi&i ayn tempo Jpirò, Cidippe appanno 

c 

‘ a» ) 

SEGVB LA MAIUrìMA 

h SCIOLTA DEL DETtO 
«.FERRANTE ^ 

A AGNO# 

O ’ ^ ■ ■ * - • 
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I L marìn^. A(^fC» ,. ^onfyr/^ ^i(^. - , / , 

Ltf heUciam^ifi a 

So/ per fitggir l^error d*ntC altra Laura 
V<iga pur, ma ài /« men beJlit lon/ft » toH 
/ò/ici i?J<^r. wj?or i fiumi • Vii 

Indi Laur^ s\ ìfdifea nel:*aìm,a ^ .T 

Si /<* hpccft agni hpr L'ajtr,a amprofi, ^ J 

^ -,*,t 

? ■ v:‘ 

£( pr.i(t ih^ d4 pe^fier gli fifffi n 

gkrf4<fA^vt^ l-‘^t»(r^^. . 

Q_uejìa Jpi* 9Mf. ial. Ittfi , j •. J 

Sciòglila fi^a n^tf(^ p ^endfa.lf,, y^/<, , > 

O l^hnchpfa afjpp4atfft^ 9 > 
Q^uandqjl^pp ckif4ea, Ifggier 
I» fin niiUa (imftfi , i/j ';, ,;i ; 

. liéH^ 

Èt ih tutti penfter fcolpito hauea , 

Con fra le tempejie era la Jlella 
Onde porto pglio /ba^«, i voti 

mp If^^fle afilfi nurph : . jr 
JAa fra mille vna vo'ta, al gran bijòjgnof^ ' 
'Noti fentendo jfpirar Taur 'a p)?r?ond^' ‘ 
Tanto cantando oprò, che Ì*attra àflrinjè 
A Jpirar doUefinefòtiarofìiti 
Ver la chiara harmonia, che ( come appare ) 



^erldfiritté ff^fonhcfjìra 

t ’^iìefieich^àUh’oir tM Jòwti NdTf, ÀÌ^C«’ 
Vain Nf à citi 'dd wàf hrh^ero 
F« dato ìh fidt^ e dd dtuijò i'egtié 
Tocii ià f ìa parti i 

TufaVh(trfiUófipr3irmYólgi 
Tfh d» té i>affi mfd it fnkrt t ^ 

T» fra ino mmi d*Widé mikardo/e 
Tallhor moflrt ià iérntj Vi^ìjjb ^ - - 

lEt ta/nVità ìHal'^dò 9l rirf* il Hlàré 
it tW t^fiitdltb'ifràtèrtiorfgrioi ' 

Onde Gtótié iratotido imh*egH illHrS 
JAeféim ricamai fm MUe hfirntfH ^ 

E di tartareà »»6l? il tiii tóptèhdò 
Kf-nttt fipra ti mre infimò r Ubiti , - 
Sen:^à iejjàr di amarri S fhpmà ’ 

A larHpi i* h l»òdi t et iftdi éfim fìBlì 
Attdij^tóiliorfrftì dia iùHb ikbcò ^ 

* i^nidi caMpi a tilné jdìm 

che plahgón rbttédil griffi Bbiéb f^dddii 
i s Ohd^e jtguono poi gii àmti gridi • 

. ©’if iratilgamif e dé ràmefmé iri/ièihf 
Lo fiddb mtnb ^ fi qndehè éfinglrt Sfiora 
l^e rendi II vtlto'iho fihirxnr' éhi^Mi 
I DelphiHi sii Vàéqué)ondé il prèndi" 
^rejdgw tdHtb di Jhrim airìrjd 
Ch‘ altro àlihor flbh fpétm , thèiìh'b H befci 
Farci, et qual’algS àfiiai tè^flltllò à 
Md Je doppo ’ijkiof' tdfito i sr *djtdò\ * - 



. tifiti h,eìv 

,1 prttghhHrmli ^pri CpretcI^U ^ 
"Ecco cht plachi ^*MÌe in m(H 4ftt^ » ,-f: 
EtfcacfiivetiiierdlJèrfnitUielQ,. 

Et le n^bb>( togUendad l*drid in tutto ., l 
T og/i il fiifor* ài war, Vangofiid dnoi^r 
dunque d gli occhi del tuo feruo A«ff • 
lAoflra il volto 'Nettun, /ì che ti fuo lcgn^ 
Arriui lieto ài defiato porto , 

T)a cui inaura non già lo nfòfpinge 
"Ma chi di Làuro (^ oime ) tien il goueroo» 

Ahi iniquo Eolo , e Deiopea maligna ♦ 

Che raurd, dolce a le mie vele amico : 
in dcerba prigion thiuft tenete 
^er darmi al nauìgar contraria fòrte « . 
da non commi/e a voi Giouecelejle 
Ch’in fpeluncbe tener si debba r aura j n. 

14a Jòl* t piu rahbiofi e maggior venti 
Q_ueìt eh* il citi e la terra, e* l mar profondo 
Tortqn co*l fiato hr rapido iniquo i 
lAa l*aura ynqua non noce , an:^i egualmentf 
Cioua al cielo, a la terra, al mar profindu 
^ , ptf/ cid /caccia le nubi, e*l fol riduce ( . . 
Sopra la terra defila i fiori e l* herbe i . ; /: 
'^/mqr*adfgua m placida bonaccia # • ’. X 
ekt dunque velar l*aura fòaue .4 
"Dolfcminte fpirar ne le mie vele :> 
Eolo iniquo e Deiopea maligna i - ' ? v 4, 

hib vi tolga Gtunon la data verga , . ; t 

Et da le 



^ libale mnje fue 3tkmhr6jti pkrfe 
' Vi manii Gioue e dal fuo choro in banda « 
^Imen fe pur negate ò Dei crudeli 
La liberiate a Laura, e* a me la vita , 

' Chiudete pur con lei ( eh* è ben ragione) 
Q_uejìi tanti fofpir che yerfò fuor a , ^ 

' Q^uefii caldi Jofpir che venti fono 
Venti a le vele mie mmicrauerfi , 

Venti d^humtde pioggk ajpri mmillrì • 
fìor^uefli venti ( cime ) queftì chiudete 
» ’ Là doue è Laura , cr ìuijàppia almeno 
Q_uai venti per amarla Amor m* elice 
“Del petto fijpirofi * e ben che fieno 
TTrfi venti al viuer mio continuo cibo ^ 
Ltfidi mìei confòrti e dolci amici , ^ 
Q_ueìla prigion hauran piu cara affai 
' Df/ nettar che vi pafee in paradifi • 

Ah fi ciòfùjfi, io foch*udendoil duolo 
Laura d*e miei fijpir , tutta sdegnojà 
S*udria dintorno a le ferrigne porte 
* Per indi vfiir e per ffiirarmi intorno • 
Aimen s'effir non può queflo ch*i bròmo 
Eolo iniquo e Deiopea maligna, 

Uientre nel fico mio chiamar non ceffi 
Laura, e di lei empiendo il del vo tutto 
L'aura i miei detti riportajfi a Laura • 
Plifiro Anceo tu ardi, e del tuo fioco ^ 
Cb'allentar non porian tutte questW^ue,^ 
Vedi che Laura hopai nuda comprende « 

Q- Q. 
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che piu dunque Anceo iejìejjh affmti 

jinceotraguenochierviapiudoUnte, 

Che foural' acque fue Utreo foftiene f 

^onfrenoatuotptnfierye vedi come 

Vaura cacciando vai contardo legnop 
^ che fentoà felice * ecco che mofft 
P<i prieghif dà l’ arder , dal dejìr mip 
Eo/o pietofo e Deiopea benigna 
IJdn rallentate le catene a i't*ur a 
Sol per aita, e refrigerio darmi 9 
V. Ah eh* i ben ver^ ne vaneggiando d dico^ 
/ Corte fi ffimi Dei, di tanto bene 
Benigni autori ^l fortunato Anceo • 
Dunque Cy olirà mercè ) finto a More 
Addolcir le fouiUe in il petto 
Bolo pietofi e Deiopea benigna » 

34(1 che premio fia mai di yoi sì degnp 
Qnde cotanto ben compenft a voi / 
\iuan^ i voJlr*a.mor filifi infieme > 

B*l nodo maritai, conche vi giunfe 
Chi di Gioue è mogUera e* in vnfirell^ 

, Vi Jlringa in vnion cmor de firnpre , 
Onde tu padre ogni hor pifta chiamati’ 
Bttu madre con lui di beJlaprpk 
Bolo pietofi e Deiopea, benigna • 

E poi cb'in me Nf««n manca la voce 
Cb*agguagli T opre tue con degne rime^ 
Jn Y^el d'oro qui ti porgo vn dolce 
Liquor di Bacco^ e* a ie l'empio e corona 
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fpimdniecom*app<tre, e tojlo poi 
Che poffa il faluo pie giungere al lito , 
Vittima a te vedrai d’ un Bianco toro m 
iÙosì cantando Anceo, riconta Orante 
Et con lui Naufitheo nochieri amici , 

Che ne F udirlo, a dieci a venti a cento 
1 piu fiagtioji pejcividder lieti 
In vn punto leuàr da Fonde i dar fi 
Voi repente attuffkrfi ai luoghi vfitf^ 

Eorfe per darne auifi ai numi loro • 

Ter ch’indi Glauco apparue humido il capOg 
Et rotti mille fiogli al legno intorno 
Tinfi con fòrte man la póppa a tale , 

Ch’indi facendo in mar tranquillo folco 
Breue Jpattó paffò che giunfe a riua» 

Oue mentre cantando a mano a mano 
Cidippe e Galathea , fitcean vdire 
Soauijfimi accenti, a quel tenóre ^ ' A 
Ephire e Panopea con altre affai ■ 

Eamofc Ninfi, in dilettolo gioco 
l^ouean lor balli, onde s’tidt d’intorno 
Anceo pe’ liti rifinar’ e Laura i 
V aura portando Anceo per tutti i mari • 

HYDROMANTIA MARlTIMA DI M# 

GIOAN FRANCESCO 
A RR IV ABENE. 
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P or che ne vero drwor, neltmgd fèdi ^ . . 
"Ne firn dogliofi di foJpiriardenU 
Onde d'Oronte il cor trijìo fi , 

Fur pojjèntt a squadrar* il vino smdtè 
Df la vaga e doicijfma Melile ^ 

Ef temendo di pur menar fua vita 
Fra le percojjè de gli vjàti [cogli 
Stn-ca fperar di mai ritrarfi in portò ^ 
Triade onofiiuti in del fegni diuerfi 
Che rada dimoftrò con color miUe , 
Vijcinto e fcalzp vn giorno in bianchi panni 
Lungo le due di Tdnacria altiere , 

Nf/ seren peto, e fitto vn chiaro Sole 
Oue pe*l del pur non fpiraua vn ventò 
Ef pace per lo mar tutte hauean Vonde ^ 
Trefi la fida verga il buon nachero 
Verfirfi chiaro di fua dubbia forte # 

E ^incominciando ne la fecca rena 
A flampar punti e diuerfi figure , 
*Talched^e fuoimartirvedejfi tifine 
O da la chiara CHherea, ò dal freddo 
Saturno co* i lor guardi e f o* i lor feggl ^ 
F.CCO Vrotheo apparir, aUhor ch*i Fhoci 
Menpa a pafioeta gli vfiti fonni\ 

Onde temendo al granVaJlor marino 
*Turbar la guardia é* a Fhod la pafiura « ' 
L'opra imperfètta aUbor lafiiata , e'I lidw * 

\\ . ‘V- 



ftàffo fi ne tornò net pjccioliegno 
T^ato in gouernoal fuo fiàeV Anceo è 
Otte co'l cor pieH à*amorofo affinno - 
^utto quel <?/, tra vino e morté 
Gridò parole con tì mejìi accenti j 
Ch*a mille ninfi fi n' acce fi il core ^ 

E’ attoniti reflar^ i pefii, e’/ rnari 
Ond*i lor còrfi ne mutaro i fiumi • 

"Ma poi che la fredi^ ombra de la notté 
Scoprio del del le chiare alte fiammelle. 

Con quefle voci fò Jpirò dolente» ORO^}t 

Notturni lumi homai nafcete tutti j 
Accio che pria che Vamorofa fleUà 
Ter Oriente ìnànT} ’/ Sol fiammeggi , 

Co* I raggi mi prefliate i vofiri honorii 
TAentre che*l duol che la vaga Melite 
Idi porge a Valma con fue crude tempri 
Piango co*l vano tejìimon de i Dei 
Nf l’hora eflrema de la morte mia • 
hf oturni lumi homai nafcete tutti • 

Q^uefio puro feren con quefio man 
Ben' è Jpecchio del cielo e del mio male • 

Bt meco la pietà che non rijfiondé 
'Chiama ne la flaggien tacita e pura » 

Onde lAelite anchor dìe miei tormenti 
*Ti ridi, e del mio mal Jòrda non curi 
I/lentre dìi Dei deV Ocean non credi 
*Tener memoria d* e nochier lor fidi é " 

tiotturni lumi homai nafcete tutti 4 



CemeUì Amori, che ia fiera mairi ^ 

Nati, mi fitte notte inan:^i fera .1 

Et tu lAadre cruàel , eh* a le madri anchoh 
Nel [angue lor macchiar mojlri le mani , 

. Chi è pu crudel di voi, la ìkadre ò *i Figlio f 
So ben, ch*i duri [cogli qui vicini ' 

ScyBa e Cariddi n*e pu freddi fini 
Creati u*han d’ogni piacer nimici , ; 

Che non dan latte ò culla ad human partOg ^ 

Poi che Melitefiher:^a per quest* onde 
In treccie e fial-^a, e* i voflri firali e Varco 0 
E le vofìr*arme IpreTi'^a e i voflri regni f » - -^>>1 
Ne potete voi pur ( sì fieri fete ) 

*Temprar*^ il corjò a quefta vaga fiera • * C 

Hor nati fon tutti i notturni lumi • o'j 

V'ofita che qui è V aitar di verde cefpo • * i' 

Et le [acre V erbene e* i mafihi Incenji > »< A 

Fumano intorno, et i celefli rai -M 

Fan chiaro il veflir mio candido e puro p ^ a 
Erro ch*i Jpargo quefle chiome al vento ■ - • • ^ 

Che dolce il mormorar fì di tanVondèm 
Ef ecco che la lingua a i maghi fiuti ' i 

Diuoto [dolgo, et so che Circe vdrammi 
Vocolontana, mentre Varìatace i 

Senz'iter are i colpi, che dintorno - - ' ‘ i 

Fa rifinar* il fabbro Siciliano ' ^ ‘ • 

Su queU*incude, oue fiancar non ceffi ’ “ 

- SteropéeFronlee*lnudoFiragmoneè^ - 
Hor nati fin tutti notturni btmip . . ^ , 




L. $:ìrce pojfentef fh fra tanti catfhì 

3Ne le Thejjàliche onde a noi mo/lrati , 

Mi firiuejìi nel cor, com’anchor l*ac^ue ‘ 
"Danno prefagio di futuri effètti , 

, ( Cojd a pochi nochier per. prona chiara ) 

Beco il vajfel.che di dolc'ac^ua è pieno, 

» Oue dal dejlro iato è vn ramofceUo 
D'oliua, in cui fla firitto Amore e "Pace t 
Dal manco, gueflo. tronco horrido e [ecco 
Di Q_uer da fulminata, oue notato 
Si vede il fuo contrario, Odio et A m 
fornati fon tutti i notturni lumi • 

Ecco dentro il vaffèl piend* acqua dolce. 

La bella Conca e picciola che piena 
EdelTiquor delaVMidaOliua^ ^ 

Efc’ iui dentro vn Lucignluoìo intorto 
; ’ •Ch^accender fol mi refla a l^opra mia • 

Diemmi la cara Conca a quejlo effètto 
Là per l* Indico mare il gran Clpanto • 

Prejò ho quejlo liquor da quella lampa 
Che fla accej'a a T^ettiin nel lito HidaJ^e • 

Il lucignuùl da verginella mano 
Eilato parmi , e lo mi fliè già Ni/3 • 

1/ fuoco alfin, eh" ad allumarlo è preflo 
Q_«i prejfo ho tolto da fumanti globi 
De le gran fiamme eh" Etna inalTjt .al cielOé 
Hot nati fon tutti i notturni Umu 
Ma ecco ò mia Melite, c"hor accendo 
"d>itla Conca notante il lume chiaro • 



Pfr pper àd laJtammdfCVmqttefi^ac^m 
Errando andrà, fe tu fuperba ò pia 
Sei verfi il fido co^^, che fila fiamma 
Ver fio rodio y* inchina, fia fegnale 
eh* in odio m*hai i ma fe verfio l* amore ^ 
“Ve^a certe^^chetu dolce m ami • 

Tornami a mente ahi lafifio, che com*horé 
Accendo io quejlo lume, m accend^i 
Tu co’ he gii occhi il cor • Et poi ché hom4 
Altro non rejìa a far che dar*i prieghi , 

T^cco ^ut rodio ò Cinthia, eccol Amore^ 
Q_uella pietà che già tijlrinfie il petto 
Q_uando il cornuto Pan d’ Arcadia Di* 

TJe gli alti bofichi ti chiamò fiouente , 

Et ( fe da crederle ) mojìrata in duono 
La bianca lana , t’ ingannò già prefa , 

Ti renda al fioco del mio*ncendio granfi 
Tietofa, infitn che quefla fiamma vada 
Ad albergar co l* odio o co l* amore-p 
Et iofiecur di morte ,òjia di vita • 

^ccó qui l’Odio ò Cinthia, ecco l’Amore ^ 

Non tra Delphini mai cantò Arione 
Ne tra le fielue Orpheost dolcemente , 

Com’ io’ltuocajlo petto e le tue lodi • 

Et con vittime cento a gli aitar tuoi 
Porgerò voti de le mie iempefie • 

Ma ecco ( lajfio ) che l’accejà Conca 
Errando và pe’l gran vajfel de l*acqué 
Et coji pur gran tempo tutti i mari 
■ ' Han vijio^ 



Il4»i i^Jlo gli frror miei « O me dolente 
hi famma a sfuutUar comincia, e quello 
Mi reca vera imagine del grane 
Incendio mio, che suU primiero fioco ; 

' Di tai quattro fnuitte andò crefcendo • 

Ah che sfiuiUa anchor* il lume, e taU 
Vaionle belle luci di Meliti 
Ornando ver me le muoue folgorando 
In atto che fi per non m*è conceffo 
5# d^odio è petto fuo colmo ò d’amore • 

Ma ben jper*io fiperlo é O me dolente 
hafiamma non fi mone, ne /inchina 

A man dejìra od a manca^ hor quello è fegeeo 
Qhe non m’odia Melite anchor, ne m’ama^ 

, Di merauiglia effètto in cor di Donna « 
Almen fi nel fuo cor fi coua d tutto ^ 

L’odio lofio io vedefft, ouer /amore* \ 

Ma foffiefi mi tien pur ( laffo ) il fioco 
Il fioco che nel corfià fildo' onehora ^ 

He mi vuol morto , ne mi porge vita • 

' Deh volgi lofio ò fiamma, e fammi chiaro 
Se m’ama chi deurebbe amarmi, onero 
Se m’odia chi odiar non mi deuria* 

Volgiti dunque ò fiamma^ O me dolente 
Lafiamma-ad (dbergar con /odio corre m 
Ma come l’odio fia dal fioco efiinto, 

• Cosi’l tuo duro cor fia vinto vn giorno 
z Va la mia fide disleal Milite • 

Lajfi ch’imi cttdeache h me fiamme 
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^eprMati'eJpr pwr Póiio.e*tÌuo ghiaccio , 

3Aa fòlle errai c^horneconofcoi ftgni 3 
Lucidi piu che prima , O me dolente 
La fiamma ad albergar con l*odio corre * 

■Ben fu quell*hora (^oime ) nerainfiUce 
-Et degna d'infilice tlT Hera pietra 
Q_«<jnci*i waghi occhituoi ài*accefif primo p 
' AUhor che fatto ombrofire yerde loggia 
Era a la gente tua celebre giorno . 

» * -Per la memoria del jcmmerfo in mari 
: <*»<» Pharaon . ah ch’i fomm^erfo anchorà 
Mi viddt nel gran pelago d'^more 
' Èt te de la mia morte triomphare-^ . 

Non men conobbi cheÀel gran Tiranno 
, Ch'era antica cagion d' e tuoi triompbi • 
Eccone i fegni anchor , O me dolènte 
ta.fiammà ad albergar con Mio corri» 

Mo chi non ptria flato a i finii lacciZ 
, Vrefo d* è tuoi fembianti ond^ i fui inorto 
. Ethor^a tutto H mar fnuola viuo i-'L 
t u . Diro net giorno femprìeacerbo e dolce 
Che, fra tana be volti il tuo piu beUó 
tAiparuepOndefet mi giouaaiìcho il ricordo) 
- i’.r,':'-; Com'iO ti viddi allhor^ morto H mtó core» 
,Lajfo chi fon t chi era i Io ero ahipfft 
Noréier, eh* al Mintio mio tornando a pena 
» Il fior nouedo aquefte guancie intórno 

lAoflraua iri quello d'e miei anni Aprile , 
Dou'hor btfpido tl mento, efangueè smorto 



Di morte ^d^otUrfh Uhi mi Vèie • • ^ 

Md veggio pur la ji'amma che vd»?ggM, • 

Et fe hen corre volta a l’odio iniquo , ^ ‘ ' 

"Volge ile amino Jùbito à man. delira " I 
"Etratto àlafimjira, O me dolente • 

t,a fiamma hor l’odio fegna^ et hor amore ^ 

VacciUando ne va la dubbia fiamrha , - -*■ 

Ne mai [trofia vtdèfvinira due , - 

Dunque m’odia Mefite , t* amommi vn tempe^ 

O jòrfehor* m’ atrìd ]e già ’n odio m^hebbe • 

Ma ella ^r mi fchifii e’ in vri m’appre^'^a 
"Ne firma i firn penfier tutti ad vn fegno • 

Et vero è ^«e/lo, e’ al Variar còiiofco 
Del lume in fir monche gfie varia cojà 
La donna f (t picciol tempo entra ci su petto 
Vera dmofbfii fide bà nido et diira , 

Ahi quanto dura nel sumbbil fiato ^ 

Il fioco del’ infiabile Melìte \ 

Md ecco che si firma , ' O me filice ' 

La fiammé ad albergar con Amor Corre 
Et con Amorfa fegno difirmarfi ì 

La fiamma tanto vaga , e noh e fógno ^ ' 

è, ch*iui inchinar la veggio ’ 

Do«e ttihto inch'trhir nori viddi mai . ’ ■ 

Ahi che per tutto ciò non mi s'acqueta ^ 

La mente f et anchor tèmo non adopri ' 

Coprano ef fitto la feconda fiamma , '*■ f 

Deh [egui fiamma ilcominciSto còrfo '^ * 

Et/d ch'io fìa fuufòdi'hifin^fine , -• • -V 
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1 tu Ipingi U cmd ò Dw TWjBrwé 
Afflo eh* IO seco arriui al caro porto» 

O come piu s* affretta* O me felice 
La fiamma ad albergar con Amor corre , . 

Et ogni hor piu f’appreffà il caro lumi 
Al ramo de la Vace e de l'Amore » 

Hor'è ben tempo dirti alma Uelite 
ì^ìaue fol carca di mie ricche merci , , . 

Aura a me fola dolce al nauigare , 

Porto a cui foNffira ogni mia ffeme. 

Et Jlella fola guida al mio viaggio . 

Debito è dunque bomai eh* al fico mio 
diffonda il fico tuo di par* ardore 
Che ben che fia tra noi diuerfi fède , 

Vna fède in amor ejfer conuienji 
Et vn voler tra noi confirme t* vn laccio» 

Md quejlo anehor mi mojlri • O me filicÉ 
La fiamma ad albergar con Amor corre • 

Di Coralli finiffimi e di Verte 
Sarà carco il mio legno, e da piu mari , , j 
Haurai Smeraldi e candidi Diamanti • . . - , i 
S* a guifi di Diamante il duro core 
No» fia pur fempr* inuitto a i lunghi prie^ - 
Che panno intenerir gli alpeflrifiogli » 

Ua quai non firn le pretiofe gemme 
Che'l coUo tuo « c<indido e gentile ^ f 
( Pria che dal Toro muti albergo il Sole jb 
Non cingeratmo * tanti pefei i mari 
Tante rene nonhM U Sirti^ ^ 
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Vlen i tuoi pregi ogni hor . ó me felice 

tiajiam'rn i ad albergar cori amor corre • 

Ecco vna imagm d’oro che vi inan-zj ì 
C o» grani alteri pajji a la mia ISiaue 
Q_«j/ vera guida pir quest* oriienegf^a 
Et eccoxh'i Delphin feganó il mare 
Con le code d’argento vaghe e heUé 
Certo preftgio di felice porto . . 

O merauiglie di Netf«n, non credo 
ch’altro, nochier già mai con queflajcorié 
G'fiftgejfi a riua ò fi vedejfè a terrà 
ptf venti combattuto et da procelle • 

Hor*<o pojfo ben dir lieto e felice 
t^à fiamma alberga con Amor* e pace • 

In tanto ò gran thefir d’e minor fiochi 
Drf luòco al carro aurato del ErateUo 
Hor che m’ hai fitto entrar* m queto portdf 
Così cred*io, se con gli amanti anchorà 
lo non fingo a me jleffo i [ogni wieu 
Ét quinci a venti canterò [èlice , 
té fiamma alberga con Amor* e E acé ^ 
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ungo il piu chiaro fen ^ c* Uadria circondi^ 
La*HeJùperboeonlècornad*oro _ ■ - 
Il ^r^nde juo dritto d fonde [alfe , 
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P fioro e* Oronte incontrar 0 vn giorno, 

AUhor che Vhebo co poffènti raggi 
Vieta a fianchi nochier l'error defac^ue • 

Et iui, poi che su lor duri legni 
Gitnrle membra fatto l’afpre gonne. 

Cosila lingua fciolfe ilbuon Veloro”, - • 
VEL, Deh caro Orante ,hor eh’ in traquillo portò 
Q_uì ci trouiam per piu di mille fiogli , ■ ‘ 

Et con dolce ffirarZephirOfmofira • ■ \tj 
che sgombri di penJìer,non fiamo stretti -’i 
A leuar gli occhi a le gonfiate vele , ■ 

Come non conti a me, quel c*hai contatta- '• M 
A ben miUe nochier cm dolci note / -" 's woZ) 
Dico in-memoria de l’ amaro giorno- ^ ^ 
che da noi si partì Cloanto , tl chiaro~t>c*^ *’:t 
Gran maejìro d* Amor ^Cloanto itfido^^y^^\h^ 
Duce , ch*a noi primier moflrò la yia 
Difhrei fìrada perdiu&Ji mari i 
Et ben ch’i fappiO', e' n cor mi flia f^naìn 
Q^uanto ffiiri tl valor iel gran "Nochiero,. 
QsUantff'c archi dt duoly prùii d^àrdit^é A *A 
, Partendo ne ìafcih, puf mi file 'gr'ato * • 'X ^ 

In che’l Jùhi^tOiiÙUé-fiile à^gunglià^ 

V dir do che ne fisi con nuoui canti 



S^ùfinórdr t queUe • 

in tanto ^ajferan ì^hore noiofe 
lAentre con occhio dritto il mondo guarda 
, Dal mcT^i^ cerchio di fuo corfo il Sole • 
Tofcia a Caure^otrtm fpiegarle gonne 
. "Et foj^ir andò andar yerfo altre riue • 

OR. No» mi pregar eh' a me:t^ giorno i canti 
, Vibro tra fo Jpir le doghe, in eh' io 

Rimafi morto coH gouerno e l'arte • > 

, ‘Ah ch'io fur nw vorrei [uoi dolci formi 
Romper cantando a lamella Mehte 
^Cht dorme ( credo ) preffo a i nojìr'ilegnU 
Et firfe anchor dtuerji in quejìa riua 
ijSijlannotVhocida gran fanno vinti, 
k '\;Che ProiheoaltierfigUuol de l’Oceano 
Vafeendo reggi in quffle bore noiofe •. 

El tu ben fai che L'irador ft deut 
Temer via piu ché l cielo, i venti, eHrnare « 
PEL, Ah come per amor vaneggi ahitajfò • 

. ^Hor nòn fài cheMeiite^^^^^ fporfda 
v.i^oh alberga, si come nel tuo core ,•* 
Tupur’Orontefaicbà^rmonido ^ 

^ Xtvu 'jhkdoue è 'I figlio del marin Benaco^' 
y^ato illembó di paluftncanne 9 > 

lui dunqu'è Melue y.dou' Anceo ■ ^ 

L'aura dal legno fuo chiamando flafp . 
pauenti Protheo e^ i nrofiri fuor 
( ìu\ iV"D'hor del Tirrheno mar pafcon le riug , 

£t però. fa, c'homai ptr la tua lingua ' 
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0Ìd il suon i*e fofpìrych^iir* ì hrdm$ 

Ter rimembranxji dd ì^ochkr^amato»^ [ 

£r io per cambio tt prometto in duono 
Ltf Sphera, di eh* Archimede fit autori • 
lEcco che qui la [erba, e vò mojìrarti 
Trima di che vagheT^ è U juo lauorp « 

Q_«/ tu vedi la Terra oue si popi . . -- 
Tt ccn i pep puoi fe fu [pi libra , 

Tccoci popia a là dintorno, il giro 
Vel celefte tìemisphero, e* i cerchi fuoì | 

Tcco il viaggio torto oue il difitto 
Si fà di qui duo occhi eterni al mondo ^ 

Tcco i Tropici poi, di Capricorno 
Tt ( come fai ) di Cancro,oue fi fanno 
L* bore del fonno et del vegghiar* eguali • 
Tccoci i duo edur , che con i Poli .. 

'Si giungono qual vedi , è difeorrendo 
In diuerfi del citi parti ne vanno • 

Vedi le Zone che dtuifi fono 
Q^uaral gelo feggetta, e qut^al Sde • 

£r per che al varcar lungo di tant* acque 
Sappi come menar tuo f ragli legno , 

^'^jfigno in duon* anchor quest* altra Carta | 
Co» che faprat come fchifàr li /cogli , 

Come fuggir* i lidi ardenti iniqui ì 

£t doue trouar porto a la tua N aue * 

5*auen ch*a[fra fortuna ti JlaggeUi • ^ 

Lun duonoe laltro ( a quel chedijfi Amiclé )► ‘ 
fu dato da Heitun a figli fuoi 
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Onie pìuUj^nì fon a huòri pò^to . 

OR. Poi ch*a contdr* i nojlri eflremi affhnni 
rona il tuo pregar , e*/ don 
Apri la bocca al mio cantar Meltte . 

Da le dolciffime acque di Sebeto 
( Per dilungar fi da la patria ingrata ) 

Puggio d’Hadria nel porto il buon CloaiUOf ^ 
AUhor che giouanetto ardito troppo 
Valle luci fiso di Galàthea , 

Ter cui tante versò lagrime, e tante ’ ' • 
Tojcia con chiaro jlil vergate ha carte • 

Di gelofi penfier colme e d- affanni 
Colme di quanto mal può dar* Amore, 

Che*l Tebro e CAmo ogni hoTn*ajforda lìgi 
Ma /'Arno a liti ne fa ghirlanda eterna, (dog' 
Apri la bocca al mio cantar Milite . 

Sannolji tutti i mar, di quanto honore ^ ^ 
E degno il gran nochier, che provocato 
Vinfe Ophelte in cantar, Opbelte miff» 

A cui per aura piu d*amiche fteìle 
Che per fàggio valor, Nettuno e Glauco , 

Il mar facean tranquillo, aBhor ch'armato 
D'ajpre Rime Cloanto, a la Jka fama > ’ 

*Tolfi le /ciocche piume, onde perduti 
I vanni del volar, inuida a pena ' 

Spira, e qual nebbia dileguar si vede 
A i chiari raggi di Cloanto amico • ^ 

Apri la bocca al mio cantar Melite • 

(guanto il Delfino in mar di corfo aùanxo 
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I pfjci con kìtorr&no a protta t 

Tanto 4'Ophdte il tardo volo homai ^ ri n 
3t laj(ia a dietro io (piegar de l*ali 
Candide e belle >di,Cloanto amico • 

Q_^ual'al dólce cantar de le Sirene 
Tonno Tonde parer, che fra duo fcogU 
S’odono mormorar, td paf\t ilroco 
Ophelte, oue il purgato e fiero flile 
"De T amico Cloanto al:^afu grido « 
apri la bocca al mio cantar ìAelue • 

Indi SI sa, che glonoft '^aue 
Difomofi Nochiercommfe a Tonde f 
Etijuantt mari in così picciol tempo 
Solcar n*h(i fitto T animojo, D uce m 
Q^uame fiate anebor^ a Panopes 
Ad Ino e* a Glauco habbiam fecuri i voti \ 
Tenduti ne le [fonde di lAarocco i 
Ah quante yolteo moJlrò, che*l Sole 
Seguiupn certi fegni in vita e’ in morte t 
Se talJhor Vhebo rapido mchinaua 
Ver’ Occidente, e che nel volto altiero 
V ari^ cclor’ errar vedeanfi, allhora 
Saper fi puh, che non volea da terra » 

Leuarle fieni, ne dar fède a venti « 
apri la bocca al mio cantar Me/ite • 
oh come^di lontan vedea mai fempre 
Q^uddo Tonde imbrunir douean per pioggief^ 
Q^uante volte cantò quefie parole/ 

II viuo Gioue volle che la Luna 
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Co» tè Jiuèrfe facete fte moflraflè 
Quando nàfeono i venti, è da (^ualfegno • 
Vf dete quejli Uergi, come ratto 
Vplan da mare, ^ ale rìuè^ 

T orlano il grido f et come in Jèccaterré 
tieà Jchfrian le Vuhghe marine f 
' Vedete quefte piume hor che notando 
^ Si ft* per /acque irate e negre t 

jAiratequeflefleUe come in cielo 
' Vinte da Borea caggicn ruinando -* 

■' Et come per tanCombre àjcure e ètecfé 
Ci porgon lume de le fiamme i giri S 
Vedete al fin come il cefefìe e grandé 
Arco ne /’ Ocean f^attuffit e beue / - ‘ 

Et pe*l del rìubilojò hùmidp, tira ’ ’ r , 

" ‘D4/ sole auerfo a fe mille colori ‘ 

Hor tutti fegni fon lucidi aperti ^ 

D*horrida ria fi><^tuna, e minacciando 
Vengono /Aufiro a noi la rabbia acceft» 
Apri la bocca al mio cantar Melile , 

O quante volte anchorl'ujàts vergè 
, , Vrefèy fegnando ( dijjè ) in fìtta rena 
' JAira qui quefie linee, lui quell* altre ^ 
Meridiani e Paralleli han nome • ’ 

%jp ti mefirati Phore varie, et quantie 
Onde dal Greco mar fin*a ruijfiano • 
*“Hor mira quefli fegni, et ti firn dotto' 

Del nojìro Cima e de gli altrui paejt ^ 
Hor quì/Ocean vidi^ eh* a la Luna 

55 M 



Rf«i|e iriiuto eoV vekee moh • 

* C'. lEcco (om^ei drconda Ogni altro lido^ 

Et da diunfi luoghi il nome prende $ 
ì^afaa le .Gadi e C isole jumojè , ' 

:.'i'Ecco come a mon dejìra da l'Atlante, 

Si derma il fu o nome . et ecco poi \ 

Qome gli Arabi fegue, e gli Indi, i Verjt ^ 

t, ,Com*i Britanni anchor., li Scitbi, e gli altri 
Che di tamagna albergano le riue • 

/ Q,«ì poi piu a dentro ha */ titolo èC ibero , 

Q^uì daBrancia, da i lidi Thoscbi, è poi 
Da quante isole fcorgi in tanti mari , 

Cipro, Creta, Sicilia, Rodo,el*altre 
Bamojè danno al mar fregi diuerji , 

Q,«ì fiatiparit^y ìfchia, et V altre. apprejjo^ 
Ou*hà -/ fuofiggio il Rf crudeld^e yenti • 
Q^uì "Saffo a Bacco amica, qui Dontfip 

La bianca Baro, e le Cicladi Diarie 
eh* al nauigar non son nemiche molto m 
"Ma le Strophadi greche, ou’al*Harpfg, 
lAaeflra e duce è ia crudel Celeno ' 
li i dafiiggir fo* i regni di Laerte f 

^ueftt i Cimmeri/ fon, Scyda e Carpidi • 

Li fcogli qui vicini ad Etna fon9 
,pue fanno i Lefrigorti e* i Ciclopi ^ 

^ Le Simptegadi poi quest*altre sono . 

Ch*aspro fanno ù follar*. a nauigantlm 
pri la bocca al mio cantar ìAelite • 

^htddaT^ era.(.QÌm)ji tutti ftei 




quành al feren èli notte pura 
, G/i Orti et gli Occaft de l* ottaua Spherà 
K? ricontaua con leggiadro flile i 
. Et deh varie flede i vary moti 
Uarraua e'i nomi d*e nimici lum i 
d>*ei ci mojlraua pur con V occhio e*l dito 
K^uejìa ( dijjè ) eia flellafche Giunone 
Suolfir gelofi, & l’Hiadi fin quejle « 
Et quen^alire fon ?humide figure 
Del tardo Carro et d* Orione armato m 
Le Pleiadi fon quelle^ ey quello il Cane • 
L*Atlantidi fin quelle d* Oriente» 

Lct oui la Corona ardente , ecco ^ 

' mucido Serpente , eccoui Maia , 

Et in aò feguitando , hor di terra 
filleuaua in del noflr* intelletti • 
chiudi la bocca al mio cantar Melite • 

E oc* era ai apprefjàrft il chiaro porto 
che si douea da noi pigliar^ in Delpho 
(Quando Cfoanto al mar’ e’ a noi si tolfé 
Et fra fi fpir cantò le dolci note » 

O bella Gulathea, deh meco vieni , 

E qual piacer’ hai tu nelle fredd’ onde 
Lò per le riue del mio bel Stbeto 
Uaurai mai fempre fior* e Primauera^ 
lui la Terra ne le fponde herbofi 
Donerà vago oggetto a gli occhi mi « 
lui su C herbe attenderai quell’aura 
ChfftraU cÌMtnt di frondojè pianto 
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A firir fi virrì nel chiaro yìjo • ^ •' 

’ VifnGMeafeUmarlafciapèrìyio 

Troppo contrario ahuon nochi&iy 0* indegtfé 
Ch*i buon nochìer^ a fuoi mal fidi [cogli 
Et commettano a venti i fidi legni • 

Co/t cantando ne partì Cloanto 

A "Naufitheo la [ciato il degno luoco J 
Chiudi la bocca al mio cantar Mthre , 

No» cori [piace a nojlri legni il vento 
Che dal gelato Arturo empie la vela , 

AHhor ch'ai fiato che diuer[ofoJ]i 
“Poco gioua alternar le fianche antenne ^ ^ 

Com'anoi [piacque il D/, eh* a noisitoljè 
Chi con saldo Temon nulla curaua 

\ 

D*e venti acceft le contrarie guerre m 
Nf così ci pauenta in meT^^o i mari 
Il [ubilo iricr'ejpar de laonde [alfi ^ 

Q_uando à Nf/f««o Jòn rotti i ripoji 
Da Eolo [gnor d'é freddi regni f 
“ Come ci sbigottì quel fiifco gf orno ^ ; 

Ch*'ei ne lafiiò qual naue, che di noitf 
Spegner fi TÌedeirt qualche porto illutr^^ 

” Ou* in preda tafciata/al dubbio paffb 
E certa di fiaccar’ in mille [cogli 
chiudi la bocca al mio cantar Melite . ^ 

M«J quai segni non fùr nel itiar\ò*ntielo 
' AUhor che si partì ^ dolenti aùifi 
Del danno, che con ogni efirema pofjk 
No» potrà rijlorar firmo mai t 
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eli ftram augelli ihe ri’ e dolcUlagni 

Start del Cai flro, in lordmfijèhiere 

Battendo l’ale ne notare il danno • 

Cime fhe Carbor pur del nojìro legn$ 
t>al fòìgor tocco,neprediffeil male 
che gli error nofiri hanno fiputopoi • 
Spejffò da l'alta antenna gridò pure 
I tanti affannila Cornice trifla , 

Etle dilette Alcioni di Theti 

Hon jlendeuan le piume al caldo Sole p , 
Md le nubi volauano a le Jlelle • 

Chiudi la bocca al mio cantar Mielite • , 

Ipietoft Delpbin porgeanoi dorfi . . 

Su per L’ onde fallaci et per li fcogli 
Gndauan mejHin fuonlanguido efiocOé 
VAugel notturno i tardi canti aÙbora 
E ffèrcitaua del gran duol prefigo , 
nifi pehcielpoggtaua^ e Scilla affiuté 
Vel’aur^crini ne pigauatljio., 

Cinéta co’l corno ojcuroV aer. negro 
Cbiudetea^ e laltro tinto di vergogna y' 
J/loftrauu la cagion del fuo partir e, 

Et d*e f uoi lampi ne pnuò. piu notti » 
Apollo (. e chi può die che’l Sol fia filfi f ) 
Gli ardmi rai coprio nero e fanguignO p 
Et tal ne die terror .ch*in dubbio pojc 
Lanotte eterna non nefùjje giunta . ^ 

chiudi la bocca al mio cantar Melile , 

PEL, Tal mi diletta il nuouo canto Orme, 
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eh ridir non potrei qml fta maggiorè’ 
O la dolcexPl^a de le granì note 
O del mio petto la profinda gioia • 
tAase'l del ti conceda (^eso che*l bramì ) 
Veder rotto a lAelite il fifeo velo 
Onde venga a veder quai fieno t raggi 
T)el noflro eterno Sol, vero Mejfta 
Che tutte humane colpe interra ha Jpente^ 
Hon ti fi a grane ricontarmi almeno 
Q_uelch*ei pofiia cantò toftoche giunfi 
Al tuo Mintio gentil, per voler'*^ndi 
Al bel Sebeto il fuo Temon jàcrare « 

So cVm teco nel tuo legno,albergo 
HebbetaUbor, e so eh* Amor gli aggiunfi 
^uouo fioco nel cor^ ond*a Cidippe 
Hiuolti i Jùoi fi Jpir, taUhor cantaua 
Hor Galathea lontana, hor lei prefinit • 

It fi tu filo Orante eri il confirte 
70*e fuoi grauofi affinni, et filo ilfd 9 
fi cr etàrio d’e martiri afiofi , 

Tuoi ben tu filo ch’i fitot canti vdiui 
Tarmi del fio cantar le note vdire • 
Troppo a lo flìle mio deboi jària 
£( troppo fima in sì poche bore il dirti 
CU alti e nuoui fi Jpir, il pianto, eH fioco 
Chefir del petto fio si fiero fiempio, 
Che*l Mintio ne portò la fuma al mare • 

■ Et qual nochier per Dio porta cantando 
Le hUcTflJe contar file immortali 

la beUé 



he la heUd Wiariffma CUtppe £ • ) 
chi l’alte merauiglie al mondo file , 

' O quando co ke gli occhi l* aria allitmi 
O quando coH bel pie la terra infiori t 
Val [oggetto di lei dunque ò Veloro 
. Giudica tu qual fùjfi (/ fioco immenfi 
. Che di Cloantoil cor fifienne , et indi 
Stima ancher da te ftejjò andar dlparì 
lo fin l'eccellin:^e et del figgetto • 

9/la talché in uan non fien tuoi, prieghi fimi , 
Pur che m'aiti la memoria, e voglia 
l/lelite a miei penfier dar pofia alquanto, 
Q^ueUo almen ti dirò, eh* et nei vederi^ 

, ■ Vel Mintio mio le jponde e*i chiari liti , 
Vtjfi taUhor cantando in dolci rime • 

1 lAa fi tal non potrò quqlf i vorrei > 
Pormar'il viuo fili , hor che l* ombreggio ^ 
"Merauiglia non fia , che doue Jpiega 
Vaugel di Gioue più vicino al Solo, 

Icaro è firza che cadendo dia . > 

Ko» mtn le piume fie che\ l nome al mare • 
Q,ual dunque fijfi il fio cantar, da quefli 
Confirmi accenti puoi filmarlo in parte * 
Sacrate Jponde, oueT eterno e filo 
Titiro venne a noi, ch'ai par di Phtbo 
. Di lauro et di Jplendor fia fempre cinto , 
Qjtanto gradtfeo di vederui, e quanto 
Le ginocchia del cor moflrarui inchine / 
Bor none quejìo il bel tifren per Dio 

TT 



i / fiero imen, àout fi veìé 
Fiorir* il germe fil di tanti Heroi 
fX.ftanti Italia d Jùo dì non hebbe mai ? 
Q_ueflo è p«r dejjò , et quefla è fur la ren& 
C*HERCOL£ pria toccò venendo a noli 
^ HERCOLE f a cui non men la fiera Mitra p 
Conuerria, che portar l*inuitta Claua • 

Il cui degno valor , l* eccelfc proue 
Che coH figgio ne moflrdalmo inteSetto 
Di ff^an lunga auan“^r si vede i 
Di chi purpura vefle et tra nochieri 
Siede de la terreflre e fiera Haue • > 

Almo dunque terren, poi ch*a mojìrare 
Q^uantone gli honor tuoi ficondofeì^ 

A qttejìe glorie anchor compagne hai date 
Q^ueUe dei grd FERNANDO , i cui gran 
Son i tropbei di CESARE f’i triophi t (pud 
AnitjValte ragion eh* ogni hor gli danno 
.Di fortuna t del mondo il fieno in mano • 
Coppia tal di fraterni e viui lumi 

In quai giri del mar fi mojlra a quegli 
che fiejfo gli occhi lor volgono al cielo i 
Se Cajtore e Polluce che di Gioue 
ipur* anchor figli , a nei fon chiare pelle p 
l,a luce lor è ben minor d* affai , 

Se con quejla quaggiù fi parangona • 

Caflore mai non regna , oue Polluce 
Tienfia le felle ilfuo jplendente regno p 
Et mentre ( ini lassù viuendo a parte ) 
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Lwt prence il figgio ehelleraltro è priuo , / ; 
Ad vn tempo non fin lucenti mai ^ ^ 

W<t qttejle altiere fteBe. a giorni noftri 
Ecco comi ognihor i regni vniti 
Han de la firma luce , onde mai fimpre 
Lunatien ^ GIBSV , l* altra ^ CAKLOt ; 
T al figgto d* immortai lucente fama 
eh* al fucceder^ altrui non finte occafi • 
pel. Deh segui Oronteanebor fe non fftui^ 
Segui il dolce tantar, hor ch*i nel con 

Bine la mente pur mi firiuo il tutto m i 

OR, Fortunati nochier, ch*in quelle riue ;T 
Guidate yojìri legni^ ouenonjpirn - v^, ;■> ^ m 
Vento contrario mai, né fegno appari ’} w 
Di torbida proceda, e* in lieto porta i > 
Godeteibei ficur.ialmifiggiorni m ) 

Q,ueJlo pur yi promette il giufto ciela -, i 
Po/ che la nuoua et tenereUa pianta 
Di FR ANCESCO jfor/r yedrete, e* in lui 
Gli anni maturi prò duranno i frutti , i 

Ond*opre mojlrerà confirmi a quelle ; 
Del magnanimo cor paterno, e* a quelle i 

Del fiurano Jplendor materno infieme • ? 

Confinta pur* il del* in tanto e* i fitti . 

che le nouellejila al Jùbbio yolga 
De la tela piortal, che per lui firmi 
Haurai Minti o gli bonor che nel mar hai i 
Bt(s^ ejfir può maggior tuo pregio t mare ) 

T» filo a hHon,noéitr firai quel fiume 

TT il 









Do/réff4 r wìÌf Jaflè\MÌe a iefoto 
Come a vero Vorumno i voti loro 
Daranno, et ff la fìella al fin vedremo 
D* T.ridano compagna in del locata • 

Q_ uejìe nòfe e poi mofte,c*hor* i taccio 
Et f/lelite non vuol ch*io dica, dijje 
Il mio fido Cloanto al Mintio aUhora • 

PEL. Hot firedi ( cì?è ben dritto') i duonì homai 
Orìmref et degno è ben di maggior duoni 
Il tuo ddce cantar; ma do che fta . 

Lun don* e^MrOfdel mio cor l’affitto 
lun* e labro don per Dio ti moflri , 

OR. Ef tu quefì* altra Carta babbi Veloro , 

Che ti fiafchermo dal fùror d*e venti • 

Q_uì vedi è l’Or fa donde Borea Jpiro 
Con gli altri fiati a lato che pur vedi 
Da la Scithìa recar profondo gelo 
A le [elue nOiofi et a le nauì • 

lo ’ncontro poi con gli altri fuoi 
VOjìro pióuo/c pien di nubi eterne • 

Da regni ‘Nabathei Euro poi viene 
E’ i duo vicini, checonl’Vrnae Pefci 
Fanno ai Sol’ ofcUrar fuoi hreui lumi • 
fcf ne la nimica parte guarda 
Zephiro che*l bel tempo ci rimena , 

Di Spagna amico e dl^uei caldi Soli» 

Hor in- fin quanti fien da tutte parti 
De ì^aria i gran furor , e come alcuiU 
Fanno Jpartr le nubi, altro le tira t 
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Lor guerra duri , g;<ì notato , 

Già me ne volfe v» Nochier Greco dàrt 
In cambio vn vaiò di criJlaUo puro , ‘ \ : 

Otte day n.lato fi yedea Tritone 

Che con hmofa chioma i fiumi e laonde 

Ad vhbidire a cenni di l^ettuno 

Chiamaua in dietro con la tromba altieré 

pieno gli occhi d’ horror , di fiato il volto • 'X 

Da Cabro fi yedea Venere bella, 

Ch*ufcia del mez^o del profondo mare , 

Ét'iui con la dejlra man premea *• 

I CapeVd^oro anchor’ humìdi e modi , 

Et ne C altra la Conca hauea, con chieda . : 

Carnato terren giunfe di Cipro • va 
Ùor quefta Carta {anchor che poca fia 'a' 

In vece d*e he don che tu mi fui) 

Babbiper cambio ò mio nochier* amato m • 

IPElì Orante mio, quejlofiavn pegno eternè^ \- 
De la dolce memoria di Cloanto . 
che ne fice varcar cotanti mari 
I4a poi che Vhebo prende homaì congedo , 

Da noflri lidi, età Jpronar Raffretta i 

I già fianchi defirier ne C Oceano , . • > : s 

E*l mar tranquillo ci promette pace, ' 

Pacciam girdr U nani ad altre riue • “ , . 
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A M.- TEODORO 

B O T T A ZZ O* 

•* • .» • • . 

lAC'OMO RVFFINELLU ^ 
V E NE T I A N O* :> 




P er t]prnoì,eom*ìntenÌ9, mhi età con», 
firme, et jitttidtnuouty amici , voi cono* 
fciuto dame^erme^^oderopntdel l^adre , 
yojìro , et ioconojcMtoda voi per me^^o del 
' Padre mio che n* è flato imprejfore yfarà de» • 
hito daifoggi inan:^i, che non filo i figlinoH. 
ne reflino amici , sì come ne fono reftati i Pa » . 
dri, matali fiamone Tamicitia infimo a gU . 
yltimi anni , ^uali fiamo n’e primi» Ef fi hi» ^ 
fogna fra quefìo me^^o entrauenircLmordo, 
fta filamente il ricordami parte dei 
frutti del Padre'yojlro , sì come io firo .dii 
quegli delle mie jlampe • Et certo. haUrei co» j 
tnincio ai quest* bora , per efifiere il primo à fieri» 
nere, fe qui fùffir'jiniti d* imprimere duo v® . 
lumetti, vno ,di Lettere ,&l* altro di Rime ^ 
d* autor diuerfi» Ma non potendoli , come 
dico , farà affiti hauer* ordita la tela de la nom i 
ftra amicitia con le poche parole , tal che poi 
conifàttifie ne vadacompiendo a pocg a 



'' ' ^ — 

TO Id tramai ì^ojlro Signore fra quejtd . 
jnex^o ne doni vita , noiKtntnó^per rijfet» 
fo de la contantiT^ d* e Vadri , che per la 
Jòdispittme de i Figliuoli • Di l^antoua 
^ xijj, di Giugno édel M D XLVIU 

J^eHa Jmprejfione de t "Dialogi non fi legge er^ __ 
rore che importi t eccetto s* una lettera per ' 
vn* altra , pofla vi ìi leggejfe . * ‘ ’ 

errorf che Jòloimporta stè y a carte sd & é 
righe xlif V doue dice , tutta la terra di chi ^ 
hebbe notitia 1* antichità , è larga ottanta- gra^ 

idiyin vece d’ottanta, vuol dir ìtouanta 9 ' 

/ 

R E g'i S T R O, / '' 

‘ . ' f 
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JNMANTOVA PER lAC 
RVFFINELLI VENETIANO 
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